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DELL'USO ABRUZZESE 



COMPILATO DAL DOTT, CAV. 



GENNARO FINAMORE 



La lingua Aotta ita là ferma ne' libri 
'le ili tanti barattoli da speiieria ~ Giusti. 
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Jm traurigen Monat November war's. 
Die Tage wurden truber^ 
Der Wind riss von den *Bàuinen das Lau\t^ 
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AVVERTENZA 



O 



JLl piccolo saggio del dialetto abruzzese, che presento con questo 
Vocabolario, è V anticipazione o, se vuoisi, il profilo di un lavoro, 
che sebbene incominciato da parecchi anni, so essere tuttavia incom- 
piutìssimo — S' intenderà di leggieri che il compilare un Vocabolario 
non sulla falsariga di un' opera somigliante già formata, ovvero col 
sussidio dì un copioso materiale letterario, ma sotto il dettato della 
viva voce del popolo, non è un lavorino ; tanto più che, oltre ad una 
parte comune ^ tutta quanta la Regione, è nel nostro, come ne' dia- 
letti delle altre Regioni, una parte speciale a' sìngoli Comuni, diffi- 
cile a raccogliere senza la cooperazìone dì molti. Or bene, un appello 
alla cooperazione di molti non potevo farlo- altrimenti se non ren- 
dendo pubblico lo schema da me abbozzato. 

De' due compiti principali di siffatto studio: raccogliere il mate- 
riale dìalettologico : illustrarne la fonica, mi sono proposto special- 
mente il primo. Al secondo, importantissimo e di competenza tutta 
filologica, attende ora il chiariss. Prof. Francesco D' Ovidio, a' dotti 
consigli ed alle amichevoli esortazioni del quale debbo in gran parte 
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r aver preso animo a pubblicare questo saggio.* Il perchè, sarebbe 
stato indifferente pel mio scopo fissare, tra le tante, una forma qual- 
siasi che avesse reso un lato della fisonomia del nostro volgare, se, 
per la natura esposìtiva di un Vocabolario, non avessi trovato utile 
attenermi alla forma più comune, specialmente alla Regione tera- 
mano-chietina; e, per la sola parte speciale, a quella delle singole 
parlate. Tra le quali, com* è naturale, predomina quella a me 'più 
nota, ossia del mio Comune nativo/* E invero, come innanzi ho detto, 
appo noi, come dapertutto, v' ha dialetto e dialetto : quello che è sulla 
bocca della gente più o meno civile, e che è quasi uniforme in tutta 
la Regione, e quello che è parlato dalle plebi: vario, quanto a pro- 
nunzia, e, sebben meno> quanto a voci ed a modi, da Comune a Co- 
mune; non di rado, da una contrada all'altra dello stesso Comune, — 
come il nostro suolo, come il clima; per cui, recisamente, alle balze 
ghiacciate dell' Appennino, segue il fertile campo, la tepida ed in- 
cantevole convalle, i cui abitatori, sovente, sanno del mondo di poco 
più su quanto a via di leggende si può sapere di una storia remota. 
La parte comune del nostro dialetto è comune per un fatto fi- 
siologico. La nostra lingua è educata a pronunziare in un certo modo, 
e non arriverebbe mai con una ginnastica differente a pronunziare per- 
fettamente secondo un ordine diverso di movimenti. Onde avviene che, 
anche pe' più colti, parlare a mo' del dialetto è come adoperare la 
mano destra: parlare secondo le norme del buono italiano, è come 
adoperare la sinistra, per quanto si voglia educata. Talché, in tutto 
r Abruzzo — non dico anche da un Sindaco, da un Avvocato o da 
un Deputato; ma, anche da un Professore di Lettere italiane e latine, 



• Veda del medesimo la Illustrazioàe della fonetica del dialetto di Campobasso 
{Archiv. glottol. ital., Voi. IV) chi desidera conoscere il primo e più importante la-* 
Voro filologico su^ dialetti di queste provincie. 

*• Gessopalena (Circondario di Lancianoi Provincia di Chieti). 
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quando non sta suU' avviso — ; senti: %Aldo, Calfre^ ^oìge, P$nzj\erOy 
Senj^thhile, 'HjOn ^o, Il gran Zasso d'Italia, AndoniOy Vàlendino, Frati- 
gescOf Langiano, Comharey Fijjo, Famtjja, Zijo, Voji, Hanna^ He huscito. 
La hallina, Abluso, Dehhohy Quatro, Patrone, Latro, Spica, Laco,' Chiaro, 
Occhio, Sciocco, Sciupare, Questo (s= sc= ital. scensi', ted. 5ft"afen, 
5/eìn ) = Che jjto facessi ( faccia ), Si sta hhéne ( è agiato ), Beaf a 

tté. Non è ccósa. Sto fréddo E questa parte comune tratteggia 

la fìsonomia deHa nostra parlata. In essa tutti ci riconosciamo; e la 
esposizione del materiale dialettologico, in un Vocabolario, quando 
non si voglia fare un cibreo, parmi non si possa a gran pezza disco- 
stare dalla medesima. Solo uno studio speciale sulla fonica non può pre- 
scindere da' menomi particolari e dal ricercare le menome differenze dei 
singoli dialetti; ond' è importante per lo stesso il sapere che il volgo, qui o 
là, pronunzia: (Calce) Càlge, Càice, Càigge, Càuce, Càvece, Carge, Chèlge, 
Chèvece, Còl^e, Cóvece; (Venne), Meni, Mentse, Genétte, Menjiette; e 
poi: Vedhlle, Mescette, Chjìerchie, Legà^^a, Giandàrme, Vìtrej€, ^ucchére, 
Fàfa, Cumlètte, Frate (fiato), Plàxp^a (piazza), Zufflatùre (soffione). Mo- 
vete (gomito), Leiijìere (leggiero), He gghiùorne, Quascecavàlle=^ T* a- 
viss" *a créde\ So' fatte, L ha V hómme ^ndése, V hàjje state viste, fV a 
mmarite, C-i^ àjje manndte (l'ho fatta richiedere per spossi), É gghjite 
spàsse, Quànda sta da lònghe ? (quanto è lontano), Ténghe da jV (ho da 
andare). Come jf ha mésse nómeì,.. 

A fissare la parlata del mio Comune nativo come modulo prin- 
cipale per la parte più speciale del nostro dialetto, un' altra ragione 
mi ha persuaso. La vita sociale nell' Abruzzo, sempre frammentaria, 
fin da' tempi più remoti, è più che mai tale ne' piccoli Comuni della 
parte montuosa. Tante popolazioni, tante monadi, tante spiccate fiso- 
nomie: punto o pochi elementi eterogenei: poche amalgame. Comuni 
a qualche chilometro V un dall' altro, si dan la baja reciprocamente 
pe' loro dialetti. E siamo quassù, tutto sommato, di buon sangue 
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abruzzese ; al contrario de' Comuni più grandi, ne* quali il volgo ha 
sempre qualche velleità di parlar colto, come di vestire ricercato, e 
riesce goflfo : di quelli le cui popolazioni, per ragioni varie, hanno 
contatto con altre all' intomo o lontane, e degli altri che sono ad- 
dirittura sulle vie del gran commercio. Cosi, ora, un po' di Babele 
non è chi non la vegga dapertutto, pel ritomo de* giovani dalla mi- 
lizia ; talché co' nostri vernacoli suona già un' eco de' più var! e lon- 
tani parlari di tutta Italia. 

Co' miei appunti sulla fonetica, i quali non hanno pretensione 
filologica, ma il solo modesto scopo didattico, ho avuto altresì 1* in- 
tento di rendere il più che era possibile succinto il lavoro. Data la 
chiave di alcune particolarità dialettali quanto a desinenze, a strut- 
tura ed a modificazioni intime delle parole, diveniva inutile ricopiare 
il Vocabolario dell' italiano comune sotto la forma del nostro dia- 
letto. Che se non di rado parole dell' italiano colto, semplicemente 
alterate^ qua e là intercorrono, ciò è a solo scopo di farne rilevare 
le modalità nel dialetto, nell'interesse di chi, più che altro, studia di 
questo la fonetica e la morfologìa. 

Dirò inoltre di avere sfiorato la parte relativa alle etimologìe. 
Non è cosa facile; neppure pel latino: sia per le modificazioni del 
dialetto, le quali sovente fanno poco riconoscibile la forma originaria 
delle radici e de' loro temi (non tanto per la legge dello svolgi- 
mento fonetico, ma eziandìo perchè il volgo è corrivo a travisare, 
specie quelle parole, che non sono del suo uso comune); sìa perchè 
esatti riscontri col latino classico non sempre riescono. Certo è che 
il cuoco e la serva di Cicerone, di Orazio e di Virgilio parlavano un 
latino diverso da quello de' loro padroni: che il loro vernacolo (meno 
poche tracce) non si trova scritto né in libri né in vocabolarìi: e 
che, senza dubbio, molte parole, tuttora vìve nella bocca del nostro 
popolo, rimontano a quel latino casereccio e volgare — Vi ha poi. 
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oltre agli elementi degli antichissimi parlari italiani, quelli che da 
tante parti, per le invasioni forestiere, ci sono venuti, e restati: .amai- 
gamati, sovrapposti. Or siffatto studio vuol essere lasciato a' cultori 
della filologia comparata. 

Compio infine il dovere di attestare la mia riconoscenza a quei 
gentili, i quali mi hanno aiutato a raccogliere i canti popolari della 
nostra Regione.* Questi fo seguire al Vocabolario non solo per dare 
una più concreta idea delle modalità della parola nell'organismo del 
discorso e delle forme principali del nostro volgare ; ma, poiché la 
poesia è sempre un linguaggio più nobile dell' ordinario, di quella 
forma comune che il dialetto, anche in bocca del volgo, tende ad as- 
sumere neir elevarsi sulP ordinario tenore della prosa. 

L' aiutare a progredire dal dialetto alla buona lingua, — dal no 
stro volgare a queir ideale del perfetto eloquio, che è il toscano — 
è stato il primo movente di questo lavoro. A compierlo, fo assegna- 
mento sulla cooperazione di tutti coloro che ne riconoscono la im- 
portanza didattica e civile. 

Gessopalena, Settembre i8y^. 




* P. de Titta (S. Eusanio del Sangro), N. Piccone e L. Di Berardino (Torricella 
Peligna), R. Liberati (Castelfrentano), F. Auriti (Guardiagrele). Dott. A. De Lucia 
(Villa S.* Maria), G. Spaventa (Atessa), G. Della Guardia (Vasto), Mariannina 
Lembo -Mayer (Fossacesia) G. Razionale (Chieti), N. M. Zappi (Pescocostanzo), Ca- 
rolina Juliani (Paganica),.C. De Luca «d A. Jocco (Orsogna). 
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S I. Molti nomi di cosa, che nell* italiano comune sono maschili, 
nel nostro dialetto passano al femminile : Aco (Aca)^ Barile (Varila)^ 
Mosto (Mùoste), Titimalo (Tutemàjja\ Fringuello (FerlenghiUa), Tri- 
foglio (Trefùojje), Sciame (Ssàma), Riso (Risa), Colostro (Chelòstra), 
Falasco (Faìàsca) ecc. 

Meno spesso da femminili sono mutati in maschili: Scossa (Scòsse), 
Rete (Rìte)f Bigoncia (Bavòn\e)y Domanda (Dummànne). 

$ IL Parecchi nomi di albero al femminile: Olivo ('Liva), Fico 
(Fìcura), Mandorlo (Mància), Nocciuolo (Nudila), 

$ HI. Alcuni nomi di frutta al maschile: Mela (Mdile), Pera 
(Taire), Ciriegia (Ceràsce), Pesca (Precòche), 

5 IV. Il plur. de' nomi, più che da* segnacasi e dalla desinenza, 
la quale ne' dialetti del chietino e del teramano, meno per le parole 
accentate, è muta^ suol venire espresso da una modificazione intima della 
parola stessa, per via del cambiamento di suono della vocale tonica: 

a) ^ ed £ in £ o in J, semprechè la vocale terminale sia / od 
E, Se si forma dittongo, la vocale finale che modifica la tonica fa da 
prepositiva. Es. Cane (PI. Chène, Chjìene, Chine), Altro (Èutre, Jlevetre, 
Jìddre), Soldato (Suldéte, SuUjietc, Suldìte) — Eretto (Frìtte), Tempo 
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Tjtcìnbey Tìmhe) Feudo (Fjìeude, Bude o Fìvede), Capello (Capilìe): 

l) L' I tonico, come 1' U, quasi sempre immutato. Es. Dito (Dite), 
Marito (Mar\te)y Cappuccino (Capuccìne) — Lupo (Lupe), Perduto (Per" 
dute). 

Neir un caso e nell' altro, frequente la paragoge: Nìdere, Ma- 
ritere, Lùpere (Nidi, Mariti ecc.): 

e) V O in 17, e sé sì forma dittongo, V U è prepositiva: Orso 
(Urie), Forno (Fumé), Porco (Pùorce), — Occhio (Ùocchie). In alcuni 
dialetti, r O tonica sparisce affatto od è tenuissima, rimanendo sola o 
più distinta 1* U: Occhi, Fossi (Ùccbie, Fusse). 

(In generale, la vocale tonica è molto influenzata, anche in al- 
tri casi, dalla terminale, come più diffusamente si vedrà più avanti. Il 
che è una maniera di propaginazione della vocale finale, la quale ne' 
nostri dialetti, in tutte le parole polisillabe che non terminano accen- 
tate, è muta). 



ARTICOLO. 



Il (Lu, Le, Ju), Del (De lu. Di ju) I, Gli (Le) ecc. 
Ita (La), Della (De la) ecc. Le (Le), Delle (De le) ecc. 
L' articolo non s' incorpora mai alla preposizione In, come in Nel, 
Nello, Nella. Abbiamo invece: A lu, A la. 



AGGETTIVO. 



§ I. Il positivo è inalterato. 

§ IL II comparativo del pari, non eccetto migliore (e, più di rado, 
anche maggiore), la cui forma organica latina rimane un vuoto sche- 
ma, e diciamo: cchiit mméjje e cchiii mmejjòre, 

§ IH. Il superlativo, nella sua forma propria, non è comune. 
Spesso, è il. positivo raddoppiato; la quale forma è poi ovvia per e- 
sprimere il diminutivo. Ovvero è perifrasato, come ne' seguenti modi: 
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è 1)1} èlV asso': che nen \e sa: che nen gghjV truuhnne^ sapènne: Ce ne sta 
hhemsem^ asso', 

PRONOME. 

» 

§ I. Io (Ji')y Tu (Tu), Egli (Èsse), Noi (Nu), Voi (Fu), Essi 
(fìsse) — Questi, Costui (Cùste, Custù\ Quìste), Costei (ChesW) — 
Cotesti, Cotestui (Cusse, Cussti\ Quisse), Cotestei (Chessé') — Quegli 
(CulW) — Colui (Culle, Quille), Colei (ChelW, Quelle) — Chiunque 
(Chimlnghe) — Qualcuno (Calechedhne, Cacchedùne). 

S IL Mio (Me*), Tuo (Té\ Tije), Suo (Sè\ S\je). ecc. 

a) Sempre posposti al sostantivo: la casa me*; la pècura té\ 

h) Mio e Tuo, si suffiggono a' nomi paretali: Pàtreme, Mdtreme, 
Mòjjeme, Fijjeme, Sòreme, Fraterne, 2AJeme, Nepóteme, Scióreme, Cu- 
nàtemef mio padre ecc.; nonché Suo, al vocativo: Tatasé, Mammaséy 
Soresé, figliuol mio, sorella mia ecc. 

§ III. Questo (Quéste, *Stu), Questa (Quéste, 'Sta) — Quello 
(Quelle, Che In, Clu), Quella (Quelle, Chela^ Cla) — Cotesto C^^u), 
Cotesta CSsa), 

§ rV. I pron. person. Mi, Ti, Ci, si pospongono al verbo Essere, 
(che sta per Avere) in ben parecchi Comuni. Si me le ditte, Si te ìe 
mésse, So* ce jtte, me V hai detto, te 1* hai messo, ci sono andato. 

PARTICIPIO. 

Frequentissimi i participi sostantivati, al femminile: Castijàta, Pian- 
da. Accatastata, Devassàta, Accisa, Ónda, Attendata, Adduvajjàta, At~ 
tunnàta (da Castigare, Piangere, ecc.). 

VERBO. 

S I. Tutti gì' infiniti sono tronchi sulla penultima, e ne' verbi del- 
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Ind. ptes-, Hàjje, He (Hjìe, Hi), Ha; Averne (Avàime), Avete» 

Imp, Ave (Avàve), Avìve, Avi (Avàve); Avavdthe (Avàtne), Ava- 
vàte (Avàte), 

Pass, perf., Avìve (Avjìeiie), Avìste, Avi (Avètte, Avèse); Avhseme, 
Avhste. 

Gong. pres. ed imp.. Avesse (Avàsse), Aytsse, Avesse (Avàsse); A- 
vassàtne (Avassàime), Avassàte, 

Imper. 2*^ e 3* pers ., Hàjje. 

Condiz. Avarrì (Avere, Avarréhhe) ecc. Il pi. s= imp. del Gong. 

GANTARE. 

Infin. Canàà* — Ger. Candènne — Part. pass. Caudate, 

Ind. pres., Cdnde, Chènde (Chjìende, Chiude), Cdnde; Candémc (Can- 
dàime), Candite (Candàite). 

Imp., Candé, Candtve, Caudé; Caudavdme, Candavàte, 

Pass. perf. Candìve (Caudjìeve, Caudjiette), Candiste, Candì (Candise, 
Candhtte); Caudèseme, Candiste, 

Gong. pr. ed imp. Candisse, Candisse, Candisse; Candassime, Can- 
dassite, 

Imper. 2* e 3* pers., Cdnde, Candàsse. 

Gondiz. Candarri (Candire, Candarriìfhe), Cadarrisse (Candarrissu), 
Candarri ecc. 

LEGGERE. 

Infin. Lègge* — Ger. Legghnne ^ Part. pass. Leggiate. 
Ind. pres. L^ge, Ljiegge (Ligge), Lègge; Leggime (Leggiàime), Leg- 
gite (Leggiàite). 

Imp. Leggi (Leggiàve), Leggive, Leggi (Leggiàve); Leggiavdme, Leg- 

giavàte. 

Pass, perf., Leggive (Leggjitve, LeggjUtte), Leniste, Leggi (Leggètte, 

Liggisf); Leggisme, Leggeste. 






APPUNTI GRAMMATICALI E FONOLOGICI 



Gong. pr. ed imp., Leggesse (Leggiàsse), Uggisse (Leggìssce), Leg- 
gesse (Leggiàsse); Leggiàsseme (Leggiassdme) ecc. 
Imper. 2* e 3% Ljìegge, Leggiàsse. 
Condiz. Leggiarrì (Leggère), Leggiarrìsse ecc. 



IL 



MUTAMENTI FONETICI 



AFERESI. 



Aprire Astore Andiamo Arrotinp Astuccio Augello Disonesto 
'Pri' *Stóre 'Jdtne *Rutine 'Stàcce 'Cèìle *Ssuniste 

Dispari Dovuto Diritto Endivia Graspo Inferriata Lasagna 
'Spàre *Vute 'Ritte 'Nnìvia 'Raspe Ferriata 'Sdgna 

Lucifero Orecchia Oliva Questo Signore Uscire. 
'Cìfere 'Récchia 'Ltva 'Stu 'Gnóre 'Sci'. 

APOCOPE. 

Fare Avere Spendere Ire Mio Tuo Suo Gompare. 
Fa' Ave' Spènne Jì' me' Té' Sé' CumW. 

SINCOPE. 

Signore Spa(rpag)lia(re) Comì(nc)ia(re) Potuto Carrucola Ruminare 
So ' Spaìià' Cumijd' Pute Grulla Ruma' 

Avevamo Bartolommeo. 
Avdme Bartummé, 
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METATESI. 

Pietra Dietro Prugna Mungere Mangiare Con Telegrafo 
Préta Arréte Prunga Mógne* Magna* Nghe TaUfreche 

Fegato Trasporto Pubblico Racca pezzare Intrattnere Pregiudicare 
Féteche Strapòrte Prùhheche Arcape:^{à* *Ndertené' Pergiudecd* 

Elena Aurelio. 
Èneh AiiUrie. 



PROTESI. 

Ancona Ape Appio Edera Erba Lavare Reni Urlo Urtare 
Nangóna Làpa Làcce Lèllera Jèrva Arravd' Crine Grulle Gruttà' 

Uno Ultimo. 
Fune Lùteme. 

PARAGOGE. 

Mignatta Vie Projetto Legumi Dita Tetti 'Gnorsl 
Megndtteca Vijhjjere Prujètteche LehUmere Détere Téttere *Gnorscjtje 

A me A te. 

A vimàjje A ttàjje. 

ETTLISSI. 

Figurati Tossico Benedetto Mandorla Pendolo Sambuco Tamburo 
Fehùrde Tasche Bendétte Mànela Pènele Samiiche Tatnórre 

Arrabbiato Legna Cognato Consigliare Pulce Nevola Risvegliare 
Arrajàte Léna Cunàte Cusejjà* Pace Nènia Arevejjà* 

Pavone Favore Favonio Cisterna. 
Paóne . Faòre Faùgne Cetèrna, 

EPENTESL 

Gigante Andrea Beato Balcone Volpe Matilde Cosmo Erasmo 
Giàhànde *Ndréje Vijàte Balecóne Hólepe Metilete Còseme 'Rasente 
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Che è? Non Arde Aureola Baule Magnesia 

Ched 17 Ne* ggàrde AurhgolU Bavùlle, Bahiijje Magnisemc 

Soglia (pesce) Può essere Tesoro Schizzo Stabbio. 
Sfòjfa Pò risse Trasòre Scrìve Stràhhe, 

L'uso delle dette figure, e specialmente di quelle che si risolvono 
nel fare, in parlando, la minore spesa di fiato e il minore sforzo di 
pronunzia, ovvero a rendere più stringata ed esplosiva la frase, è comu- 
nissimo. Es. Quand* *hmV è? : quant(o t)emp(o) è? Cnu fa'?: c(he)n(e) 
(v)u(oi) fa(re)? *U* cche ce vjiengheì: vuoi che ci venga? Ne* mm* 6 
dà*, non mi vuol dare. 



^^<^ 



VOCALI. 

§ L In una parte dell* Aquilano, suonano quasi come nel dialetta 
romano. Nel Chietino e nel Teramano, in generale, aspirate o altri- 
menti rinforzate in principio di parola o da sole: 

Anima Esso È Chi è? Io Sono io 

Hànema Mèsse He Chijé,Chijji Hi, JV So* jj\* So* gghjV 

* 

È andato (ito) Omo Uscito. 
Hi jjìte, He gghjìte Home Husctte, 

5 II. Specialmente nel Chietino e nel Teramano, le vocali non ac- 
centate, cosi protoniche come postoniche, eccetto l' A, la meno labile 
anche come finale, scadono di leggieri in U, A, I; ma specialmente 
in E muta. 

Le toniche, in generale, conservate; senonchè dal volgo frequente- 
mente dittongate (prepositiva accentata: formola - w ); ed è da notare 
che questo avviene per le vocali primitive (A, I, U) meno spesso che 
per le intermedie (E, O) — Es.: 



OA Mare Rubare Naso Sublimato Questo anno. 

Mùare ArrubHa* Nùase SuWemUate *St* ùannc. 
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ÉA Mare Bruciato Chiamato Calato Sale Mercato Soldato 
Méare Bruscéate ChiaméaU ' Caliate Séak Merchéatc. Surdéate 

Carbonajo. 
Carvunéare, 

Ol Cantiamo Abbiamo Siamo Leggiamo Sentiamo. 
Candòime Avòimc Sòime Leggiòime Sendòime. 

NB. Più che altro, parmi che in quest'ultimo esempio sia da ve- 
dere r influenza dell' O finale sulla tonica. 

E 

ÉÈ Servo Erba Bello. 
Séèrvè Jéèrve Bhéèlle, 

ÈI Vena Creta Pena Stasera Tela Prete Trappeto Potete 
Vèina Crèita Pèina Massèira Tèila Priite TrappbiU PuUite 

Leggete. 
Leggèite. 

lE, Jie Crocetta Accetta Bestia Panello Trappeto Paese 
Crucj tetta Accj tetta Bjìestia Panjìeik TrappjìcU Tajìese 

Pugliese Caratello. 
Pujjìesc CarratjìelU, 

EU Prete. 
Prèute, 

Al Vena Creta Pena Stasera Tenete Potete. 
Vàina Cràita Pàina Massàira Tendite Putàite, 

CI Vena Creta Pena Stasera Paese Legne. 
Vòina Cròita Pòina Massòira Pajòise Lòine, 



Él Spiga Gallina Medicina Gentile Eremita. 
Speica Halleina McdecHna -JendeiU Rumeite. 

ÒI Dito Filo. 
Dòite Fòile. 

FiNAMORB — Vocah. delVuao Ahruzx. 



IO 
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ÀI Spica Gallina Filo Dito Giardino Mattutino. 
Spàica Hallàina FàiU DàiU Gardàine Matutàine. 



ÀU 



ÙO 



EU 



OU 



Sole Scrofa Loto Ora 

Sàuh Scràufa Làuta Aura 

Toro No Nodo Gomito 

Tàur^ Nàune Ndude Vàutc 



Polso 

Pàu^e 

Coda. 

Càuda, 



Corona Padrone 
Cràuna Patràune 



Occhio 
(Jocchie 



Olio 

Vojjc 



Oggi 
(Jojje 



Moglie Polso Cristianone^ 
Màojje Pùol^e Cristianùone 



Coda Agosto. 
Cùoda Ahùoste, 



Nodo Piove Cafone Piccione 


Soffiatojo 


Ottone 


Nèude PUuve Cafèune Peccèunc 


Zuffratturc 


Atthunù 


Sole Corona Padrone. 






Sèuìc Crèuna Tatrèune, 






9 

Rumore Di nascosto. 






Rumòure Annascóusce, 







u 

EU JÈU Tu Lupo Colui Oscuro Pure Paura Saputo 
Ttu Lèupc CuUèu 'Schèuu Pjhur^ Pajèura Sapjhutc 

Zucchero. 
Zjèuccheu, 

5 III. Se facilmente le vocali scempie dellMtaliano comune sono 
dittongate nel nostro dialetto, non di rado, in questo, i dittonghi del- 
l' italiano comune vengono contratti; il che, sovente, come negli 
esempi di I£ = E e di UO = O, non è che la conservazione della for- 
ma originale, alterata nell' italiano colto: 



* In generale, V oh mutato in dittongo più spesso delP à. II contrario è nel dia!, 
napoletano (uo). 
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ZI 



I, E Tu hai Tu fai 
Hi, He FI, Fé 



AI 

Tu stai Parlai Ormai 
St\, Sté Parlivi Jamé 

EI 



I Tu sei Sei (num). 
Sì, Sci Sì, Sjìe. 



U Noi Voi Puoi. 
Nu Vu Tu'. 



01 



lE 



Mietere 


Fiele 


Piede 


Siero 


Fiera 


Tiene 


Viene 


Siete 


Méte* 


Féh 


Fède 


Sére 


Fera 


Té' 


Ve' 


Séte, 



Entriamo Teniamo 
'N drénte Tenérne 



lA 

Leggiamo 
Leggente 

IO 



Sentiamo. 
Sendéme, 



O Benedizione. 
Bedef^óne, 



UO 



O Può Buono Cuore Suocero Uomo Nuora Luogo 
Pò Bhóne Core Sòcere Ónte Nora Ùche 

Marzuolo Primajuola Museruola Pesciajuolo Cuoco. 
Marcale Trimaróla Mtissaróla Pesciaróh Còche. 

S IV. Come già si è avvertito (§ II.), ne' dialetti del Chietino e 
del Teramano, e, in parte, dell' Aquilano, le vocali non accentate, spe- 
cialmente le finali, sono mute; ad eccezione de' monosillabi uscenti in 
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a, 0, u; delle parole che terminano in^ a (sebbene non costantemente), 
quando sono in composizione ; e dell* e congiunzione. 

S V. I pochi esempi che qui si adducono valgano a dimostrare 
che ne* nostri dialetti ciascun suono elementare si risolve in una scala 
diatonica: 

A Padre 

Tdtre, Puàtre, Teàtre, Tètre, Tètre, Tótre Tètre, 

Acqua Piazza Portato Capitate. 
Ècque Pih:^{e Purtètc Capetète. 

Campo Campagna Napoli Tanto Quanto. 
Chémhe Camhégna Nébbie Tènde Quénde. 

Fango Piazza Cavita Spalla Camba Vacci. 
Fónghe Pró:^^e Jcfuete Spólla Hómma Vòcu. 

Mare • Rubare Fare Naso. 
Muàre Arruhhuà* Fuà* Nuàse. 

E Debole. 

Dèbbele, Dèbbele, Dèèbbeh, Dàhbele, Dàbbele Dóhhele, Dòbbele, 
Duèbbele, 

Pesce Spesso Quello. 
Pésce Spésse Quelle. 

Bello Lesto Presto Eccomi. 
Bbèélle Lééste Prééste Éèccheme. 

Bello Vedere Perchè Quello Questo Mettere Te Messa 
Bàlie Veda* Pecca Quàlle Caste Matte' Tà Masse 

Lecina Invece Pesce Re Sera. 
Làcene *Mmdce Pàsce Rà Sàre. 

Bello Re Lecina Quello Questo Vene Sera Pesce. 
Bbólle Rò Lòcena Quòllc Quéste Vane Sère Pàsce. 

Bello Me Pesce Mettere. 
Buèlle Mué Puèsce Muétte', 

I lo 

A Jé, Eje, Jòjje, Jàojje, Hòjje. 



o 



u 
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Si Pizza Gallina. 
Scè T^Tie Halléne. 

SI Nido Spica. 

Scitioine Nuìde SpuHca. 

Orto Posso Morto Forte Dolce Importa Soldo. 
Uòrte Tubjx^ . Muòrte FuòrU Duòlge 'MbuòrU Suòlde. 



Dolce 

Dòlge 



Orsogna. 

Ursògne. 



Giorno Dolore Amore Pastore Ora Passione. 
Gièrne DuUre Amère Pastóre Ère Passiène. 



Ultimo Giusto. 
Uùteme Juàste. 

Tu Zucchero Ungere 
Ti^ Zkchere Jìgne* 



Giungi 
Gnigne 



Mentuccia. 
Mendìcce. 



JATO. 

Del modo come si evita (contrazione, attrazione, elisione, inser- 
zione di una consonante) già parecchi esempi qui innanzi sono occorsi. 



CONSONANTI. 



S I. Lo scambio più frequente tra le consonanti della stessa classe 
è tra le labbiali (P, B, M, F, V); poi, tra le gutturali (C, Q., G, H). 
l^otevole la forza di assimilazione e di modificazione nelle liquide (R, 
L, N) — Delle permutazioni tra le consonanti di differenti classi, si ve- 
dano gli esempi nella tavola che segue. 

S II. Sovente raddoppiate in principio di parola, non eccettuate 
le più tenui ed evanescenti, se precedute da un monosillabo accen- 
tato, non lo sono meno nel corpo della parola istessa: É hhóne, É 
ggrdnne, Vó* ggirà*. Mammària, Pemmadóra, Ndhheìe, Lìhìfre, Siibhete, 
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Uppenióne^ Mtcchèle, Ragióne, Staggiane, CuìUggie, Luigge, Middie, Rad- 

m 

dùtte, Musse, Prohhléma, 

Ma, non mancano esempi di sdoppiamento: Annulite, CamiUf Me- 
Une, Capunà*, Trafecà', Bmìseme, Cita, Citadìne, Matóne, Matunà\ Ma- 
Una, V^xxàca, Capuccine, 



HI. 



(Le particolarità fonetiche intorno a ciascuna lettera, le quali si 
suol notare ne' lessici a mano a mano che incominciano le corrispon- 
denti serie di parole, metto qui insieme per facilità di riscontri e di con- 
fronti — Le corrispondenze sono con V italiano comune. Quelle con le 
forme originali i cultori della filologìa potranno trovarle da sé, scor- 
rendo il Vocabolario, nonché la Raccolta di proverbi e di canti po- 
polari). 



A (prefissa). In parecchi Comuni dell' Aquilano, come per vezzo 
eufonico^ si suol prefiggere a molte parole. Ovviamente poi, in tutto 
V Abruzzo, a molti verbi, participi ed avverbi. In tal caso^ purché la 
parola non cominci con ri ^ con 5 impura, la consonante iniziale vien 
di solito raddoppiata o altrìmenri rinforzata: 

Badare Ballare Calamitare Dechinare Giovare Lavare 
Ahhadd* AH alla* Accalametà* Addecrenà* Aggiuvà' Arravà' 

Magagnare Nominare Rimettere Ritirare Rasciutto Dove 
Ammahagnà* Annumend' Aremétte* Areterà* Aressiitte Addò* 

Qui Là ' Rieccoti Ti venga Apro Ieri Così. 
A equa A hèlh Arehècchete T'avénga Aàpre Ajìere Accusci, 

A (tonica; atona) a) Come tonica si conserva; salvo che è mu- 
tata in dittongo ovvero è modificata ne' plurali di alcuni nomi e nelle 
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persone di alcuni tempi,- come sopra si è visto: (Mano: Méne, Mjìene; Tu 
parli: Tu pèrle, pjìerle; Voi parlate: Fu parUte; Noi parliamo: Nu 
parUme; Voi parlate: Vu parUte; parlava parie; Parlammo: parléseme; 
Parlaste: parlésU) — Nelle 2® pers. plur. dell' Ind., i* conj., per 
influenza della finale, passa in I (Parlasti, Mandasti: parlìste, mannìste), 

— Inoltre: Biagio: Bréscije, ecc. 

l) Anche quando non è tonica, si conserva di gran lunga più 
delle altre vocali, sia nel mezzo della parola, sia come finale: 

Calamajo Bambagia Mandataria Aggomitolare. 
Calamdre Vammdce Mannatàra Aggammattà* , 

Eccez. Parrucca Tanaglia Stomaco Monaco. 
Pdùcca Tendjja Stòmeche Mòneche, 

e) Muta, per lo più, come terminale, suol essere ripristinata nel- 
l'unione di altra parola: Faccia Faccia fresca Anima Anima mia. 

Fàcce Fàccia frésche Aneme Alterna me*, 

Ajo, Aja (terminazioni): Aro, Ara, (Nella terminazione latina, 
r italiano colto ha soppresso V R, il nostro dialetto TI). 

Aja Cellajo Centinajo Cucchiajo Gallinaio Mondezzajo 
Ara Celiare CencUnàre Cuccbiàre Hallenàre Munnenàre 

Pagliajo Solajo Vasajo. 
Pajjàre Sulàre Vasare, 

(Area, Cellarium, Centenarius,Cochlearium,Gallinarium,Palearium, 
Solearium, Vasellarìus). 



B 



V a) Specialmente se iniziale, ha spesso il gambetto dal V. 
Però, quando si conserva, è rinforzata: 

Barba Basta Bisaccia Beato Bocca Budella Brodo 
Vàrva Avàsta Vesàccia Vijàte Vócca VedélU Vróàe 

Bretto Fabbricare Febbre Torbido Buono Bello Busto. 
VréUe Fravecà' Fréve Travede BUno Bièlle Bhùste. 
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h) Nel mezzo delle parole, d'ordinario si conserva ed è raddop- 
piata: Abito Abuso Libro Nabucco Ubaldo. 
AhlcU Allùso Libbre NahhUcche Ubhàld^. 

P Becco Bottega Brogiotto Bau bau Bigoncia Buccellato 
Ftcche PuUca Presciótte Tapó Pijòngia TiccellàU 

Basilio Brigida Giubbone. 
Tasine Prìcede Jtppóne, 

M Bamboccio Biscotto Abbarrare Abboccare Febbre. 
Mammòcce MescòtU Ammarrà' Ammuccà* Frème, 

£ per assimilazione : Gamba Imbattersi Imbottatojo Imbolsire 

Hdtntna Ammdttrese 'MmuttatUre 'Mmul^y 

Bambagia. 
Vatnmdce, Mammdce^ 



G Dopo L ed N, da gutturale tenue passa a media. Ved. L ed N. 

Ch Cerchio Cicerchia Ciurma Ciòcia Sculacciata Scoppio. 
Chjterchie Chjichjìerchia Chiùrma Chióchia Sculacchiàta Schiappe. 

Qu Calcagno Cavallo Cacio Caffè Castigo Cappello 
Qualecdgne QuàvaUe Quàsce Quafé Quastiche Quapphìle 

Castello Bocca. 
Quastèlle Vàcque, 

Se Innanzi ad I, E, O, da gutturale dura, passa facilmente in par- 
late tenue : Bacio Camicia Cacio Cucire Cucitura 

Fàsce Camìscia Càsce CuscV Cuscetùra 
Lucerta Buco. 
Luscèrta Busce. 

Chi innanzi ad A, E, O, U, perde il suono di gutturale dura, e di- 
venta palatale molle. È una delle note che distinguono il nostro 
da' dialetti di oltre Tronto. 

Chi-amare Chi-esa Chi-odo Chi-udere Occhi-o Ginocchi-o. 
Chiama' Cchjiesa Chiava Chiude* Vecchie JenUocchie^ 
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— ■^ 

Z Legaccia "Freccia Cuccia Stoppaccio Bonaccia Renaccia. 

Lehà^a FrlT^a Cu:(p^a Stuppà:(^e Bhunà:^a Renà'^^a. 



D 



(Fognato): Fondaco Guindolo Sindaco Quindici Grandine 
Fóneche Vtnele Sìneche Quìnece Gràneh 

Mondiglia Scandagliare. 
Mtmtjja Scanajjà', 

T, N. Da dentale media passa in tenue; o in nasale, per assimila- 
zione: 

a) Padre Madre Quadro Padrone Nodo Ladro Stupido 
Pàtre Mdtre Quàtre Tatróne Ndute Làtre Stùpete 

Incudine Stadera Spiedo Puledro Tepido Maddalena. 
'Ngùtene Statjtera SpéU TulUtre Tépete Mataléna. 

b) Bando Mondo Mandare Mondare Endivia Vendemmia. 
Bhànne Munne Manna* Munnà* 'Nnìvia Vennégna, 



(Tonica): Molte volte conservata. Pe' cambiamenti in dittoi^o; vedi 
più innanzi. Inoltre, muta in I : 

a) Trappeto Schiena Ceppo Vetro Stregghìa Ginepro Venti 
Trappìte Schina Cjteppe Vìtreje Strtjja Jenìhhre Vìndc 

Fermo Vedi Credi Quello Pero Crocetta Cenere. 
Fjìerme Vide Gride Qutlle Tire Grucjietta Gjienere. 

( NB. Come si vede, il nostro i è latino - Vitrum, funiperus, ecc. - 
nella più de' casi); 
h) e in A, per influenza della finale : 

Io teneva Io leggeva Io sentiva Egli teneva ecc. 
' JV tenàve JV Uggiàve JV sendàve Èsse tendve, 

(Protonica, postonica, finale): muta. È altresì muta nella più delle 
parole monosillabe: 

3 

FiMAMOBB " Vocab, delV u*o Airuzt, 
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Minestrare Benedetto Cenere Legge Per Che Ne Le. 
Menestrd' Benedétte Cénere Ugge Te' Che Ne U 

Non accentata, sovente è sostituita da altre vocali: 

A Esempio Pietà Gendarme Delfino Stendardo Sergente 
Assèmhie Tiatà Giandàrme Taìeftnc Stannàrde Sarghtde 

Tesoro Carcerato Mascherone Sacerdote Materassi; 

Trasóre Cardavate Mascaróne Saciardóte Matarà^x.^ 

Cavallerìa Conceria Bestemmiare Come Venerdì. 
Cavallartja Cungiarija Jastemd' Cónta Vernardì. 

U Semente Appetito Letame Temperare Levare Abbeverare 
Sumènda Apputtte Lutarne Tunibrà* Luvà* Ahhuuerd' 

Eremita Tedesco Allevato Remigio. 
*Rumtte Tudésche Alluvàte Rumtggije. 

I Beato Tegame Reale. 

Vijàte Tijdne Rijàle. 



B Dopo TN, prende un suono molto forte, ovvero, da' più plebei, è 
mutata in B, e 1' N diventa M : 

Confetto Confidenza Infondere Panfilo Don Filippo. 
Cumbètte Cumhedèn\a 'Mbónne' Tdnibele Dum Beltppe. 



Molto evanescente. Passa facilmente nelle altre gutturali e pala- 
tali, nonché nelle spiranti delle diverse classi. 

(Fognato): Legna Cognato. 
Léna Cundte. 

C Giardino Gelso Gaetano Giliberto Lago Spiga Magro 
Ciardtne Cèuse Cajetdne Ciulubhèrte Làche Spica Mdcre 

Segala Ago Segreto Piegare Fegato Raganella Navigare. 
Sécene Ache Secret e Precd^ Féteche Racanèìla Navecd', 

(Si noti la somiglianza col latino). 
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Se Fagiuolo Frogia Ragia Adagio Brogiotto Valigia Bugia. 
Fasciole Fróscia Ràscia Adàsce 'Presciòtte Balìscia Busctja. 

H Non preceduto da vocale né da sillaba accentata o terminante in N 
od R, innanzi A, O, U ed R, è affatto evanescente o, più d' ordina- 
rio, da gutturale media passa in gutturale spirante. Meno spesso, 
innanzi ad A^ O, U, passa in J: 

Galateo Galera Gallo Gamba Gomito Gonna Gusto 
Haìaté HaUra Halle Hàmma Movete Hónna Huste 

Pagare Grattare Granata È grande Non e' è gusto 
Tahd* Ratta* Ranàra È ggrànne N *n g'é gguste 

Per gusto In galera Inginocchioni. 

Te' gguste *N galèra ' Ngenucchiùne. 

J a) Innanzi ad E ed I, di gran lunga più spesso che innanzi alle 

altre vocali, passa in palatale spirante ; il che, d' ordinario, è 
pretto latinismo: 

Gelo Genero Gennajo Gentile Gesso Gettare Ginepro 
Jéle Jènere Jennàre Jendtìe Jésse Jettà* Jenibhre 

Gioco Giovare Giovenca Giudice Giumenta Giunco Giurare 
Jòche Juvà' Jènga Jàdice Jumènda funge Jurd^ 

Giusto Oggi Aggiustare Peggio Maggiore Fuliggine. 
Juste Hiiojje Ajjustà' Péjje Majiire Fulìnija. 

1?) La J, che sta pel G dell' italiano comune, ha molta forza 
assimilativa, specialmente su T L: 

Ghianda Ghiotto Inghiottire Singhiozzo Moglie Figlio 
Jjànna Jjótte AjjuttV Sejjóiie Mójje Fijje 

Famiglia Puglia Magliuolo Meglio. 
Famijja Tujja Majjòle Méjje, 

Z Ruggine Leggiero Ruggiero Gargia. 

Ru'^ia Lei^ìere Rei^iere, Ui\jìere Har\a. 

V Bigoncia Sughero Doga Goccia Guardia Faggio. 

Bavón^e SUvere Dova Véccia Vàrdia Favo (nelVAquil), 

U Gagliardo Gallo Gambero Gastigare. 
Uajjàrde Uàlle Udmmere Uastijà\ 



20 APPUNTI GRAMMATICALI E FONOLOGICI 



H 

Oltre air aspirazione che dà alle vocali, come sopra si è no- 
tato^ sta per G (ved.). 



Per le modificazioni che subisce come tonica, ved. innanzi. 

a) Come finale, sparisce a mo' delle altre vocali; ma fa sentire 
la sua influenza nelle modificazioni della tonica, specialmente de' nomi 
al plur., e de* verbi nelle a® pers. sing. di tutti i tempi e di tutti i 
modi; nella i* pers. sing. de' pass, perf.; e del pres. nel Condiz., nel 
quale è accentato: 

Stamani Innanzi Mani Soldati Mangi Vedi 

Maddemjìene ^Nnjìende Mjtene Siildjtete, SuldtU Mjìegne Vide 

Leggi Senti Mangiavi Vedevi Leggevi Sentivi ^Mangiai 
Ljiegge Sjìende Magnivi Vedtve Leggìve Sendìve Magntve 

Lessi Vidi Intesi Mangerei Leggerei Vedrei Sentirei. 
Leggìve Vedtve Sendìve Magnarrì Leggiarri Vedarri Sendarrt, 

l) A principio di parola, innanzi ad N e ad M, sparisce af- 
fatto: 

Invece Incenso Incaciare Incalcinare Imbroglio Immezzo. 
'Mtnéce *Ngènie 'Ngascià* 'Ngalgid' *Mbròjje 'Mmèj^ie. 

e) Anche nel corpo della parola è evanescente, e sostituito dal- 
l' U o dair E muta, se atono; dall' E accentata, se tonico: 

Bicchiere Crivello Avvicinare Stivale Bizzeffe Nominata 
^ucchjìere Cruuèlle Ahhucend* Stuvàle BuHèffe Numendta 

Infarinato Medico Dito Lingua Zinna Tinto Finta 
'Nf arenate Mèdeche Déte Lingua Zinna Tinde Fènda. 

Vincere Trìglia Stringere Stringa. 
Vènge^ Tréjja Strigne' Stringa. 

A Sia tonico, sia atono, è in parecchi casi mutato in A: 
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Silvestro Inguine Mi credo Mi penso. 
Salvèsire Anguenàjja Ma crédè Ma pèn^e. 

(Nel Vocabolario, alla voce Spara, si vedano altri esempi). 

L In parecchi Comuni della nostra montagna, V L latina, passata 
neir I italiano, tuttavia si conserva: 

Soffìatojo Fiume Fiato Piazza Piove Più Piuma 
Ztijjlature Fiume Fiate Plà^T^a Tlèuve Più Piuma 

Piacere Pianto Piantare Appianare Piombo Accoppiare 
Place* Pldnde Plandd' Appiana* Plómme AccuppeW 

Piaga Piano Piatto Piegare Pieno Sabbione Nebbia. 
Tlàm Tlàne Piatte Plecd' Piène SaWóne Nèhhla, 

a 

R Più generalmente, T I italiano ( = L latina) passa in R : 

Biagio Piove Fiume Piazza Piombo Accoppiare Piano 
Brèscije Pròve Frume Prà^xa Prómme Accupprà' Pràne 

Piangere Piegare Pieno. 
Prògne* Precd* Préne. 



j 

Rinforza V 1 spessissimo, anche nel mezzo della parola. 

(Epentetica) : Via Malattia Io Andrea Egidio Onofrio. 

Vtja Malatija Jìjo 'Ndréje 'Cgìddeje *Nìiofn'je. 



(Fognata): Ascoltare Altro Calpestare Colto Dolce Pulce 

'Scutd* Atre Capestd' Còte Dóce Pace 

Polso Pulcino Folto Ultimo. 
Pó:(e Fucine Fóte Ùteme. 

(Assimilante): Caldo Scaldare Clotilde Matilde. 

Calle Scalld* duttile Metille, 

(Assimilata): Qualche Qualcuno. 

Cacche Cacchedime, 
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(Modificante): a) Calce Dolce Selciato Pulce h) Falso Polso 

Càlge Dolge Saldiate Tulge Falie Poì^e 

e) Altare Volto Poltrona Ultimo. 
Aldàre Volde Puldróna (Jldcme. 

R Specialmente nell'Aquilano, passa sovente nell'altra liquida: 

Altare Calzetta Senale Poltrone Alto Coltello Vìsciola. 
Ardàre Carrétta Senàre Pordróne Ardo Curtèlle Vtscera. 

I, U, V a) Alto Folto Altro Calzetta h) Alto Altro Calzetta 

Aite Fótte Aitre Cai:;étta Aute Autre Cauiètta 

e) Alto Altro Calzetta. 
Avete Avetre Cave^étta. 

Mutata in I, U, N, R, modifica la consonante che segue, ma non 
costantemente ; e dalla medesima è a sua volta modificata, ossia as- 
similata. Notisi inoltre, che, mutata in I, ha forza di raddoppiare ed 
addolcire la consonante che segue: 

Calce Falce Polso Calzetta Gelso Altro Alto Calce 
Càigge Fàigge PóiHe Caii\étta Cèii:(e Andre Ardo Càrge 

Alto Volta Colto Altro. 
Adde Vòdda Cadde Addre. 

Neir Aquilano, più spesso che nel rimanente della Regione, passa 
in palatale spirante: 

Gallina Quello Suggello Collo Tritello Lo Lendine 
Gajjma Qutjje Seggijje Còjjo Tritéjjo fu Jènele 

Mollica. 
Mejjtca. 

N Litro Lucerta Alitare Segala Basilio Ascella Tallo 
Kttre Kuscèrta Anetà* Sécene Pasìne 'Scénna Tdnnc 

Pillola Sensale Cerfoglio. 
Fìttela Sen:^àne Cerefùone. 

M 

(Modificante): Compare Imparare Tempo Lampo Pompeo. 

Cumbàre *Mbarà* TèmU LàmU Tumhé. 



APPUNTI GRAMMATICALI E FONOLOGICI 



23 



(Assimilante): Gamba Imbuto (piccolo) Imbottajo Combattere. 

Hàmma 'Mmtittélle 'Mmuttatóre CimmàtU*. 

N Musco (erba) Come Tegame Pantomima. 
Nusca 'Na Tifane Vandumtne, 

V ( = B latino) Gomito Giacomo. 

Hcvete Jàcuve, 



N 



(Modificante): a) Vincere Ancona Incenso Incomodo Incontrare 

Vénge Angóna 'N genìe 'Ngòmede 'Ngundrd' 

Incaricare. 
'Ngarecd'. 



h) Comincia Oncia Francese Pancia Insomma 
CuTnèn^e Ón^a Francése Pàn^a 'N\òmma 



Non sempre Mansueto 
Nen ìèmVre Man\uuéte 

Consiglio. 
Ctin\tjje. 

e) Tronto Inteso Intanto 
Trónde 'Ndése 'Nddnde 



Pensiero 

PenXjìere 



Monsignore 
Mun\egnòre 



In sonno 
'N ìpnne 

Consulto 
Cun\iilde 



Contento Sentenza Antonio. 
Cundènde Sendèn^a Andante. 



d) Dunque In quantità Inquartare In quello Vieni qui. 

Dungue, Dùnghe 'N guandetà' 'Nguartà* *N guélle Vjìen' gguà, 

(Modificante e modificata): Inferno Gonfiato Panfilo Don Fileno 

'Mhèrne Umbràte Tdmhele Dum BeUne 

In faccia Infondere Don Luigi Ben levato 

'M hàccia 'Mhónne" Dol Luigge, Do' Lluigge Bel levate 

Don Marino Don Pasquale Don Raffaele 

Dum Marine, Du' Mmarine Dum Basquale Dur RaffajéU 

Convento Convito Don Vincenzo Don Valentino Invitare 
Cummènde Cummìte Dum Mingente Dum Malendtne Atnmetà 

Non voglia Dio. 
^N^m mìiojja DdV, 
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(Assimilante): Fronda Mondo Mondare Quando Grande. 

Fratina Mònne Munnà* Quànne Grànne, 

L Grandine Vendemmia Incudine Peperone Pampino. 
Grànela Vellégna *Ngiitele Peparóle Pàmbeìe. 

O 

Del passaggio in dittongo, e de' mutamenti, come tonica, al plur, 
de' nomi, ved. più innanzi. Iniziale, muta in U, purché non sia tonica; 
nel qual caso, o resta intatto ovvero suona UO o ÀU. Fa eccezione 
qualche parola nella quale è conservato 1* U latino: es. Otre, Utre 
(Uter) ; Severo, Sìivere (Suher); Mondo, Manne (Mundus) ; O, U (Aut). 
— Anche nel mezzo della parola, se atonò, muta in U o in E muta: 



a) Odio 


Olmo 


Ombra 


Uomo 


Oncia 


Opera 


Orto 


Osso 


Òdije 


Ólme 


Ómbra 


ónte 


(jn\a 


Òpera 


Òrte 


Osse 


Otto 


Ovo 


Ozio 


Occhio 


Oggi 


Orzo 


Borsa 


Core 


Òtte 


Óve 


Òxeje 


Vocchie 


Hùojje 


Voreje 


Vón^a 


Core 


Dolce 


Fosso 


Goccia 


Piove 


Rocco 


Sorcio 


Tosse 


Voce 


Dólge 


Fòsse 


Hòccia 


Pròve 


Ròcche 


Sórge 


Toscia 


Vóce 



Zoppo. 

Ciòppe. 

1?) Obbligato Occasione Odore Odiare Offrire Oggetto 

Ubhlehàte Uccasióne Udóre Udijd' UffrV VggHte 

Oliva Ombrello Onesto Oppresso Orazione Osservare 

Uliva Umhrèlle Uniste Upprhsse Ura^iòne Usservà* 



Ottanta Ovatta 


Ozioso 


Polenta 


Addolorato 


Uttànda Uuàtte 


U':^iòse 


Tnlènda 


Adduluràte 


Pomidoro. 








Tummadòre, Pemmadòre, 









e) Iniziale, atono, muta alle volte in A: Offeso Otturare Ottone 

Affése Attuta* Attòne 

Occupato Occhiale Oppilare Occorrere. 
Accupàte Acchiàh Appelà* Accórre*, 
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d) Nel corpo della parola, spesso è muto o fognato, quando non t 

tonico : 

Eccomi Nuvolo Conocchia Conoscere Cotogno Colonna 
Èccheme Nùvele Chenócchia Chenósce* Chetógne Chelònna 

Moscatello Sepoltura Scatola Forestiero Corona. 
Mescardèlìe Seppletùra Scàttela Frastjìere Cróna, 

e) Terminale, ha la sorte delle altre vocali, ed è rappresentato da E 

muta; ovvero è cambiato in A: Uomo Luogo Uomo bravo 

Ome Lóche Ome hhràve 

Luogo comodo L'altro j eri Quando vef-rà? 
Lóche còmede U atraddejitre Quandavo'tnenV? 

f) Muto, fognato, o mutato in U, ne' monosillabi : 

Con Non Don (Signore). 

Che Nen N*n Nun Dun, 

Ojo (terminazione) = Or ^, Ure: Potatojo Sbraciato] o Soffiato jo 

Putatóre Shrasciatùre Zuffratiire 

Fasciatoio Abbeverato] o Raschiatolo Ballato] o. 
Fasciature Abhuveratiire Raschiature \BailatUre, 



Lo scambio più frequente è con le altre labiali. 

B (doppio) a) Piffero Aprile Lepre Napoli Sopra 

Bhtjere AhMle 'BMÌe Lèhbre NàUele Sóhhre 

Proprio Discepolo Napoleone Sinopia Ginepro Risipela. 
Triibhije Discihbele Nabhlijóne Senòhbece Jenìhbre Restbbela, 

h) Dopo M ed N (ved. M ed N), suona come B, e modifica P N in M: 

In petto In punto Non piangere Gran piacere Impuntare 
'M bètte *M bunde Nem bidgne* Gram biacére *Mbundà' 

Impazzire Impiegato. l 

'Mbaiii' 'Mbiagàte. 

V Canapa Ricuperare Coperta. 
Càneve Arecuverà* Cuvlrta, 

A 

FtNAifOBB — Vocab. delV imo Ahrut*. 



. ^ 
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C Appio (sedano) Seppia. 
Làcce Séccia, 

Pia, Pio, Più = Chia, Chic, Chiù. Questo scambio in palatale tenue è 
d* assai meno comune che non nel napoletano: 

Piano (avv.) Piattole Impiastro Accoppiare Pioppo Più. 
Chiane Chiattjìelle *Nghiàstre Accucchià'' Chiappe Cchiù. 

Pi = TI, Pr (ved. I). 



Q = G (ved. N). ♦ 

Qua, Que, Qui = Ca, Che, Chi: Qualche Quando Questo Chiunque 

Càleche Cdnde Chéste Chinunghe 

Acqua. 
Acca, 



R 

a) Neir Aquilano, sta spesso per L* (ved. L), nella formola Al ed 
Ol. Viceversa, ne' seguenti esempi, è mutata in L: 

Tesoro Coricarsi Berardino. 
Trasóle Culecàrese Velardine, 

h) È facilmente attratta dalla consonante iniziale: 

Burlare Capra Febbre Fabbricare Formica Forbice 
BruW Cràpa Frème Fravecà' Fremmìca Fròvecc 

Gabriele Pietra Pergola Perfidioso Tormentare 

Grahhijéle, Gravijéìe Préta Prèhula Preffidióse Trummendd' 

Torbido Vergogna Berardino. 
Travede Vrevógna. Vraddtne. 

(Modificante): Orchestra Ortica Figurati Spiriti Orso 

Urghèstra Ardìca Fehkrde Spìrde Or:(c 

• 

Torso Forse Borsa Corsa. 
Tur^e Fòr^e Vór^a Cór(a. 
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a) È sempre forte — Il suono dolce toscano, come in rosa, sposa, 
Teresa^ non 1' abbiamo — Quando poi è seguita da ci o ce, gli 
diamo a tutta forza di polmoni, ed è suono difficile a rendere 
nella scrittura ( = sce-sce, sci-sci). Qualche volta, per dare indizio 
di tale rinforzo, ho scritto 1* S raddoppiata. 

h) Innanzi a^D, T, Ghia, Ghie, Chio, Ghiu, ed è regola senza ecce- 
zione, suona come SG in Scettro. Similmente, ma è pretto idio- 
tismo, nelle 2® persone sing. dell' imperf.. del Gong., non che nei 
seguenti esempi: 

Tu sei Sorgo, sm. Sorbo Nessuno Rosso Tosse Frisa 
Tu sci Scìreche Sciòreve Nesciiine Ròsee Tuscia Frtsce 

Gosì Paesi Mesi Gamicia Lancianesi. 
Accuscì Pajìsce Mìsce Camìscia Langianìsce. 

In alcuni luoghi: Ghiesa Sarto (corda) Sindaco Bosso. 

Cchjtescia Sciarti Scìneche Biisce. 

ì?y Neir Aquilano, il predetto suqno palatale tenue, non altrimenti che 
nel Napoletano, è molto più frequente che non nel Ghietino e nel 
Teramano. Infatti, T S = Se si ha innanzi a B, G, F, G, P, Q, T, 
V : Sbattere, Scannare, Sfabbricare, Sguardo, Spendere, Squadrare, 
Sterminare, Svitare. 

yy* Perde il predetto suono (che è pure nell' italiano comune) quando 

sta per V X latino: Goscia Asciutto Presciutto Sghcscia 

Còssa Assùtte Prestitte Sghéssa 

Sciame Sciamare ' Scosciare Lasciare. 
Ssame Ssamà^ Scussa* Lassd\ 

(Goxa, Exsuctus, Perexsuctus, Examen, Examinare, Laxare). 
T Bussare: Vuttd*. 

Z (forte) a) Senale Senata Posso Materasso. 

ZenaU Zenata Pà^e Matara^ic 

h) (forte, dopo R) : Persica * Persona Forse O^so Verso 

Pèrieche Ter^ona For%t Or^e Vèr^e 
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Orsogna. 

e) (dolce^ dopo L ed N): Imbolsire Convulsione Balsamo 

*Mbul^* Cunvuliióne Bàl\eme 

Pensiero Sensibile Consìglio Insegnare Insalata. 
Teni^ìer^ Seniibbele Cun^tjje *NJ^egnà' 'N\alàta. 



Ha poche e rare modifìcaSioni: Dote Patata Rete Lento 

Dodda Patàna RtTiTia Lhn\e 

Scamatare Vomito Rotolo Acciottolare Torta (ritorta ) 
Schiama:^à* Vòmeche Ròcele AcciuccuW Chiòrta 

Tafano Testuggine. 
Ciatnhdne Cestànija, 

Costantemente, dopo N suona D (ved. N), 

U 

In molti Comuni, specialmente dell' Aquilano, suona come 1* U fran- 
cese. Per gli altri suoni che prende, quando è accentato, veg- 
gasi innanzi — Ne' plurali de' nomi terminanti in i, sostituisce 1' o 
tonico: Ponte; ponti, putide: Occhio; occhi, ùocchie ecc. 

(Tonico) = O: Giunta Lungo Lupo Mungere Pulce Punto Pugno 

Jónda Lónghe Lópe Mògne-* Tócc Tónde 'Póneje 

Spugna Ungere Unto Unghia. 
Spègna Ógne' Ónde Ógna. 

(Atono, nel mezzo della parola o terminale )=r E muta; 

Pulcino Puledro^ Puntura Purgatorio Rumore. 
Tecìne Tellétre TendUra Prehadòrije Remore. 

V In alcune parole che cominciano in^Gua, Gue, Gui, non solo il 
G è soppresso, ma per semplificare il suono delle dette sillabe, TU 
è mutato in V; 

Gualcare Guardia Guantiera Guerra Guindolo. 
VaUcd* Vàrdia Vandjìera Vkra 'Vinele. 
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Passa in tutte le altre labiali, non eccetto la spirante: 
a) Fava, Fàfa. 

h) Valigia Covelle Avviare Avvicinare Avvocato Svariare. 
Baììscia Cubhjìelle Ahbijà* Ahhicenà* AbhucàU Sbarijà*, 

e) Avvezzo Venire. 
Ammé'^^e Meni*, 

d) Cavezza Coverta. 
Capé:^a Cupèrta, 

H Volpe Favore Favonio. 
Hóhpe Fahóre Fahùgne, 

U a) Spesso, innanzi ad A, E, I, passa in U: 

Vèrme Vento Vero Pro visto Provi denza Vado Vaso 
Vèrme Vénde Vére Pruuìste Prumdbnyi Vàde Vàse 

Giovanni Stivale. 
Giuudnne Stuuàle, 

h) Se precede V I, questo si amplia in U : 

Ctvile Civitella Civetta Scivolare. 
Ciuuìle Ciuuetjtella Ciuuétta Sciuuelà\ 



S Tazza, Tassa. 

T Semenza Mazza 
Suménde MàtteU, 

C Zanca Zoppo Zufolare Scorza Scorzare Bozza Pazienza. 

Clànga Ciòppe CiufeW Scórcia Scurcià* Vòccia Pacjknia. 




5^ I. I vocaboli preceduti da un (*) sono ricavati dalle pregevoli 
Monografie di questi Comuni, contenute nel Regno delle due Sicilie il- 
lustrato del Girelli. 

II. Il 0)» ^1 (•)» ^ ^^ (*) dividono i sensi di ciascun vocabolo in 
ragione della loro maggiore differenza. 

III. Di alcune parole dell' italiano comune sono notati i signifi- 
cati particolari nel nostro dialetto. 

IV. Per brevità, sono stati omessi molti Aggettivi, co' loro gradi, 
nonché Participi presenti e passati, ecc. 

V. Omesse del pari molte voci dell'italiano colto semplicemente 
alterate dalla nostra pronunzia; e molte altre importate, specie dal 
Napoletano. 



.-- 



VOCABOLARIO 



DELL'USO ABRUZZESE 



Abbaccar's', indettarsi, intendersi per malfare. Forse, da Abboccarsi. 

Abbadànde, propenso a badare ; appuntino. 

AbbahandkV, divenir vagabondo; distrarsi dalle proprie occupazioni. 

Abballa', inghiottire. N'» ie pò — . = Fr. Avaler. 

Abballata, sf., scesa, parte opposta del monte, il di là. 

Abbaile^ avv., in giù, di sotto. — jìeste, costaggiù. — ju, laggiù, colà 

basso = It. A valle, Fr. Avah 
Abbarrucà', vendere alla peggio, disfarsi ad ogni costo. 
A bbattùta, mo. avv., sempre per tanto. Quéste va — , questo dippiù 

lo do, lo prendo, sempre pel prezzo già fissato. 
Abbènde, sm.^ venuta, cessazione di moto, posa. 
Abbendi', Arbendd', cessare, far sosta, quietare. Nem huté —, dal 

grande sforzo, non potea riavere il fiato. N ^n ha 'hhendàte ma\ non 

ha mai restato, è stato continuo = Lat. Adventare. 
Abbénge* va. .vincere, sopraffare, opprimere. 
Abbenzì, avv., sebbene, dato pure. Seguito sempre da che. 
Abbetà', abitare. Spesso, ahhìte per abita. 
Abberrutà' avvolgere; arrotolare = Fr. Bourrelet, cercine. Ungher. Bo- 

rttaniy avvolgere.* 



* Mi è suggerita questa etim. dair egr. amico signor A.. Koromzay. 
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Abbijà', avviare. Cominciare. Ha 'hhijàf appiòvc\ a nnéngut\ comincia a 
piovere, a nevicare. 

Abbijjelà', scopare, spazzare con la véjjeh^ ved. = Lat. Verrere, 

Abbittemi', vn., ansare = Gr. Bjittw tussio, 

Abbitteme, Abbittemjiere, ansamento, respiro difficoltoso, frequente e 
faticoso. Tose. Fiataccina. 

Abbottapezzjlende, cibo grossolano, buono solo per empiere Io sto- 
maco. 

Abbramà', vn. e np., aver gtan pena, morir dal desiderio. Sta ^Hra^' 
mate, in estremo bisogno di cibo, affamato. 

Abbreviatóra, sf., scorciato] a, via più corta. 

Abbrile, Aprile. Idiotismi simile è nel pistojese. Anche nell' ant. pro- 
venzale è Ahril. 

Abbruccàr's', Abbiuccàr's*, dicesi della gallina quando vuol covare. 

Abbruccatìcce, agg., covaticcia, disposta a covare. Triste, concentrato, 
raccolto in sé per non sentirsi bene. 

Abbrusci', Abbruschii*, abbrustolire, tostare; propr. del pane, del caffè, 
delle castagne^ de' legumi, ed anche delle carni vive quando sono 
scottate. La parte cosi àbhruscata dicesi Bruschétti Noi tose. aret. 
Abhrusticare. 

Abbrusceni', Abbrescend*, arroventare un ferro, infocare. 

Abbuccàr's', curvarsi, abbandonarsi da un lato per rifinimento o per 
mancanza di sostegno. 

Abbuffi', vn. e np., gonfiare; divenir tumido per edema. Ved. Bèffa, e 
buffóne = Fr. Touffir, gonfiare. 

Abbujji', ved. Ahhuffà\ nel 2° senso = Dal lat. 'Bulla. 

Abbunà', rilasciare tutto o parte di ciò che si avrebbe ad esigere. 

Abburreti', ved. Abberrutd'. 

Abbuscd', guadagnare. Procacciare, cercar di avere. Essere percosso. 

Abbùsche, sm., guadagno. 

Abbusscii', Abbussceld', abbiosciare. Lu grane s' é àbhusscelàtCy avviz- 
zito nella spiga, non ha granito bene. Cuocersi molto da fuori e 
poco o nulla da dentro. 

Abbuttd', abbottare ; gonfiare. Lu vènd' ahhòtte, è per scoppiare, la 
tensione è estrema. (È detto solo del libeccio e dello scirocco, venti 
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caldi). — unoy aggirarlo con parole, dargliela a credere. Dare una 
buona satolla di busse. 

Abbuveratóra, sf., solco o fosso presso la sponda del campo o vicino 
ad un albero, che serve a trattenere V acqua piovana. Terra che 
rimpolpa una terra sottostante esausta. Sta co' modi dare, fare V — . 

Aca, sf., ago = Lat. Acus, 

Acaróla, sf., agora jo, astuccio da rìporvi. aghi. 

Accade*, vn., convenire. Nen g-i-accàde, non sta, è troppo per, non 
conviene. C-i- accade, è, viene a proposito. 

Accadèmia, gran fame. Modo di mangiare, quasi spettacoloso. 

Accademecamènde, avv., cosi per discorrere, senza nulla fermare di 
positivo. Come se le Accademie niente fermassero di positivo!.. 

A ccalecagnltte, A ggàlle ciòppe, mo. avv., a pie zoppo. Fare, cam- 
minare — : andare in due o più, saltando con un sol piede e V altra 
gamba alzata. Chi prima si squilibra, perde o è beffato. Giuoco 
fanciullesco. 

Accalametà' o Fd' la calamita, attrarre quasi per forza magnetica, ir- 
resistibilmente. Credesi che i gatti e i serpi facciano la calamita agli 
uccelli. 

Accannà', accatastare le legna o le pietre secondo la misura. (Canna, 
ant. misura napol. di otto palmi). 

A ccapammónde, mo. avv., verso su. A ccapahhàlle, verso giù. A cca- 
palla, lassù. A ccapacqud, quassù. 

A ccàpe, mo. avv., a capo. L* infiammazione viene a capo quando 
r ascesso si forma. 

Accapezzi', mettere la cavezza, legare a cavezza. Render le pietre 
di superficie piana da un lato, affinchè collimino messe insieme. 

Accapecerrà', afferrare pel collo, e propr. da dietro. Ved. Capechrre. 
Dicesi anche, per met., di dolore che prende al collo. 

Accapunà', Capuni*, accapponare, castrare i polli. Accapponare un al- 
bero, un ramo; ved. Cigna*. 

Accaracenà', Accarraceni', vn., divenire passo, quasi secco. Propr. de' 
fichi — Part. pass., Accaracenàte. Ved. Caracine, 

Accarezza'. — una bestia, abbonirla con atti rassicuranti. Nem me s* ac- 
caréx,%e, non mi si fa domestico. 

FiMAMORB — Vocab, dtlV tuo Abrwiz» ^ 
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Accasar' s*, prender moglie. Della donna diciamo maritarsi In qualche 
luogo, anche della donna che va a marito dicesi jV Vediate. Napol. 
Quitato, 

Accatta', comprare, acquistare con danaro. In questo senso ha riscon- 
tro con r ital. ant., e col fr. Acheter, Anche il piem. ha Acaté. 

Accavalli', sorpassare, sorvanzare. Sovrapporre. Ha accavallate jo anney 
ha più di 30 anni. Ha accavallate la fratte, è al di là della siepe. 

A ccendendre, mo. avv., a casaccio. Parla* —, senza prima riflettere^ 
dicendone delle grosse. 

Accengì', gualcire, malmenare, quasi ridurre a un cencio. 

Accenni', accennare. La miss* accénne, la campana dà i rintocchi. 

Acceràr's', prendere il color della cera. Dicesi del cacio che si secca: 
di chi divien pallido per malattia. 

Acchiappi', acchiappare, chiappare, afferrare. Cominciare. Colpire. 

Acchióle, sf., occhiello ; pertugetto circolare pel quale passa la stringa. 

Acchiuppi', coprire, ricoprire, ammantare. Forse, Accappare. 

Acciabbatti', quasi ridurre a ciabatta; rompere, piegare col calcagno 
il pezzo forte della scarpa. 

Acciangi', vn., il camminare frettoloso e stentato dello zoppo o di 
chi non sta bene in gambe, arrancare. 

Acciappi', chiudere, serrare con la ciappa, ved., affibbiare. 

Acciappetti', aggangherare, affibbiare, chiudere con le ciappette, ved- 

Acciavatti', fare una cosa presto e male, acciabattare. 

A cciccicójje, (neirAquil.), mo. avv., a cavalluccio. Ved. A ppiccinòlU. 

Accide', uccidere. Accìs* a In còlle, fatto che non si poteva peggio. 

Accimi', togliere la cima, svettare. Eguagliare le cime. — le captile, 
tonderli alto alto. Bestia accimàta bene accimata, che ha bella testa; 
e più propr. è detto de' bovini, con le corna ben disposte. 

Acciucci', va. e np , inchinare, fare arco in avanti della persona. N'n 
j^e pò —, non può curvarsi. Sicil. Aggiuccàrisi, accovacciarsi, appol- 
lajarsi. 

Acciucculi', ammaccare, propr. degli oggetti metallici cavi; metoni- 
mia di Acciottolare. 

Acclami', Accrami', desiderare, appetire. Lw stòmeche ne* jje Vacci dme^z 
Lat. Adclamare, Acclamare, 
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Accòjje', accogliere; raccogliere. Lu fium*ha 'ccóte, è in piena. Accùojjetc 
'nndrtT^e le pleure, menale innanzi raccolte. L* acque se V ha 'ccóte 
*nnànxe, il fiume 1* ha trasportato, 1' ha travolto e portato via. Lu 
dulór* accòjje, fa centro in un punto ; e 1' espressione è propria, 
perchè il centro della sensazione dolorifica suol essere anche quello 
in cui si stabilisce, nelle infiammazioni, il focolajo purulento, l'a-- 
scesso, iiffl *ccòte fame, ha fame. J[/' ha 'ccóte *n frónde, gli ha colto, l'ha 
colpito in fronte, ecc. 

Accóngia, sf., arnese da cucina, nel quale si serba 1* occorrente per 
condire. 

Accóng-i-accónge, mo. avv., comodamente; per bene, ammodo. 

Accredenzà', dare, vendere a credito. 

Accrescetóra, sf., grossa scopa di ginestra, per spazzare la stalla, la 
corte, le strade. 

Accrijanzàte, creanzato; di gentili maniere. 

Accucculàr's*, 'Ngucculàr's', mettersi a sedere coccoloni, accoccolarsi. 
Neil* Aquilano, Anguccàrse. ( Forse, acchiocciarsi, acchiocciolarsi. 
Parecchi i verbi di simile conio : Acciuccà\ Scimià*, Tecurd*, Muscià*, 
'Ngagnà', *NgastV, ved.). 

Accudolà', (neir Aquìl.), pieghettare. Ved. At^iuÌU^ 

Accuflfàte, chiuso in sé, triste; imbronciato. Ved. Ciufa, Sicil. Accufurunatu. 

Acculmà', colmare, empiere fin che si può. 

Acculmatùra, sf., colmatura, la parte che sovraempìe la misura. 

Accundà', raccontare, esporre, dir come T è andata. 

Accungià', Accuraudà*, Agghiustà*, acconciare. — pe* le fèste, trattare 
malamente, conciare uno in maniera che se ne ricordi. — la mene- 
sire, lu café, condire. — lu lètte, rifarlo, rassettarlo. S'ha *ccungiàte 
lu stòtneche, ha fatto bene i suoi affari, è venuto in fortuna. — la ' 
hhaliscia, far la valigia, disporsi ad un viaggio. — quattr' óve dett- 
ar* a nu piatte, detto a chi si ha in animo di castigare. 

Accungìme, sm., acconcime, condimento; salsa. 

Accupàte, occupato; grave, pesante. Ayia 'ccupàte, greve; fosca. 5^a«- 
:(ta *ccupàte, con poca aria; oscura. 

Accuppà', dar busse, bastonare. Metter sopra = nel i® senso, cfr. col 
gr. Ko'tttw, urto, percuoto. 
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Accurnecchià*, restringere, ammucchiare in un canto. Np., restringerà 
in un cantuccio, raggrupparsi. Ved. Curniccbie. 

Accurti*, far corto, accorciare; abbreviare. 

Accurtanì', scorciare, scortare, render corto. 

Accurtatóra, sf., scorciatoia, via più corta. 

Accuscì, 'Ccusci, 'Ccuscìnde, Nna 'ccuscì, cosi. Jàv* accuscì, andava alla 
buona; così, senza far toletta. 

Accutà', dare od ovviare il taglio con la cote, afiSlare. 

Accuzzàr*s', accucciarsi, mettersi a cuccia; propr. de' cani Rincantuc- 
ciarsi. Chinar la testa e starsene cheto. 

Aceri*, np., divenir logoro, mucido; propr. del legno. Pare, aferesi di 
Macerare. 

Acetjiera, sf , nel tose. Oliera, È questione di gusti. Credo sarebbe più 
proprio Ampolliera. 

Acquàra, sf., rugiada. Acquaréccia, rugiada abbondante. 

Acquaróle, acquitrinoso. Andràsce —, antrace benigno. 

Acquasandjiera, sf., piletta dell' acqua benedetta. 

Acquàzza, (neir Aquil.), rugiada. 

Acqulccia, siero, linfa. V acqua che si raccoglie sotto il caminetto 
della pipa. 

Acònzio, n. di pers. É ccóme la Storia d* —, scrittura, lavoro letterario 
senza le giuste proporzioni. Dicono che un certo curato abruzzese, 
nominato Aconzio, scrisse una Storia universale in venticinque fo- 
gli; de' quali, venti per narrare della sua patria, e cinque per tutto 
il genere umano, a cominciare da Adamo, e forse oltre. 

Adaccid', Aliaceli'^ ridurre in minuzzoli, tagliuzzare: carne, lardo, 
erbe etc. Da Accia, scure. 

Adacciatùre, sm., grosso coltello da cucina, lunetta. 

Adacqui', adacquare. Corrompere con doni. É stài* adacquate, corri- 
sponde al toscano: Donato ha rotto la testa a Giusto, 

Adacquatòrije, agg., adacquabile, irriguo, che può essere annaffiato. 

Adacquatùre, sm , annaffiato]*©, vaso per inaffiare. 

Adàsce, Adasciàte, adagio, pian piano. 

Adattóse, agg , atto, destro. Fémmena —, buona massaja, che tutto or- 
dina, prevede e fa per bene. 
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Ad àute, mo. avv., su, sopra ; in alto. 

Addànde, sm., dante, pelle di daino o di cervo resa morbida con T ap- 
parecchio. 

Adde 'mmldije, mo. avv., a gara. 

*Adde *nnàule, (Atri), mo. avv., a pigione = Lat. ^d naulum. 

Addò', Addóve, Addónne, Dònne, avv., dove. D* —, da dove, d* onde. 

Addummannd', domandare. Chiamare. Come s* addummdnne ?, come si 
chiama ? 

Addunàr's', addarsi, accorgersi; aver sentore. Sicil. Addundrisi. 

Addurà', odorare, fiutare. Rendere odore, essere odoroso, olire. 

Addurmlte, part., addormentato. Vràcce, Hdmtna, P^J^—, braccio, gamba, 
piede intormentito. 

Addùr's*, np., ammagrire, smagrire, divenir m3icìlQntó:=zAdductus vul- 
tus. Svet. 

Add sùmme, mo. avv., al più, tutt' al più =Lat. Ad summum. 

Adduvajjà', rassettare, ordinare, mettere al proprio luogo. Addobbare. 

Adduvajjàta, sf., rassetto, rassettamento. 

Adéss* adésse, mo. avv., adagio, pianino. Sicil. Esi jesi, Jesi esiz=: Confr. 
col frane. Aise. 

Adujji', ungere, inzuppare, intrìdere di olio. 

Adumbròse, agg., che adombra. Lóche — , molto disagevole, erto, che 
fa venir le vertigini» 

Adunatùra, sf., ciò che si aduna o raduna; avanzaticcio, resti messi 

insieme. 

Aduselà', ved. AusuW, stare attento ad ascoltare. 

Afa. Neir ital. comune, aria calda e soffocante. Nel nostro uso, aria 
calda e corrotta, aria puzzolente. — de mòrte, puzza di carogna. — 
de cèsse, 

Affaròse, pieno di occupazioni, con molte faccende. 

A ffazziòne, a modo, alla foggia, secondo V uso = Fr. A fafon, 

Affecatàte, agg., risentito, stizzoso. Lavorare --, con tutto T impegno. 
Corrisponde al tose. Aggangato, 

Affelà', mettere in fila. Connettere. Precipitare. N'n affile, non con- 
nette, non si sa che si dica. 5' é ffelàte, s' è precipitato. V affare 
s* affile, comincia ad andar bene. 
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Affettatura, sf., affettazione; eccessivo artificio nel parlare o nell' o- 

perare. 
Affiaccd', fiaccare. Nen me s' è ^fiaccate V ùocchie mànghe nu mumhnde, 

non son riuscito a dormire neppure un momento. 
Affiaràrese, abbronzarsi, bruciarsi leggermente, alla superficie. Ved, 

Fradà* = Lat. Flagrare, 
Affida', potere, valere a fare. N'n xe n' afide, non gli basta V animo, 

non si fida. 
Affilerl', ved. Predi'. 
Affina*, assottigliare ; consumare con V uso. Abito affinato, che ragna, 

che mostra le corde. 
Affioccàrse, (nell'Aquil.), slanciarsi contro; dar sopra. Ycd, Frungàrese. 
Afflarà', Flarà', ved. Affiarà'. 

Affrattàr's', accostarsi, avvicinarsi. Il contrario di Sfratta*. 
Affrundà*, incontrare, abbattersi ad uno. 
Affi-uscià', afferrare, tener fermo per le froge. 
Affunà', legare con la fune, infunare. 

Affiinnà', immergere, metter dentro un liquido. — lu musse, bere in un 
recipiente. — le mane, immergerle in un liquido. (In questo e in altri 
modi, non e' è l' idea di andare o far colare a fondo; ma solo d'in- 
fondere). 
Affurijàr's', affrettarsi, far presto. Ved. Fùrija. ♦ 
Aggammattà', far gomitolo, aggomitolare. Ved. Gammdtte. Nell'Aqui- 
lano, Agghiammottà\ Sicil. Agghiummariari. 
Agghiajàr's', avvilirsi, perdersi d'animo, quasi rimaner freddo e senza 

vigore: agghiadarsi. 
Agghiervàte, ripieno, ingombro d; erba, infestato dall' erbe inutili. 
Agghietti', Ajjettà', comunicare, appiccare. É mmalatìje che s* agghiètte, 
contagiosa. Far allattare un agnello, un capretto, da una pecora o 
da una capra che non 1' ha partorito = Lat. Adj'icere. 
Agghiettàta, sf., versarne, parte di un terreno in declivio, aggettata = 
Lat. Adjacère, 

Aggiuvi', Aggiuuà', Juvà', giovare = Lat. luvare. Adjnvare. 
Aggrand', scopare leggermente e superficialmente. Riunire con la gra- 
nata qualche cosa sparsa qua e là. 
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Aggriccia', np , far la pelle d' oca, V aggrinzire de' polpastrelli o di 
altre parti pel freddo. Tose. Accapponai, 

Aggrufà', rizzare il pelo o le penne, arricciare; arruffare. 

Aggrujjà', increspare, corrugare ; sgualcire. Ved. Grùjja. 

Agguattà*, mettere in luogo riparato; nascondere. Np., chiudersi nei 
panni, coprirsi per bene Ripararsi. 

Agguattàta, sf., parte difesa dal sole, dal vento, dalla pioggia. Pijjà' T— , 
mettersi al coperto. , 

Agrèsta, sf., agresto, uva acerba. 

Aguardà', guardare. Aspettare. Aguàrda!, aspetta. Éffèste che ss* agtiàrde, 
dì precetto. Nel i° senso, è nelP it. ant. 

Ajene, agnello = Lat. Agnus. 

Àidde, Aite, Àute, Avete, Àdde, alto. Atdde atdde, mo. avv., in sopra 
in sopra. Leggermente, senza studio, così alla lesta. Parcamente (In 
contrapposto di profondamente, fundittis). Ad -— , su, sopra, in su. 

Ajinàr'se, (nell' Aquil.), np., affrettarsi, darsi moto per terminare. Nel 
Teram. 'Jind\ Ved. Ajutte = Fr. Aider. 

Ajizà', Ajìzzà^ Auzd', Avezà', alzare. Impers. Aìi{e, (sott. il tempo), 
le nuvole vanno in su, schiarisce. 

Àjja, malannaggia, malanno abbia. 

Ajjacciàr's', Agghiacciàr's', coricarsi nel giaciglio. Ved. Jàcce = Lat. 
Adjacere, 

Ajjummarà', Agghiummari', va., aggomitolare = Lat. Gìomerare, %Ag- 
glofnerare. 

Ajjutti', Agghiuttì', inghiottire. Per met., dicesi che un fiasco, un ba- 
rile non inghìotte, quando il liquido non può penetrarvi, sia perchè 
r aria è impedita di uscirne, sia perchè vi è altro ostacolo. 

Ajutte, interjez , orsù, via ; ajùtati, spacciati. 

Aid', alenare, alitare, sbadigliare = Lat. Baiare, Halitare. 

A la lumbrije, (Sulmona), mo. avv., al fresco, all' ombrìa. 

A la ppède, mo. avv., a piedi, camminando. 

Alàrije, sm., fattore, amministratore di beni feudali =: Lat. Alarius, 
Alaris, soldato ausiliario. 

Albétta, sf., sonnellino dell* alba. Fare V —, riprender sonno al rom- 
pere del giorno. 
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kitf.^ cicoria canta, bisticcio per dire: senza danari; ^enza mangiare. 
Alemanicche, almanacco. Balocco, allocco. É rremàstc come *nn — • 

(Allitterazione di Animale, Animalaccio). 
Allaccia*, stringere, legare con lacci. Riunire le acque filtranti per 

farle scorrere in un sol letto. Ridurre in minuzzoli legna, lardo ecc. 

*Sta Une s* allàcce, ma nen x.^ tàjje, è cedevole, molle. Ved. Adaccid'. 
A Ha devèrsa, mo. avv., controverso, contropelo; a rovescio. 
A Ha djiùna, mo. avv., a stomaco vuoto, 4igìuno. 
A ir aguale, mo. avv., come si deve, come va. — Agg., buono, scelto. 
Allamà', vn. e np., franare, sconvolgersi per frana; sprofondarsi nel 

terreno franato. Neil' Aquil., Lamina*. 
A ir ambii, all' ombra, al coperto = Fr. A V àbri. 
Allambi', strinare, abbrustiare, esporre alla vampa (noi diciamo lampa) 

i polli, dopo spennati, per bruciare la peluria che rimane. Napol. 

Affiamare, 
Allambàte, part., abbruciato. Vóce* — , bocca asciutta, calda, riarsa 

per febbre o per sete. Calze, panni allampati, superficialmente bru- 
ciati dalla vampa o dal ferro da stirare. 
Allambatùra, sf., la parte abbruciacchiata. 
A ir ambjfede, mo. avv., in piedi, diritto. 
A Ha muri] a, (nelP Aquil.), mo. avv., all' ombra. Ved. A il* amhrl 

« Scià bbenedétta sdnda Murijàna, Patròna de He fémmene pordróne ». 
A Ha muta, mo. avv., tacitamente, senza far motto, inopinatamente. 
A ir andrasàtta, mo. avv., alP impensata, all' improvviso. Sicil. A la 

strasatia, 
Allangà', Allanganl', vn. e np., essere con la bocca riarsa dal caldo 

e dalla sete = Lat. Angere. 
Allappa', orlare, formare il LappOy ved. Produrre effetto astringente. 

Ved. Arrappà*, 
A Ha pulita, mo. avv,, a netto, senza nuHa lasciare indietro. 
Allarga', Allariji', allargare. Impers., alìàrghe (sott. il cielo), si va 

serenando; rischiara. 
Allascà', allentare. Diradare. Lu Umh* allàschey il nuvolo si attenua, si 

dissipa. Lu vhnd* ha 'llascàte, ha rallentato. Dà* *n* alìascàta, diradare 

le piante nate troppo fitte. Scingere, dilacciare, allentare: il cinto, 
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i legaccioli, la stringa = Lat. supp. Ad-laxare. 
A Ila secùra^ mo. avv., alla sprovvista. 
A Ila seréna, mo. avv., al sereno, in sereno. 
Allatta', allattare. Quando il grano è nella spiga, tuttavia immaturo, 

si dice che allatta, si sta nutrendo. Così pure, se, dopo la sfioritura, 

molte frutta cadono: che l'albero non poteva allattarle tutte. Ved. 

Famtjja, 

Alleccanl*, alleccornire, trarre al lecco, adescare. 

Allégre, agf., brillo, alticcio. Modo di salutate chi lavora: Allégre, o 

AlUgramhndel 
AUehi', allegare, formare il frutto, il restare sull'albero il frutto dopo 

caduto il fiore. La neve allega quando, nel cadere sulla terra, non 

si scioglie, ma fa strato. 
AUendàr's', divenir stanco, prendere una stracca. 
Allei^dàte, Allènde, part., stanco, spossato ; pigro. Vòv^ allènàe, modo 

basso di dir di uno che è poltrone. 
Allérte, sm., lungo palo, che si pianta diritto per sostenere ponti o 

impalcature. 
Allesenìte, spilorcio, avaro, che lesina. 
Allessa', lessare. Per met., cuocere, scottare con 1* acqua bollente 

Sost. ed Agg., Allèsse, lesso = Lat. EHxare, 
Allettatùra, sf., il piano su cui giacciono le radici degli alberi. H fondo 

della fossa o del solco nel quale si piantano le viti. 
AUezziund', istruire, indettare, insegnare la parte che devesi eseguire. 

Scozzonare. 
Alleni', (allinare), seminar fìtto come il lino. Neil' istesso senso, i to- 
scani dicono Affienire, 
Allerd', coprir di melma, ved. Lira — Part. pass., Aìleràte, coperto di 

belletta, del deposito delle torbide = Lat. Zirar^, assolcare; ricoprire 

il seme. 
Allisscid*, lisciare. Il grano si alliscia quando, per venti o per gran 

caldo, le spighe non si allargano, ma invece si assottigliano e si 

restringono. 
Allumi', accendere il fuoco, la lucerna; far lume. Provvedere. Se 

Ddomeneddi allume nghe *na IhotC acqua, se la manda, se provvede con 

FiMAMORB — Yocab. M.VU90 Abrwiz, 6 
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una buona pioggia. Péj' mmenV hhóne lu grandìnije ha à* alluma' san 

Ggiàcutne (25 di Luglio). 
Allumenà*, illuminare — Sf. Allumenaiióne, 

A ir ùobbeche, (Sulmona), mo. avv., a bado = Lat. Ohitus, occaso. 

AUuscà*, Ali uccia*, vedere, discernere. Tóche c-i-allàsche, poco vede. 
In senso pr. e fig — Tose. Alluciare. 

AUustri', lustrare, render lucido, lustro. 

Allutd', sporcare, coprir di loto = Lat. Lutare, 

Alò, interjez., su via, andiamo =: Fr. Allons, , 

Alundànne, avv., allora ; in tal caso. D* — , àì allora, da quel tempo. 
Par di sentire il ted. Alsdann, 

Amàbbele, Avàbbele, Àbbele, Ràbbele, Rachele, agg. Ov' — , uovo 
col panno, col guscio non indurito. (Si crede che chi ne mangia non 
metta barba). = Nap. Vàpolo, Palerm. Pàpero — Lat. Hahilis, ma- 
neggevole. Gr. 'ATra^o's, 'AjiAa^os, molle, tenero. 

Amaracìne, agg., amaricante, amarognolo. 

Ammajjà', Ammajjeci', biascicare, biasciare,propr. il masticare di chi non 
ha denti = Supp. lat. Ad-malUaré, 

Ammajjuppà*, avvolgere, fare un involto, inviluppare. Ved. Majjòppi, 

Ammalandrinir's*, divenir permaloso, sospettoso; riluttante. 

Ammalefenl', rendere malconcio, bistrattare. 

Ammalevedi', gualcire, stazzonare, abbiosciare, quasi render molle come 
malva, (ammalvire). 

Amraalizìjl', amftializiare, incattivire, rendere o divenire permaloso. 

Ammalóse, cagionevole, che facilmente ammala. 

Ammammà', porgere la poppa, allattare = Lat. Mamtnay poppa. 

Ammangà', mancare, decrescere, venir meno. SiciL Ammancari, 

Ammangatùra^ sf., diminuzione delle maglie^ per cui la calza si 're- 
stringe in basso. 

Ammannd', arrugginire, coprirsi di manna, ved. Ridurre in manelle. 

Ammandà*, ricoprire. Scusare, celare, non far sapere. 
Ammarrd', (nelP Aquil.), ved. Ai:^annà' = Cfr. col Lat. Varus^ 
Ammarrunà', fare un delitto, un marrone^ ved. 
Ammarrunir's', diventar vecchio, acciaccoso, disutile. Ved. Marrone. 
Ammasscecd', masticare. 
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Ammastà*, mettere il basto; allestire una bestia pel lavoro di soma. 
Contr. di Smastà\ ved. 

Ammatriclr's', np. divenir guasto, ammarcire. In senso propr. e fig. 

Ammàttrese, abbattersi; combinarsi. Ha mmàttut* accuscì, è capitato cosi. 
Hàjj' ammattùt' a 'stu hudje, son capitato in questo guaio. « Ma préha 
Dd\' che n'n d*aremmàtte sola », prega Dio che non t'incontri sola. 

AmmatuUà', ammaccare il lino con la scotola, scotolare. 

Ammatundi', intronare, stupidire a via di percosse. Tose. Ammatupire. 

Ammazzarellà', ridurre a mazzoline Rattrarre, contrarre. Frutf ammai^' 
:^arellate, abbondantissime, che fanno ciocche su' ranii. Léngu^ am" 
ma^arellàta, lingua rattratta per effetto astringente. 

Ammenà', menare ; lanciare; dar busse. Impers. amméne, piove un poco. 
U amméne tight la Une, piove a dirotto. Chi f ha *mmendU ?, chi ti 
ha picchiato, percosso? Np. lanciarsi, . avventarsi. 

Ammenda', inventare, crear di fantasia, trovare. 

Ammétte*, ammettere; smaltire, vendere; consumare. Veàém^ a cché 
ss' ammétte, vediamo come la va a finire. 

Ammicciatùra, sf., commettitura, calettatura, incastro di due pezzi di 
legno per cui la parte rilevata dell' uno entra nel corrispondente 
incavo deir altro. 

Ammiziji', vn. e a., entrare in malizia; viziare. 

Ammènde, avv., verso su, in su, in alto. A ccapammónde, per sopra, 
andando in su=:It. A monte, Fr. Amont. 

Ammuccà', versare in un recipiente acqua o simili. Mandar giù, in- 
ghiottire, abboccare. 

Ammuccià', far silenzio, zittire malvolentieri. = Lat. Mutescere, 

Ammuciccir's', divenir mucido, molle; propr. del legno. Ved. Mucìccia, 

AmmucurirV, prendere odore o divenir mucido. Ved. Mucóre — Part. 
pass. Ammucurtte, muffaticcio = Lat. Mucor, muffa. 
^ Ammuffì'; Ammuffite: muffare; muffato, muffito. 

AmmuUà', ammollare. Abbassare il prezzo. — nu schiajfe, darlo, aggiu- 
starlo. Hàjj* ammulìàte, ho tollerato, lasciato fare. Jj' à *vut* — ... lire, 
ha dovuto dargli, pagargli, tante lire. Arrotare, affilare, ammolare. 

Ammurrà', va. e np., riunire in una Morra, ved., le pecore od altri 
animali appartenenti a vari padroni. 
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Ammussàr's*, prendere il cipiglio, fare il viso mesto e imbronciata. 

Ammusscid*, abbiosciare, avvizzire. Ved. Mùsce. 

AmmùssciuUr s', avvizzire, divenir floscio, aggrinzire. 

Ammusii', mettere il mosto in un recipiente affinchè se ne imbeva e 
ne prenda 1' odore. 

Ammuvir's', np., g:uastarsi,''corrompersi ; propr. del vino. 

Amore. Ne* nostri canti popolari sta spesso per amante. Dicesi che 
una pianta va *nn —, allorché va in succhio. — P«' /' —, mo. avv., 
per riguardo; per motivo. 

Andenàte, sm., capo delle squadre di mietitori. Ved. Staccane, 

Andlste, (nelP Aquil.), agg. vivace, irrequieto. Ved. 'N^ìsU e 'NdisU. 

Andremmippa, sf., prima crusca, quella che resta sullo staccio dopo ca- 
vato il primo fiore della farina. 

Anelùcce, (Guardiagrele), sm., pioppo = Dal lat. Alnus; ma l' applica- 
cazione è strana. 

Anèlla, 'Nella, sf., anello. Métte' V — , sanzionare con una festa di 
famiglia la parola data di matrimonio. Aremétte' T — , è la pace che 
rifanno i conjugi dopo qualche serio disgusto intervenuto fra loro. 

Aneme, Alma, anima. Dàtt'aìV-^, fatti coraggio; provvedi alle cose 
dell* anima, poiché quelle del corpo sono disperate; rassegnati. Ce 
vo* 'n'^de cristi] ànel, è mestieri un coraggio, uno sforzo !£*»' — 
futtuta!, è un tristo che non ce n* è pari. È V — tné*, è un me- 
lenso. 

Anetà', ved. Resanetà'z^ Lat. Halitare. 

Angelecàte, angelico, di angelo. 

Anna*, andare. Più usato J\\ ved. 

A nnascùsce, nascostamente, di soppiatto. 

Annavecà', vn. e np., tentennare, esser mal fermo in piedi; vacillare, 
oscillare = Lat. Adnavigare. 

Annazzecà', cullare. Np., dondolarsi, vacillare. Sicil. Annacari, agitar 
lentamente. = Cfr. con Tit. Zana. 

Annecchià*, ved. Nicchia'. 

A nne mmòUe, mo. avv., in molle, nell'acqua. Métte' — , mettere in 

molle, ad immollare. 
Annemmullà', AddemmuUà', mettere in molle, bagnare. 
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Annervàte, 'Nnervàte, Arennervàte, rinvigorito, rifatto in forze. 

Annevd', mettere nella neve, nel giaccio, (carne, pesce, frutta, acqua) 
per teiere o render fresco. 

Anno. Assolutam., vale Tanno passato; come Gudnne o Uànne,V2Lnrìo 
ctì& corre. 

Annona à, (nelP Aquil.), cullare. 

Annuccii*, vr., annodare, andar di traverso in gola. 

Anze, avv., anche, anco. 

Appacd', affiochire, retidere o divenir fioco; quasi opacare, togliere 
la limpidezza della voce. Abbiamo infatti: voce chiara, limpida; ep- 
perció à ragione di essere una parola che esprima il contrario — 
Opacare. In qualche luogo, di camera ripiena di fumo o di pol- 
vere, ho inteso dire appacàte, 

Appacazióne, sf., affiocamento, il divenir fioco, rauco. 

Appacid', pacificare, riconciliare; restar patti. 

Appajjd', va. e np., dar la paglia alle bestie, metterle a nutrimento 
di paglia - Np., andare a dormire. Modo basso. 

Appalluttd', ridurre a pallottole. De' vecchi, i quali, non potendo ben 
masticare, trangugiano il cibo a grossi boli, dicesi che appallottano'^ 
Sf., Appaìluttàta. Dare un' appallottata: far ruzzolare, mandar rotoloni. 

Appandosciàte^ (neir Aquil.), preso da tosse sofibcativa; asmatico. 

Appanecàr's', leggermente e brevemente dormire. Sicil. Appinhicarisi, 
Tose. Appisolarsi, 

Appanecàta, sf., sonnellino che si rifa verso l'alba; breve chiusa di 
occhi. 

Appannd', socchiudere le imposte. Turare bucherellini o fessure per 
mezzo di farina, calce e simili^ con cui s' intorbida 1' acqua conte- 
nuta nel recipiente da appannare, 

Appannucchiàr's'; chinar la testa per sonno. E' si vede che V origine 
di questo verbo è in Pannocchia. 

Appard', parare. Lu sòie s^ è 'pparàte, sì è nascosto. Tizio ha 'pparàte, 
ha toccato delle busse, è stato percosso. Pareggiare, eguagliare. 
Fare il pajo. 

Apparahund*^ affilare, dare il filo al rasojo con la cote. Ved. Ta- 
rahóne. 
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Apparulà*, farsi promettere; dar la parola, restar sull'intesa. 

Appalti', pattare, impattare. 

Appeld', vn., il primo apparire del sudore sulla pelle. Il primo spun- 
tare dell' erba. 

Appelli', appellare, chiamare. Cominciare. Quando si ha da chiamare 
gli animali con voci particolari, spessissimo è usato il verbo Ap- 
pellare. Chi s* appèlle? Chi gioca prima? Forse, perchè tenta la ri- 
vincita chi ha perduto. Ha 'ppellàt* a ppióve*, ha cominciato a pio- 
vere = Nel primo senso, è il lat. Appellitare; Appellare. 

Appònnapànne, sm., attaccapanni. 

Appènne', appendere. Inchinare. Pendere da un lato. Lasciar fare, la- 
sciar andare, tollerare. 

Appennecàrse, (nell' Aquil ), appisolarsi. Ved. Appanecàr* s* , 

Appenzeràte, agg., che ha pensiero, cura, premura di fare: diligente, 
attento. 

Appèrdese, venir meno, mancar di forze; cadere in deliquio. Nen 
Z^ 'appèrde, non si smaga. 

Appèsa, sf., quantità (di carne, di uva) che si appende. Pendenza, in- 
clinazione. 

Appettata, sf., salita, luogo acclive, erta, pettata. 

Appiccia', accendere. — lu fòche, destarlo, avviarlo; S* è appiedate la ciu- 
menjtere, s'è appiccato il fuoco al camino. (Al monte Amiata dicono 
appi{7iare il fuoco per accenderlo. Fanfani). Prendere per la mano. 

Appiccecà', appiccicare. Appiccecàte nghe lu spute, debolmente chiodato, 
murato, cucito. Le parole jje s* appicceche 'mmòcche, è lento e sdolci- 
nato nel parlare. 

Appicceche, sm., briga, baruffa. Paróle d'--, provocanti. Ci state 
*n -, o : Se so* ppiccecàte, e' è stato un baruftio, sono venuti alle 
mani. 

Appiccecógne, agg., appiccaticcio, viscoso. Nap. Axx^ccuso, 
Appiccecóse, agg., facile ad attaccar brighe, baruffiere. 
Appiccecatóra, sf., Appiccecùjje, sm., appiccagnolo. Qualcosuccia per 

bere. 
A ppiccenòlle, A ppiccòUe, A ccavaciùlle, a cavalluccio. Neil' Aquil., 

A cciccicòjje, Ved. Appiccia' nel 2^ senso. 
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Appird', produrre effetto astrìngente — Appirógne, agg., astringente. 

Ved. Arrappd', Allappa*. 
Appizzà*, entrare, capire per poco. Ved. Pi7i7ie. Cappello, abito, scarpe 

che non appip^ano,. che appena appinano : stretti, che non capono. 
A ppìzzechìlle, mo. avv., a pizzichi. Fàsce —, a pizzicotti, Si domanda 

a' bambini, ed è una maniera di giuoco; perchè se le gote son sode 

o un pò* tese dal riso, a' ditini di un bimbo mal riesce farvi presa 

co' pizzichi. 
Appizzutà , aguzzare, acuminare, render pi:(j^uto, ved, 
Applettà', dar noja. Incitare. Stringere, premere. Sicil. Apprittari. = 

Gr. nXvj'TTw. Lat. Phctere, 
Applettinde, provocante; nojoso, insistente. 
Apprenetà', Appenetrà', sospettare; attribuire. Nen ^apé* a echi V —, 

non sapere a che attribuirlo, che cosa pensarne. 
Apprènne', va., badare, por mente, dare attenzione. 
Apprenziunàr^s', entrare in timore; rimaner dolorosamente sorpreso. 
Appresa', afferrare, prendere. Poggiare. Far presa, assodarsi, solidificarsi; 

propr. de* cementi = Lat. Apprehendere. 
Appresciàr's', affrettarsi, darsi prèsela, ved. 
Appujjà , appoggiare. Guadagnarsi le spese da qualcuno. Nell'it. ant., 

Pojare, poggiare. 
Appujjatóre, sm., scroccone; parassita. 
Appummétte*, metter appo. Succingere il grembiale. Far rientrare tra 

il materasso e il pagliericcio la parte libera delle lenzuola e delle co- 
perte. Aggiustare le zolle presso un argine, una siepe, un albero. 
Appundàta, sf., appuntamento, posta, convegno. 
Appura*, risapere; mettere in chiaro; indagare. Apparse n*n appare, 

modo di dire: al sapere: quando si fu al sapere. Sicil. Appurari. 
Appurtà*, portare, apportare. Come se V appòrteìy come sta?; come si 

conduce ? = Fr. Se porter* 
Appusà*, far la posatura, il sedimento. Cessare. Lu vhni' ha 'ppusàte^ 

ha posato, non spira più. 
Appusitivamènde, appositamente, apposta. 
A ppusticce, agg. ed avv., posticcio, fatto omesso per a tempo Djiend' —, 

denti artificiali* Vàrv* —, barba finta. Mèdeche —, pseudomedico. 
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Apputé*, potere, valere a resistere. N'n gè s' appo, non è possibile op- 
porvìsi. N*n gè V appo nesciune, nessuno può stargli contra, è tra- 
potente. 

Apustòleche, agg., apostolico. Fàccia —, senza vergogna, immutevole. 
Poveri apostoli! 

Ara, sf., aja = Lat. Area, 

Ara', arare. Are ritte! y fa bene. 'Nem Hbó^ —, non vuol andare; la- 
vorare, fa-* quellu che dovrebbe. 

Arasse, avv., l'intano. D* —, da lontano. Ved. Arrassà\ 

Arbelà', ricoprire di terra, di cenere. — lu fòche, rammontarlo e ri- 
coprirlo di cerere. L'ha d* ómm' arlelàte, V han sotterrato; è morto. 
= Lat. Aàvelare, 

Arbelli', ri!^ellare. Me s* arhèlle lu stòmeche, ho voglia dì riversare. 
Stòmec* arhellàte, conturbato, intollerante. Di bestia che reagisce al 
padrone, dicesi: s* argille. Espressioni tutta vita. 

Arbenì', rinvenire. Il pane mal cotto non rinviene, è inelastico. Le 
piante esauste da eccessivo calore, neppure la notte rinvengono, 

Àrbere, albero. (L'R del '•adicale, come nel lat. Arhor, è conservato 
in tutti i derivati). Ha fatte V —, ha fatto vita, statura. N'n g* è —, 
è poco sviluppato. 

Arbuccd*, abboccare, empire una botte, un vaso, fino alla bocca. Lu 
fumé, o la ciumenjìer' arlócche: invece di andar su, il fumo si espande 
fuora del camino. La hhótf ha 'rhuccàie, il mosto si è riversato fuori 

Arbundanzià', ridare, riavere l'abbondanza. [Quando i raccolti sono 
stati buoni, si suol dire: s* è WVundan^iàte lu manne, 

Arbunìr*s', tornare al buono, calmarsi, abbonirsi. 

Arcapanndte, piegato ad arco; propr. de* rami molto carchi di frutto. 

Arcapezzd', rimettere la cavezza. Trovare ciò che può fare al bisogno, 
tra cose del resto inutili o improprie. Ricuperare qualche cosa di 
molte altre che van perdute. 

Arcebbdnghe, banco con alto schinale, di uso comune presso il fo- 
colare. 

Arche, sf., arca, madia. In molti luoghi. Mésa, Vamm* a mmétte* la 
chiàv* air — , modo ironico di dire ad uno che non si teme. Cor- 
rìsp. al tose. « Rincarami il fitto ». Nen de pan* alV — , non ha 
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sale in zucca, è un imbecille. « Nulla scienza regna nel mio ar« 
Cile ». Anon. del sec. xiv. 

Archevinije, Archevènije, Archevérde, Archevéle, Archevjierejc, iride, 
arcobaleno =^rc2<j iris. Arem veniae? • - 

A 'rchiappà', a riprendere. Giuoco fanciullesco. Tose. Ripiglino, 

Archiappà', ripigliare, riprendere, riavere in mano ciò che n'era sfug- 
gito. — pe* le capille — , salvare per miracolo. 

Archiuppà', ricoprire. In senso pr. e metaf. 

Arcò] j e', raccogliere. Ristoppiare, spigolare, raccogliere le spighe, che 
cadono a* mietitori. Presso di noi è operazione di donne, sempre 
come a' tempi di Ruth. — la 'ìiva^ raccattare le olive cadute dal- 
l'albero— Gli uccelletti raccolgono, quando cominciano a beccare — 
La mamme se Y ha *rcòte, dicesi di una bestia che, dopo essere stata 
restia, allatta il figlio. 

Arcudà', (raccodare). Delle pecore e delle capre, che ringravidano e 
rifìgliano nello stesso anno, dicesi: arcòde\ Raccodare é più che il 
semplice rifigliare ; vi è scolpito il fatto del figliare di una bestia— 
Riseminare lo stesso seme nello stesso terreno, in due anni suc- 
cessivi: ringranare. 

Arcudatlcce, agg., di secondo parto in un anno. Riseminato. 

Arcuj jeticce, raccattato : che si è raccolto, non colto. 'Liva^ Jjànn* — , 
oliva, ghianda raccattata. 

Areuppà', sovesciare^ sotterrare le erbe per ingrassare la terra. Rimet- 
ter sopra. Ved. Accuppd*. 

Ardlca, ortica. Com'è noto, questa pianta semenzisce molto ; onde, per 
esprimere che 1* olivo, dopo la sfioritura, è molto carico di frutto, 
dicesi: Sta cóme IV — . Sicil. Ardicula, 

Ardummannà'^ far memoria, parola, menzione. Nisciténe Vardummànne, 
nessuno ne prende pensiero, cura. 

Arebbénge', (Chieti), rivedere. Rìgodere — Part. pass., Arebhengiùte. 

Arecacchià', rintallire, mandar nuovi germogli dal tronco o dalla cep- 
paja — Sf. ArecacchiatUra, rimessiticcio, rintallo. 

Arécaccià', vomitare, riversare — Ritrarre, copiare un disegno — Tro- 
vare i numeri "nel libro de' sogni (presso di noi, Smòrfia), 

Arecalld', rincalzare. Chi le %àppe e echi V arecàlhy dicesi di chi è ru- 

FiNAiiORB — Voeaib. dtW uio Alruzt. *? 
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bacchiato da' domestici e dagli attinenti. 
Arecapd', trovare il capo. Sceverare. Scegliere.— la matassa, dipanarla. — 
le vedélle, tirarle in lungo, liberandole dalle aderenze col mesentere; 
e, in senso metaf., uccidere. — le nuce, sgusciarle. — U tna7;x'^cche, 
scartocciar le pannocchie del gran turco. ArecapàrU* nghe une, divi- 
dersene, allontanarsene per odio. Chi s* arecàp* ancàpe, chi si salva 

salva. 

Arecerci', ricercare. Nem m' arecèrche, non ho fame ; non ho sete. 

Arecibbàr's', risaziarsi, levare il ventre dì grinze; rifarsi in fortuna. 

Areciciliji', godere della conversazione di uno. 

Arefà', rifare. Coltivare a fìtto. Lu tèmhe c^i-arefà, piove, nevica 
di nuovo. C'i-arefé, mangi, bevi ancora? Arefàr's* lu cape, petti- 
narsi. Arefar's* la scrime, scrimarsi. — lu lètte ricomporlo rassettarlo. 
Se créde de jV a ddurmì* a llltt* arefàtte, crede che tutto sia piano, 
vuol conseguire lo scopo senza affaticarsi ne* mezzi. — une, contraf- 
farlo, imitarne i modi e la voce. Pan* arefàtte, raffermo. Legnàm* a- 
refàtte, stagionato. 

Arefére', vn., riapparire, propr. dell* ombra de' trapassati. 

Arefìatà', sfiatare. Le bottiglie o altri recipienti rifiatano quando, nel 
sofHarvi dentro, lasciano uscir 1' aria per qualche fessura. H forno 
rifiata quando è intronato, screpolato, e V aria calda sfiata pe' cre- 
pacci. Jj" arefiàte, dicesi di chi è debole di reni, e sì lascia andare 
qualche peto. 

Arejettà', vomitare = Lat. Rejicere, 

Arejl', Rejl', tornare, ritornare = Lat. Redire, 

Arèlla, Rèlla, sf., stalletta per majali, porcile = Lat. Mara. 

Aremunnà', mondare, rimondare; lavar col ranno. Far cadere il pelo a 
via di acqua bollente, macerando la cute. Sicil. Arimunnari. 

Arenduccà', ridare il ruvido alla superficie inferiore della macina: ri- 
toccare (rintoccare). 

Arengalecà', ricalcare ; rintuzzare, ribadire. 

Arengellenir's', tornare ad esser vispo, vigoroso. 

Arengimir's', posare sulla cima; in luogo elevato; sull' orlo. 

Arcpallà', cogliere la palla al balzo; raccogliere sulle mani un og- 
getto lanciato o cadente dall' alto« 
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Arepassàr's*, tornare a fare. Ribattere un' aria, riprodurla col canto. 
Rivedere la lezione, ridurla a memoria. Mangiare qualche cosa che 
non si era consumata nel pasto precedente. Godersi ciò che appar- 
tiene ad altri — Va, Ripassare il pastino, rizappare il divelto per af- 
finarne le zolle^ etc» 
Arepetà', (Atri), ved. Areputà*, 

Arepiandà*, trapiantare, trasporre, ripiantare. 

Arepijjà', ripigliare. Propr. delle piante trasposte, che riprendono la 
vegetazione — Di cosa o di persona, che stia sempre in un luogo, 
dicesi, per metaf., c-i-à repijjàte, 

Arepónne', riporre, serbare. Uha d* ómm* ar epòste, sotterrato; è morto = 
Lat. Reponere. 

Areputd', far corrotto, piangere il morto. Non è quel corrotto a pri- 
mo sfogo di dolore, che non ha parole, ma gemiti e lagrime; è il 
richiamare, dir le lodi e raccontar la vita dell* estinto. Sicil. Ripitari = 
Lat. Reputare, computare; considerare. 

Areputé', poter portare. 

Aresarcl', rattoppare ; rimendare = Lat. Sarcire. 

Aresediàrese, posarsi, sedere. Nascondersi, celarsi. 

Arestàrece, riesserci, esser disposto. 'Non g-i-arestà, non è il suo buon 
quarto d' ora, non è di vena. 

Arestrégne*, restringere. Strettire, rendere men largo. 

Arestuccà', rizappare il divelto. Ved, Stucca*. 

Aresucà', ritirare il succo che si è dato. Nelle grandi siccità, le piante 
avvizziscono: la tèrre se V aresùche, invece di dare, prende umore 
dalle medesime. Che la tèrre te :^e pò^pC -" f Imprecazione che ho 
inteso lanciare da una furia di madre al proprio figliuolo. Altro 
che sii morto! 

Aretené', ritenere — Vn., gioire, far quel sorriso che è V espressione 
deir animo contento. Nen fa* — la ggènde I, non far ridere alle tue 
spalle. Gnd se n* ahté ! 

ArevestirV, cambiar di abiti, far toletta. 

Arevullà', stravolgere gli occhi, stralunare, strabuzzare. Vecchie areviille, 
stravolti; scerpellati, con le palpebre arrovesciate. 

Arevundà*, ridondare ; traboccare; propr. dell'acqua che bolle, del mosto 
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che fermenta, dell* acqua fluviale che si riversa dalP argine, ecc. 

Arevuscecà', rimuovere, rimescolare; rovistare. 

Arevuscegnà*, rovistare; frugare, frugacchiare. 

Arevutecà*, Revutecà', frequentativo di rivoltare, rivoltolare; rimuggi- 
nare; riversare, far traboccare; ribaltare. 

Arevutrijd', va., rivoltolare, propr. nel fango o nell' acqua =Lat. Fo- 
ìutare. 

Arezuppd', riassorbire, ritirare V umore. La tèrre se V ha ^re^uppràte, 
le piante sono vizze, secche, perchè la terra da ts&t riprende V m- 
more. 

Arfiatà', va. e np., ristorare, rifocillare; rianimarsi, riprender vigore., 

Arfrundi', raffrontare. Combaciare. Rassomigliare. Quando, dopo 
una buona pioggia, V umidità degli strati superiori del terreno pe- 
netra fino a raggiungere quella de' profondi, dicesi: ha 'rfrundàte, 

Àrije, aria. Stare con V aria, portar 1* aria ad uno: stare ,sul tirato, 
esserci in uggia. 

Arijerijàr's', riprender vigore, ristorarsi, rifarsi; propr. riprender l'aria 
di volto che esprime salute. Come, per significare che la cera na- 
turale si è perduta per malattia, abbiamo Acceràr*s\ AcceràU. 

Arlustri*, ridare il lustro. Np., far toletta, raffazzonarsi^ mettersi in 
buon arnese, ripicchiarsi, rassettarsi. 

Armandà', ved. Archiuppà*. 

Armediòcchele, Aremmediòchere, agg., alquanto buono. 

Armena*, menar di nuovo. Armène, ripiove. Armena* 'na hhòtte, scom- 
porla e ripianarne le doghe, per togliere la parte vecchia o guasta. — 
1u pastette, rizapparlo. Quando un albero produce ancora del frutto, 
dopo un anno di abbondanza, dicesi che armène, 

Armoracannéle, spegnitoi o. Per metaf., nasaccio. 

Armuccà', rimboccare, capovolgere; far cadere il contenuto di un re- 
cipiente. 

Armurr, spegnere, smorzare. Ha *rmòrte lu fòche, è morto senza di- 
scendenza, è stato ultimo a morire della famiglia. Fa' WmurV lu 
fòche, non prender moglie, non aver discendenza = Lat. Remorarù 

Arpacià*, riamicare; tornare ad essere amici. 

Arparendà', rifare il parentado. Dopo un* abbondante pioggia estiva 
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od autunnale, se i crepacci formati dalla siccità scompajono, i con- 
tadini^ dicono che la terra ha 'rparendàte; quasi per esprimere la ri- 
congiunzione delle parti dì un tutto innaturalmente diviso. 

Arpelà*, vn., rasciugarsi alla superficie: arefd* la faccia. 

Arpellà', (Lanciano), vn., ricominciare, essere, tornar daccapo. 

Arpicciàr's', (Lanciano), rinvigorirsi, rifarsi in salute, rimpannucciarsi. 
Esprime la ripresa,*il riesserci di una vita stata li 11 per spegnersi. 
Ved. Appiccia*, nel i** senso. 

Arpità;, rifocillare Soccorrere al bisogno fisico o morale. Acquietare, 
abbonire, calmare. Fare il corrotto nella casa o presso il morto. 
(É di quelle parole che sono intraducibili esattamente nella lingua 
colta, tuttoché con questa abbia di comune Pietà: pena, affanno; 
compassione). Ved. Pìta» 

Arpresàte, agg., infreddato -- Arpresatitra, sf., raffreddore, infreddatura. 

Arraccà', radere. Trinciare, sminuzzare = Fr. Rader, Arracher, 

Arrachlr's', arrecare, divenir rauco, affiochire. 

Arrajàte, 'Rrajàte, agg., arrabbiato. Mmhstr* — , cotta con peperoni. 
Gran' — , infestato dal carbone. 

Arramacclte, infestato dalla gramigna. 

Arramir's', prender di rame, per ossidazione del recipiente di siffatto 
metallo. 

ArrangàrV, arrampicarsi, inerpi<^rsi, aggramparsi. 

Arrangiàr*s', adattarsi a stare. Collocare come meglio =Fr. Arranger. 

Arrannà', riandare; percorrere per lungo e per traverso. 

Arrappà', correr facilmente ad appropriarsi V altrui. Produrre effetto 
astringente = Nel i° senso, 'Ajottoc^siv. Lat. Harpagare, 

Arrappatóre, avido dell'altrui, che facilmente prende e fa suo; appro- 
fittatore = Gr. 'AfmotXtQq, Lat. Harpago. 

Arrappellà', (nell* Aquil.), allargare o restringere col rastrello, ved. 
Rappèlle. 

Arrasà', rasare, spianare; togliere il colmo dalla misura; tagliare ra- 
sente la radice = Lat. Adradere, 

Arraseld', pareggiare, eguagliare le sommità. Lu gran* ha Wr asciate, 
tutti i gambi sono alla stessa altezza, segno di completo sviluppo. 

Arraspà', va., formare graspi, ciocche. Bruchi, api, fittamente bruii- 
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canti sulle piante, dicesi che sono arraspati. 

Arrassi*, allontanare, scostare. Sicil. Arrassari = Gr. kpMfrtù. 

Arravujjd', Arrauajjà', aggrovigliare, mantruggìare ; mettere insieme 
alla rinfusa; far presto e male. 

Arrazza', letteralm., far razza. Non arrai(T((ire con uno: non averci sim- 
patia. Pianta che non arrai^a, non alligna in un luogo. Ha 'ra:^- 
:^àte nghe da ggèndel, ha fatto parentela con quella famiglia! 

Arreca', arrecare: portare; condur seco. 

Arrecchià', sorrecchiare, rizzar le orecchie per ascoltare. 

Arrènne', arrendere. La terre nen \' arrènne, non cede Tumore neces- 
sario alle piante, perchè dura, riarsa. La mammella non si arrende 
quando "contiene, ma non dà latte. 

Arrennetùra, sf., quanto latte dà la poppa al primo succiare. È il latte 
già beir e raccolto ne' canali lattiferi. 

A rrequèste, mo. avv., pronto, alla mano, a richiesta. TJtelV — , tie- 
nilo pronto ad ogni occorrenza = Lat. Quaestum. Fr. Requéte. 

Arrevà', arrivare, raggiungere; giungere; bastare. La menèstr* è 'rrevàte, 
è cotta Frutt' arrevàte, mature. Ne' jj* arrìve, è un po' scemo. Mo* t'ar- 
rive nu\ o cnu schiàffe, ti do, t' allento. 

Arrischiatóre, arrischiato, azzardoso, spericolato. 

Arriscignì', vn., aggrìnzire, accapponare, farla pelle d'oca=Fr. Rèche, 
ruvido, scabro. Rechigner, fare il viso arcigno. 

Arrongà', (nell' Aquil.), svellere, carpire le piante erbacee =: Lat. 
Eruncare, 

A rrótte -de còlle, mo. avv,, precipitosamente, a rompicollo. 

Arrucchiàr's', appiattarsi nella macchia, Ved. Ròcchia. 

Amicela', ArruciuU', avvolgere, arrotolare. 

Arrufà', rizzare il pelo ; propr. de' gatti quando fanno il viso dell' arme 
a' cani, e degli altri animali quando hanno il pelo irto per malattia. 

Arruffate, coperto di r off a, ved. 

Arrungenfte, arroncigliatò, rattratto dal freddo. Ved. Rónge. 

Arrunzd', abborracciare. Mangiare alla lesta = Lat. Eruncare, 

Arrunzatóre, abborraccione. Diluviatore. 

Arruspà', fare il viso burbero, star mutolo ed ingrognato. 

Arrutà', arrotare, — le djìende, dirugginare i dènti, farii stridere. Una 
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sostanza acida od astringente arróte U djiende, li allega. Macinare 
finamente nel mortajo. Arfót* arróte^ dicono i monelli quando vo- 
gliono increpare, ed accompagnano il detto con un movimento ro- 
datorio del pugno destro sul sinistro. 

Amizzl', vn., arrugginire. 

Arsecannà*, iterare, fare ancora. 

Arsembrà', imitare, copiare. Raffigurare. 

Arsulàr's*, riscaldarsi al sole dopo molto che non lo si vedeva. 

Arte, arte. Al plun, artific!, astuzie, modi da infingitore. 

Artèrije, corruz. di criterio. Giudizio. 

Artesciine, artigiano. Infiqgitore; astuto. 

Artéteca^ artetica, artrite. In qualche luogo: cutrettola. 

Artraccià', rimendare. Faccia artracciàta, deforme per cicatrici. 

Artrica, (nell* AquU.), ortica. Ved. Ardìca, 

Artummà*, zappare dopo la sarchiatura, affinchè sempre più la terra 
si affini, e meglio aderisca alle piante = Gr. Te^vu. 

Artunnàr's', rifarsi in carne, rimpannucciarsi. 

Arturcend', ravvolgere. Far vortice. 

Arzavùlle, (nel Teram.), ved. Zarravitlle, 

Arzelà', rassettare, rimettere in ordine; rigovernare. Prendere tutto . 
Avém*'a*r{eld' /'«raddobbiamo vendemmiare.! tose. direbbero ra^^g^- 
tare — V ha V òm* ar\elàt$, è morto. Modo basso. 

Arzilli*, vn., V improvviso scuotersi delle bestie equine, lanciando i 
piedi di dietro. Cfr. col tose. Az^illart, 

Arzùra, sf., arsura; sete — Ariurd*, vsl* e vn., assetare. . 

Asa, sf., perno, arpione, cardine ==: Lat. Axis. 

Asce, sm., agio. Hè^ a * spetta' I, hai un beli' attendere ! 

Ascènze, festa dell' Ascensione. 

Aschià', abbrustolire a(bru)schiare = Lat. Ustulare. 

A schiuppettàte, mo. avv., a carissimo prezzo. 

Àsene, asino. È IV — dlu cummhnde, quell'individuo della famiglia che 
sostiene gli uffici più faticosi. Né è detto in senso di vilipendio; 
come, in ilio tempore, non era. spregiativa la condizione dell'asino 
ne' conventi ; dove, spesso, V orecchiuto quadrupede era il solo ad 
ottemperare alla legge di mangiare lavorando e sudando — Ho in- 
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teso narrare di un dabben tanghero, il quale, scappatagli la pazienza 
per la cocciutaggine del suo iisino, si mise a batter questo di santa 
ragione, dicendo: tu pe* jjudìxeje me può* passa*, ma nom he' ffòr^el -^ 
È ccóme il* — dlu cumhare : senza memoria. 

Aspèrge, sf., pioggerella, quasi quanto ne dà un colpo di aspersorio. 

Assacquà', sciaguattare, risciacquare i panni tolti dal bucato. 

Asciannà', cullare. Ved. Sciànna, 

Asciannecàr's', dondolarsi; non esser ben saldo sul sostegno. 

Ascìsa, sf., malattia febbrile da linfadenite del collo e del capo, che alla 
sua volta è l'effetto di un' eruzione impetiginosa del capillizio. Viene 
alle donne più volgari, le quali, come poco amiche del pettine e 
della nettezza, han d' ordinario la testa arruffata. Forse è tutt'uno, 
o quasi, con Scesa. « Portila dunque per ombrello al sole Perchè 
alla testa non gli muova scesa » Lippi, Malm. Cant. X, St. 15. 

Assécche, sm., assecco. Fare un assecco : deviare V acqua fluviale per 
prendere il pesce che resta in secco. 

Assellàte, agg. Animale assellato, col dosso incavato sia per natufal 
difetto, sia per magrezza. 

Assèmbia, sf., esemplare ; quaderno in cui scrivono i fanciulli, secondo 
il modulo segnato dal maestro, il quale ptjje V ^. 

Assendàte, agg., stretto con garbo, attillato, ben assestato. 

Assendì', sentire. N*n de fa* ^ , non farti portar per le bocche. 

Assenzàte, disensato, privo di sensi, balordo. É *rremàst* — L' a pri- 
vativa, prefìssa, sa di greco. 

Asserrà', accatastare, ammonticchiare. Ved. Sèrra, 

Assètte, sm., deposito; calo, diminuzione di volume per effetto del 
peso della cosa stessa — Dopo la sfioritura, se gli alberi perdono 
una parte del frutto allegato, dicesi che fanno V assetto, 

Assettàr's', sedersi, mettersi a sedere. Vn., fare assetto, sedimento = 
Lat. Assidere, Ted. SitT^en, Set-^en, 

Assualija, (Atri), mo. avv., a sua voglia, a modo proprio. Ugnane fa — . 

Assuccià', livellare, uguagliare, spianare. Ce l'idea della parità e del- 
l' unione = Cfr. col Gr. Idow. 

Assudà', mettere in sodo, fermare, stabilire. 

Assulà', soleggiare. Scompagnare, far rimaner solo. 
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Assummahà*, smagarsi. Brontolare. 

Assummunnà*, ripulire la vite od altre piante annuali dalle messe o 

dalle foglie vicine al pedale. « 

Assurgìte, ripieno di sorci. Che ha odore di sorcio. 
Assurtàte, fortunato, favorito dalla sorte. 
Assutti', asciugare — Assutte, agg., asciutto. Per metaf., senza danari. 

Magna' — , contrario di magna* cundtte, ved. 
Assutterrà', sotterrare — A ssuttèrre, mo. avv,, sotterra. É jj\t* — , è 

stato sepolto. 
Attecchii', Atticchià', vn., sentire con piacere il palpeggiamento; e, 

per metaf., la lode. Ved. Stecchid\ 
Attelà', attelare. Quando le nuvole si dispongono a leggieri strati, 

dicesi che (il cielo) ha 'ttelàte, o s* è 'ttelàte. Della pelle che co- 
mincia a irrorarsi di sudore: ha *ttdàt* a ssudd\ 
Attenda', toccare con bel garbo, lieve lieve, delicatamente, per pro- 
vare se è umido, caldo, sodo^ morbido ecc. 
Attené', vn. e np., tenere. Fall* — , fa che stii ritto. Nm :(' atti, non 

può stare diritto, in piedi; non è ben poggiato. 
Atterri', tagliare rasente la terra; tagliare i capelli rasente il cuojo. 
Attramà', passar la trama per V ordito della tela ; il che si fa con la 

trua, Ved. 
Attucculà', va. e np,, ridurre a* tocchi ; propr. di materia incoerente, 

come farina e simili, che parzialmente si ammassa. 
Attummà', colmare. Ved. Acculmd*. 
Attunnà', attondare, rotondare. 
Attuppà', toppare, sorprendere nell* atto. V ingrossare delle gemme 

quando 1' albero è vicino a fiorire. Ved. Tòppa. 
Atturcenà', avvolgere attorcigliare. Far vortice. Sicil. Turciunari. 
Atturzà', rimboccare le maniche della camicia o della veste = Lat. 

Curtare, 
A ttiitta passata, mo. avv., senza interruzione. 
A ùoseme, mo. avv,, al fiuto, senza riflessione, leggermente = '0(r/Av?, 

■^iy odorato. 
Ausulà', fiutare; propr. del gatto quando va in cerca del sorcio. Tose. 

aret., Usolàre: guardare di soppiatto da uno spiraglio. 

FiMAMOBB — ' Vocnh, dtlV tt«o Ahrwe, 3 
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Auzi', alzare — Pieni. Aussé, 

Avanzi', avanzare; aver da avere, esser creditore. 

Avanzatùra, sf., avanzaticelo, avanzuglio, ciò che di peggio rimane. 

Avastà', bastare. 

Ave*, avere. Lhàjje nghe isst, V ho con lui, ci ho de' conti a fare, l'ho 
in uggia. 

Averàbba, sf. Fare l' averahha ad uno : corteggiarlo. Corruz. della frase 
ebraica Ave Rabbi: salve, Maestro. 

Avvucà', avvocare. Chi t* avvóche?, chi è il tuo avvocato? 

Azzanni', produrre delle tacche, piegare il filo di un oggetto tagliente. 
Neil' Aquil., Atnmarrà\ Sicil., Ax^iannari, 

Azzannatura, sf., tacca, intacco nel taglio di uno strumento tagliente. 

A zzeiTÌLinne, mo. avv., a josa, a bizzeffe, in quantità eccessiva. 

Azzeni', succingere, accingignare, raccogliere a cintola veste o grem- 
biale, sia per farli più corti, sia per custodire qualche cosa nel grembo. 

Azzenni', Azzinni', porgere la poppa, allattare. 

Azzevuli', Azzuuajji', gualcire, piegazzare, far perdere il liscio. 

Azzullà', pieghettare; raccogliere le pieghe della veste, stringendo il 
laccio al quale sono infilate. Neil' Aquih, AccudoW = Lat. supp. 
Ansulare, 
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fiaccali. Dare il — , percuotere, picchiare. (Siffatta espressione ha ana- 
logia col lat. (Off)erumenta : staffilata. Offa, pezzo: di pane, di 
carne, ecc.). 

Bacche, ( nel Teram. ), giuoco fanciullesco. Ved. Guìriela = Lat^ 
Baculus, 

Bàffe, baffo. Per met., rigoglio, vigore. 

Baffóne, gradasso, spaccone. Fa' lu r- , bravare. 

Bagnaròla, sf., vasca di metallo o di legno, da prendervi il bagno. 
^Bahattèlla, sf., cosa da nulla, gingillo — Donnina leggiera e vana, fra- 
Kliettar Tose. Bagattina = Nel 2^ senso, cfr. con V itaL Bagascia* 
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Bahónze, Bavónze, sm., bigoncia, vaso di legno per trasportarvi l'uva. 
Neil' A^uil., Pijóngia. 

Bali, Balive, sm., pubblico banditore e famiglio dell' ufficio municipale. 

Banderóla, sf., ventola. Paralume. 

Bandijóle, 'Nfandijóle, sf. pL, convulsioni; propr. quelle che vengono 
a' bimbi. 

Bandjìere, 5ìf. pi., bandiere. Per metaf., le nuvole che si levano su' monti 
quando il tempo è per mutarsi. 

Bangàle, sm., pancale. Telo da coprire il pane spianato e posto a ri- 
crescere. 

Banghétte, sm., tavola de' calzolai, deschetto. Al pi., trespoli, caval- 
ietti, sui quali si collocano per lungo gli asserelli del letto. 

Bangóne, sm., banco degli speziali e de' merciajuoli; pancone de' fa- 
legnami. 

Binne, bando. Jettd* lu — , bandire, pubblicare a viva voce. 

Bardàsce, sm., ragazzo, fanciullo. Nel tose, e nel piem., Bardassa, 
ragazzo vivace, avventato. 

Bardasciarija, ragazzaglia. Piem., Bardassaria. 

Basse, sm., stanza terrena per uso di cantina o di stalla. 

Basta, 3* pres. dell' ind. pr. di Bastare. Nel modo seguente è adope- 
rato come sost. Ce s* ha da jV ngbe lu — , bisogna andarvi col basta, 
è d' uopo moderazione. 

Bastanze, sf., bastanza. Té' la — ; Ce sta la — : ha, ci è quanto basta. 

Bazzarijòtte, sf., treccone, furfante. (Da Bazar. Frequentatore di ba- 
zarro, piazzino). 

Beferina, (neir Aquil.), sf., vento gelato. Tose. aret. e fìorent., Bu- 

fare, Buferare, nevicare con vento. 
'Befùlge, (nel Teram.), bifolco. Ved. Bufùce. 

Bellézza. Ce ne sta *na — /, moltissimo. Bellezza /, esclamazione, modo 
di salutare cordialmente od ironicamente qualcuno; come ad altri 
si dice: Altezza ! 

Benedétta, sf., quella tenue crosta che portano sul capo i neonati. Forse 
perchè benedetta dall' acqua del battesimo. Le nutrici inglesi cosi 
chiamano una leggiera indisposizione intestinale che sopravviene 
ad un neonato (Graves, I, pag. 498). Neil' AquiL, Cnsciarélìa, 
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Benlseme, Benlsem' assi', avv., molto, moltissimo. 

Bicànde, (nell' AquiL), bighellone. Forse, biscante, biscajuolo. 

Biccchierànna, Biccherinna, sf., quanto, circa un bicchiere. 

Biànghe, agg., bianco. Menèstra — , di pasta. Come: Menèsira vérde, di 
verdura. 

Bìfere, piffero. Sunà* lu — , fare la spia, rinvesciare — Sost. Sonàbìfere, 
rifilatore, spia, rinvesciardo. 

Birdèule, (Atri), agg* briccone; bardassa. Ved. Burtóne :=z Lai, Burdo, 

Biscuttàte, agg. di pane cotto molto, a mo' di biscotto. 

Bòbba, sf., boba, miscuglio di cose diverse; molte cose. Quanda — /, 
quanta roba, quante cose! 

Bòffa, sf., ciuffo di erba. Bioccolo. Enfiato nel vestito — Dim. Buffétte^ 
o TecurHU, pi., quelle onde circolari, che su di una superficie li- 
quida si formano quando vi cada sopra qualche oggetto. 

Bonapèzze, sf., tristo, monellaccio; zanzero. 

Bórde, sm., orlo, guarnitura = Ted. ^ord. 

Bórre, abbozzo, minuta. FàtU prime Jm — , in aria di consiglio e di 
celia, a chi fa a casaccio o parla senza saper conchiudere. Tose, 
Fanne meno, e condiscila meglio. 

Bòtta, sf., botto ; volta. Tutte nghe *na — , ali* improvviso, d' un su- 
bito — Scoppietto, specie di fuoco di artificio. 

Bracalóne, sm., chi veste tutt' altro che attillato. Per metaf., uomo di 
eccessiva buona fede. 

Brache, pi. Da noi non è altrimenti usato che ne' seguenti modi : 
Le — salate I, maniera bassa dì rispondere con dispetto. Nu pare de^f, 
altro modo di rispondere in genere e sprezzativamente. Mastre de^, 
ignorante, che maestro- 1 

Brève, sm., scapolare, abitino. Farsi un — con la parola di uno : averla 
quasi per sacra, per molto autorevole. Corrisponde al toscsmo iV ho 
legata al dito, V ho in ricordo. 

Bricche, sincope di Briccone, quasi per addolcirne o dimezzarne Tidea. 
Recipiente di rame da scaldare acqua. Nel i° senso, nelP ital. ant., 
Sbricco. 

Bruschétte, sm., quella parte del pane, della carne, ecc., che è cro- 
stata e più dura e scrosciante del rimanente. 
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Bruscidgna, sf., alidore, grande calore. «... quand'ére vjìerde *ssa mun- 
ddgne, ce n'àjje fatte de fasciti' e llégnel Mo' che cc-i- ha revutate 
la bbrusciigne, nen g' é remaste mdnghe una légnel ». 

Brusclcce, agg., abbruciaticcio. Tu^^xe de — , sente di cosa bruciata. 

Bruitone, ved. Burtóne, 

Bubbijà', vn., voce onomatopeica, fremere; propr. della fiamma, e di 
quel rumore che si sente negli orecchi da chi è debole, ed ha la 
circolazione concitata = Gr. Bo|x|3s'w. Lat. Bombitare^^ Bonibilare, 

Bucata, sf., bucato. Anche nel senese, nel!' aretino e nell' ital. arcaico 
è al femm. 

Bucche, sm., (Ortona: hucca, sf.), sacchetto nel quale si fa mangiare 
alle bestie la profenda = Lat« Buccula. 

Bucchine, sm., bocchino. Fa* lu — , spilluzzicare, mangiar poco per 
affettare parsimonia. 

Buccunòtte, sm., specie di p^ticcino dolce. 

Buche, mazzolino di fiori. Fr. Bouquet. Ma è francesismo cittadinesco. 
I nostri contadini dicono Ma'j^étte o Ramajjétte. 

Buffóne, agg. di grano mal pieno, a chicco semi vuoto. Ved. Abbuffa*. 

Bufùce, bifolco — In qualche luogo, bue — Gufo — Piem, Bocin, 
vitello = Lat. BubulcuSy bifolco. Nel 3^ senso, lat. Bubo ; ted. UhiL 

Bui dime, Buiddlme, sf., fondaccio, melma; pattume. 

Bùlgia, sf., bolgia, Valigia; propr. quella che è usata nel viaggiare a ca- 
vallo = Lat. Bulga, Vulga, 

Burchióne, Burtóse, bravaccio, spaccamonti. 

Burrèlle, sm., scamoi\a, ved., ripiena di burro. 

Burtlne, sm., bastone; bastone a gruccia. Arnese da focolare, qualcosa 
come un uncino, che serve per rattizzare il fuoco = Lat. barb., 5«rf?o, 
'Burdus, lungo bastone. 

Burtóne, agg., gaglioffo. Nel tose, bertone, vale drudo =Lat. Burdo^ 
mulo generato da cavallo e da asina. 

Buttàgna, sf., calma, afa, aria molto calda ed immota. Ved. Abbuttd*. 

Butte, sm., getto; vomito. — de sànghe, emottisi. 

Bùzzeche, sm., oliera. Neil' ital. colto. Buzzo, ventre. 
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Ca, che, poiché; qualche. In forma pleonastica, sì premette a Perchè. 
È neir it. ant. = Lat. Quia. 

Cacafèrza, sf., grande paura. Tose, Caca/retta, (Il suffisso fa pensare 
al ted. FersCf calcagno). 

Cacari] à', balbutire, tartagliare. Il cantare del gallo. 

Cacasécche, Cacazecchlne, sm., personcina magra, smilza. 

Caccàjje, balbuziente, chi è impedito di parlare speditamentCr per 
spasmo de' muscoli gutturali. Piem., Chèchéy vn., balbutire, tartagliare. 
Nap. Cacagliuso, agg. = Gr. Kaxo)o7oc. 

Càccame, Cùccume, Càccave, sm., cogoma, vaso di terra o di rame 
da scaldarvi acqua o cuocervi checchessia = Gr. KaxxajSo?. Lat. Ca- 
cabus, Cucuma, 

Caccavàsce, sm., frutto della rosa canina* Kell'ital. comune, Cacca- 
belli, rosa canina. 

Cacchii', tallire. Sincope di CaI1icchid\ ved, 

Cacchiatùra, sf., il punto in cui dal tronco si spiccano le membra in- 
feriori, forcatura. *Na — de néve, neve alta quanto una forcatura. 

Càcchie, sm., tallo, messa, rampollo. Gheriglio. Rocchio. — d' acqua, 
parte, derivazione d'una corrente principale. — de salgìcce, rocchio. In 
questo senso, specialmente, è proprio brutto quel Cacchio; ed io fo 
particolare raccomandazione alle donne di dir Rocchio in sua vece = 
Lat. Cauliculus, 

Caccia', cacciare. Va., tallire. Snidare, abbandonare il nido. 

Cacciamunnézza, ^m., calessuccio, baroccino miserabile. 

Cacciùne, Cacciunèlle, Cacciuttélle, cucciolo, cagnolino. 

Cacóne, vigliacco, gaglioffo == Cfr. col gr. Kaxo'c, codardo, inetto. 

Cafajóne, Cavajóne, ceppo vuoto per vetustà o per marcimento. 

Cafjierze, Cafre. Ved. Cajòm, 
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Cafóne, contadino, in senso spregiativo. 

Cafùorchie^ sm., stanzaccia. Spreg. di casa piccola e brutta. Sicil. Cra- 

focchiu = Gr. Kara^fiugic, perfugium, confugium. 
Cagnàra, sf., strepito, frastuono, gridio. 
Càja, (neir Aquil.), ved. Càjja. 
Càjja, su, grosso cesto. Due Cajje sì adoperano per trasportare a 

schiena di bestia i covoni del grano = Lat. Cavea. Fr. Gage, 
Cajóla, sf., gabbia = Lat. Caveola. . 
Cajóne, sm., grande ed alta cesta di forma conoide; ovvero lunga e 

con aperture laterali, da servire per mangiatoia alle pecore. Ved. 

Caia e Cajja, 
Cala*, calare — Ne' jj& la càie, non ci riesco, non ne vengo a capo. 

Je V ha calate, V ha fatto, e' è riuscito. 
Calafréme, Calafréve, Calafrl, sm., accesso di febbre efimera. 
Calamìstre, sm., il filo col quale si lega la matassa. Filo corto che 

avanza alla tela, e che, terminata questa, si taglia = Lat. Calamister, 

arnese per inanellare i capelli. 
Calandrjlelle , sm. pi. , calzari di cuojo usati da* nostri contadini. 
Calata, sf., ribasso, rinvilio, decrescimento di prezzo. Scadimento in 

salute. Diminuzione di quantità. 
Calatóra, sf., viottolo, sentiero per cui si può scendere. 
Calecapàsse, sm., gocciola, apoplessia. Parola bassa. 
Calènne, calende. Candà' .le — a une, caricarlo d' improperi, dirgliene 

in tutti i tuoni, scoprire gli altarini. 
Calennàrije, calendario. Fare, Dire còse che sse pò sscrìv' a /m — , 

strane, bizzarre, curiose. É nu —, ovvero, é cchià lònghe de lu — , 

persona lunga e lenta nell' operare. Il calendario dura un anno; la 

lunghezza del tempo per quella dello spazio (statura). 

Calétte, sm., ritornello, ripetizione. Pijjd' lu — , ritornare facilmente 

a fare la stessa cosa. 
Cali, sm., vigore, spirito. Nen de — : Ha perdùf ògne — ; è svigorito. 

Sarà voce introc^otta nel nostro volgare in qualche tempo propi- 
zio alla medicina umorale. Il tose, ha: perder Vacciajo, indebolire, 
svigorirsi. Pertanto, o sarà iTa/mm, potassa, alcali; o piuttosto Xa^uT/», 
lat, Chalyhs, acciajo. 



1 
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Càlitri, (neir Aquil.), sm. pi., barbe, ariste del grano ^ Gr. KaX^ii^^tf, 
dalla bella chioma — Kctkvirrpot, tegumento. 

Calla, sf., voce de' fabbri ferrai, calda. Barese *na — , prendere una 
calda, riscaldarsi per poco. Tose, darsi una fiammata, 

Callécchie, sm., grumolo, vettuccia, la parte più tenera del cavolo, 
della lattuga e simili. Gheriglio. Neil* Aquil., Callicchio = Lat. Ca^ 
lyculuSy Caulictdus, Coliculus, 

Callecchià', Callicchià', vn., tallire, germogliare. Ved. Caìlécchie, 

Calli ji*, vn., aver caldo. Callijéje, ansa per caldo. Me callijàve le mane, 
avea voglia di adoperarle, di dispensar pugni = Lat. Calere, 

Calière, sm., caldura, afa. Vampa isterica; caldo morboso. 

Cdma, sf., loppa, pula, veste del grano =Ital. Squama? Cfr. col gr. 
Ka).aw>j. Fr. Chaume. 

Cambanèlle, campanello. Ugola. Anello della porta. Apphnne* lu^ a 
la hàttay mettere in evidenza lo strumento dell' azione, fare in modo 
da non poter riuscire. 

Cambarellà', campucchiare, vivere cosi e cosi. 

Cambjiere, Cambaróle, chi semina il grano in grande. Villano; chi 
abita in campagna = Lat. Camparius, 

Cambumrtla, sf., camamìlla, camomilla. 

Cambusèlla, Cambésa, sf., ricotta a forma conoide. Recipiente da ser- 
barvi il pesce marinato = Gr. Ka^ix^a. 

Caméle, cammello =: Gr. Ka/x2>oc. Lat. Camelus. Come si vede, siamo 
più vicini noi alla forma originale. 

Cameni', camminare. La rróhhe nen gamine, il commercio è in rista- 
gno. — nghe la còcce, andar ricurvo per 1' età o per flessione della 
colonna vertebrale. 

Camenatùra, sf., modo di camminare, incesso, portamento, andatura. 

Caminamùnne, vagabondo, giramondo, girovago. 

Camlscia, camicia. La tèrr* ha refatte Ja — , si é alquanto rasciutta, è 
rasciugata alla superficie. 

Camólla, sf., ramo giovane; pollone, rimessiticcio/ che ripullula da un 
albero svettato o capitozzato. Siffatti rami, perchè flessibili, sono 
usati per avvolgere fastelli o per formare lo scheletro delle ceste 
intessute di canne o di vimini = Cfr. col gr. Ka^Airy^y/ e Ka/xif?>oc. 
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Cammari, sm., camerata, compagno. Usato, già, al solo vocat = 
Fr. Camarade. 

Candla, sf., doccia, canale. 

Candarèlle, Carógne, sm., cantuccio, orliccio, il pezzo di pane che si 
stacca o si taglia per prima fetta. NelP Aquil., RuUe, 

Candóne, sm., grossa pietra, sasso grande — Acer, di cantuccio; ved. 
Candarèlìe, 

Cine. Per metaf., dolore rodente, incessante. 

Canécchia, Càcchia, Pestjlelle, piccia, due pani insieme uniti. Due o 
più canecchie formano una posta o palata. 

Canetà', sf., crudeltà, efferatezza. 

Cangarèlla, sf , Scangarèlle, sm., due noci sovrapposte. Tose. Castel- 
Una, Capannella — de nuce, per metaf., fabbrica poco solida, non 
ben basata. 

Cangarijàta, sf., rabbuffo, risciacquata, rimenata. Voce bassa. 

Cdnghene, sm., ganghero, cardine; arpione che regge la porta, e sul 
quale essa si volge. 

Canljja, sf., crusca. 

Canna, gola. Dà' de mane *n gànne, afferrare per la gola — Canna 
da' frati mendicanti era chiamato un arnese di legno da far rumore 
alla sveglia, specie di rozzo svegliato]* o. Cascare alla canna signifi- 
cava non levarsi a quel segnale, e per questo incorrevano in una 
penitenza, che era una berlina; poiché -il frate dormiglione dovea 
presentarsi in refettorio, quando gli altri pranzavano, con una co- 
perta bianca sulle spalle, e, rivolto al guardiano, dire ad alta voce: 
« Padre, io sono venuto in convento per mangiare, bere, dormire 
e stare a spasso ». Al che il guardiano replicava con un fervorino 
sulla vigilanza, suU' operosità e su tutte quelle virtù di cui i frati 

■ 

solevano essere il modello... a rovescio = Nel 2° senso, cfr. col 
gr. KoLvax^ strepito, Rava^sw strepitare, risuonare. 

Canndcca, sf., collana, monile. 

Cannarine, Cannaròzze, sm., gola; trachea. 

•Cannarùte^ (Pettorano), agg., goloso, ghiotto. 

Cannata, sf., vaso di terra simile alla zirla, ma più piccolo = Gr. 
lidvrjiy >lTog, calathus. 

FiiiAMOBB — Voeab. d*lV tuo Ahruzs, 9 
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Cannate^ sm., cannajo, chiusa di canne a forma di cassa, per pigliare 

il pesce nel fiume. 
Cannèlle, cannello. Matterello, arnese con cui si stende la pasta per 

farne lasagne o taglierini. Mestone, matterello col quale si rimena 

la polenta. — della gamba: tibia. 
Cannezzàta, sf., siepe fatta di canne incrociate. 
Cannlzza, sf., canna sottile che viene ne' luoghi acquitrinosi. 
Capa, r azione dello scegliere. Ved. Capd\ 
Capa', scegliere, assortire; togliere tutto ciò che tra cose simili vi è 

d* inutile o di cattivo — Raccogliere le pannocchie del granturco— 

Raccogliere 1' olio d' in su T acqua dopo spremute le olive = Nel 

I® senso, é 1* ital. Cappare. Nel 2'\ lat. Capulare, 
Capabbàsce, avv., in giù, in basso, da sopra in basso — * Capammònàif 

in su, verso V alto. 
Capace, 2gg., savio, prudente, abile. É pperióna — , ammodo. È '— 

che ppióve, è facile, probabile. Fatte — , persuaditi. 
Capaddòzije, sm., capo, principale di mala compagnia. 
Capingia, Caciimba, ved. Gàveta = Lat. Capcduncula ? ^ Cfr, con 

Capanna, sf., vite piegata ad arco. 

Caparróste, sm., fattorino, arnese di ferro con rampi a scaletta per 
sostenere la punta dello spiedo. 

Capecèrre, sm., nuca = Lat.... Cervix, 

Capecòlle, sm., parte posteriore del collo, e propr. quella che s' in- 
nesta al capo. È una denominazione che Chaussier adotterebbe. 

Capecùle, avv., sottosopra, capovolto; alla rovescia. 

Capehàtte, sm., orecchioni, gonfiore infiammatorio delle paroditi. Cosi 
gonfio, il volto umano arieggia a quello del gatto. 

Capeligne, sm., cuscuta, grongo: erba parassita. 

Capepòpele, Capurijóne, capiparte, chi conduce i movimenti sediziosi 
del popolo. 

Caperàta, sf., colpo, percossa data col capo della zappa, dell' accetta 
o del bidente. 

Capescèrte, sm., il punto da cui deriva V acqua, che dal fiume s' im- 
mette nella gora (Ved. Furmàle): presa, pescaja. 
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Capesscióla, (Lanciano, Vasto), fettuccia dozzinale. NelPAquil.^ Cra- 

tntiscióla =zLsLt. supp. Capistrulum. 
Capestjlera, (nell' Aquil.), larga cassetta per scegliere il grano, e per 

uso di cucina = Gr. Sxa^iffTifi^iov. Lat. Capisttrium, 
Capestòrte, sm., capostorno, malattia letale delle pecore. 
Capetàle, capitale. Che — ne vuo* fa' ì, che assegnamento vuoi farci, 

che costrutto cavarne? La — , la fune con la quale si legano i buoi 

alle coma. 
Capevérde, tra' monaci con siffatto nome erano indicati i più distinti 

o per uffici o per dottrina. 
Capézze, sm., fune corta. Sf., cavezza := Lat. Capistrum» 
Capezzóne, furbaccio, figuro. Pezzo grosso, in senso spreg. 
Cappa, sf., cappotto, mantello de' contadini. Il grano e le altre piante 

erbacee fanno cappa, quando abbastanza cresciuti, si ^proteggono 

dalla siccità con la stessa loro ombra — Dim. Cj/>/>aréJ/fl^ per metaf., 

asciutto superficiale. 
Cappata, sf., piccola estensione in superficie. 'Na — de tèrre. 
Cappelà*, (nel Teram.), cercare, ricercare di una persona, o di una 

cosa = Lat. Captare. 
Cappèlle, cappello. Pgr mctaf., peso, dolore gravativo del capo. 
Cappellìtte, Schiùoppe, Spóse, pi., chicchi di gran turco abbrustoliti. 

Le varie denominazioni, ne' diversi luoghi, sono relative alla forma 

che le granella, scoppiando, prendono nel cuocersi. 
Cappell ùccia, ved. Lucecappèlla. 
Caprégne, caprino, caprigno, che dà lezzo di capra. Sa — , sente di 

capra. 
Capunàra, capponaia. Per metaf., catarro grosso — Capirne, sm. pi., 

somacchi, grossi spurghi, farfalloni. 
Capurnatùra, sf., il capo dell' accetta o della zappa, e propr. quella 

parte nella quale è conficcata l'asta. 
Capuzzijà', vn., quell' accennare di capo che si fa in aria di minaccia 

o di dispetto, per lo più da' fanciulli. 
Capuzzjlelle, capetto, testolina. Fanciullo iroso, testardo. 
Carabbóne, caraffone, grosso fiasco per conservare vmo. 
Caracine, Carraclne, m. e f., fico secco = Lat. Carica. 
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Carastóse', chi vende a caro prezzo, carìvendolo. Piem. Carasttos\ 

Caravòtte, antro. Stanzucciaccia = Gr. Ka'joa/Soc* 

Cardllle, cardellino. Sta* come nu — , esser sano, prosperoso e vi- 
vace := Lat. Carduelis, ' 

Care, Carré, (Montenerodomo e Falena), carne s= Lat. Caro, 

Càreche, carico. — di stomaco, di testa : ripieno : oppresso. La mon- 
tagna, la marina, il tempo sta '^ , è rabbujato, minaccioso. Tener 
carico un castigo ad uno: averglielo a dare. 

Carézza, Curtesclja, sf., colezione che si suol dare agli operai, senza 
che ciò sia obbligo. 

Carf!] ielle, sm. pL, unghie, granfie, artigli. Ved. Scarfelìà\ 

Carijà', portare, trasportare; trascinare. Sicil. Carriari -^ CarèjamiiorUy 
prete non buono ad altro che ad accompagnare esequie. 

Càrna, sf., carne. Persona. Tòvera — humànal, povera gente I È — 
che ccrésce, è ragazzo, sono ragazzi. 

Carnale, agg., affettuoso, di buon cuore. 

Carnégne, agg., che dà lezzo di carne. 

Carnétte, m. e f., fiero, crudele, efferato, spietato. 

Carnjiera, sf., arnese da conservar carne macellata, specie di gabbia 
con pareti di tela. 

Carófa, sf., scavatura che fanno i porci col grufolare, NelPAquil., Cói:^a. 
Ved. Scarufd'. = Lat. Scróhis, Scrohs. 

Carofatèrra, sm., spreg. di agricoltóre, che i contadini danno qualche 
volta a sé stessi. So* nu pòvere — l, sono un povero villano. 

Carógne, sm., cantuccio, pezzo di pane che si taglia per prima fetta. 
Cresta di fango disseccato sul suolo calcato quando era molle = 
Gr. Ka^>7vov, sommità, cinia. 

Garósa, sf., puledra — Tempo della tosatura delle pecore. 

Garóse, sm., tosatura; taglio de' capelli. 

Garpecàte, agg., butterato, tarmata, con cicatrici vaiuolose. 

Carpendégne, Agg., scarno, esile, adusto, non per malattia ma per na- 
turale abito di corpo. È propr. detto degli equini. 

Carpetèlla, sf., insalatina che si mangia nell'estate, tenerissima. Cosi 
detta perchè, come molto piccola, non si taglia, ma si svelle. 

Carpijd, (Teramo), cercare per terra un oggetto smarrito = Gr.Ka/97r«u«*. 
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Carri', tagliare con lo sprone quelle falde di pasta con le quali si- 

fanno lasagne o taglierini. 
Carratùre, arnese a mo' di sprone, che si usa per tagliare le falde di 

pasta di cui si fanno lasagne od altro. Neir Aquil., Speróne, 
Carrjiera, sf., corsa, A ttutta*^ , di gran corsa. 
Carrinànna, sf., carrinata, quanto è il valore di un carlino, circa un 

carlino (antica moneta napoletana). Il tose, ha Scutata, valore di 

uno scudo. In Lippi, è Quattrinaia. C. vii, St. 93. 
Carruzzijàta, scarrozzata, passeggio in carrozza. 
Cartabbóna, sf., quartobuono, modo di commettitura di due pezzi di 

legno. Gli altri modi sono: a sguscio, a coda di rondine ecc. 
Cartàre, cartajo. Chi mescola le carte nel giuoco. 
Cartjielle, sm., polizzina che si rilascia dal sindaco agP interessati negli 

atti dello Stato Civile — Sf., cartèlla, Jj* é scìte /a — , è fatale che 

debba morire, la sua ora è suonata, 
Cartjiera, sf., cartella, custodia delle carte, che si suol tenere sullo 

scritto] o. Arnese per poggiarvi carte e libri da tenersi maneschi. 
Cartulàre, sm., cartella, custodia delle carte. Quinterno, 
Carufd*, grufolare, scavare la terra col grifo. Ved. Scarufà\ 
Carusà\ Casuri', tosare, tondere. C-i-avéme da — la lane?, è inutile, 

non accade prenderne cura. È detto degli animali poco utili, come 

cani, gatti, uccelli ecc. = Gr. Ksipco. Lat. Tondere. 
Carusj ielle, sm., salvadanajo. Lu pòrche é nu — , rende in una volta 

ciò che prende a poco a poco. Specie di cassa di risparmio molto, 

ma molto, primitiva. Neir Aquil., Ranarólo. 
Casa, casa. Ritorta di paglia con la quale si legano i covoni = Cfr. con 

Ka/x'nrTw, Kó.'jto:, Capere, 
Casacàlla, sf., nel parlare celiando: V inferno. 
Casaléne, Casarine, sm., casa diruta; senza tetto. Tose. Casalino. 
Casca, sf., tempo della maggiore abbondanza delle frutta. Cunibrà* 

a la ^ , sinonimo di comprare a buon mercato. Caduta de' frutti 

per siccità o per altra causa. 
Cascatene, saliscendi; spranghetta per chiudere uscio o finestra. 
Càsce, cacio. — pundàte, marcito. 
Cascii', (caciaie), far cacio. 
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* Casciòtta, sf., piccola forma di cacio alquanto secco. 
Càscia, cassa. Fare a — cummUne, mettere in comune, far comunella — 

Casciàbhànghe, sm., cassapanca, cassa a mo' di panca. 
Cascióne, cassone. Massicciato, strato di grosse pietre sul quale poi si 

stende la breccia. 
Casse, sm., telajo che incornicia la porta, incasso. 
Cassèlla, solco profondo nel quale &i piantano le viti=Lat. Capselìa. 
Cassio, (neir Aquil.), sm., cerchio di legno dentro il quale si fa il 

formaggio. Ved. Casa nel 2* senso. 
Castagnòla, sf., Ciuccularèlle, sf. pi., castagnette, nacchere. 
Castèlle, sm., pasta dolce lavorata a foggia di cavallo o di uccello, 
con suvvi ova intere, che si dà a' fanciulli ed a' clienti nella Pa- 
squa — Gl'ingegni della serratura. 
Casti) à', Guastijà', Q.uastijà', castigare. Mandare a male, guastare. 
Castra', tagliare il ramo che forma la parte superiore del fusto. 
*Catamenàr's', (Scanno), intromettersi, intrigarsi nelle faccende altrui= 

Gr. KoLraiiiyìftJiii. 
Catamóne, persona impigrita dagli anni o da acciacchi — Pianta, torso 
di granturìo=: Nel 1° senso, cfr.col gr. KaiAarwBvìq e col IsLtCatamiius. 
Catana, tasca nella parte interna della 'giacca: ladra. 
Catapèzze, furfante, cattivo arnese, farabutto. 
Catastòrie, (Lanciano), sf. pi., fole, chiacchiere, discorsi vani = Gr. 

Rara, contro, all' opposto. 
Catjielle, sm. pi., semi con guscio munito .di punte adunche, i quali 
si attaccano al vello de' lanuti ed alle gambe di chi cammina tra 
r erbe, quasi piccoli e ringhiosi cani = Lat. Catelli. 
Catrafòsse, fosso profondo. 

Cattive, (Castelfrentano), agg., adottivo, Fìjje = Dal lat. Capere. 
Cajtùbbe, catuba. Nu — de menhstre, grande quantità. (La catuba era 

uno strumento musicale simile alla gran cassa: tamburone). 
Caucióne, sm., specie di torta, per lo più di forma semicircolare. 
Cauzarj ielle. Pedule, sm. pi., calzini, coturni. 
Càuze, Cajizze, calzoni, brache. 

Cauzétta, Cajizzétta, calza. Terar's* la—, far l'austero, vendersi caro, 
avere eccessive pretensioni. 
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Cauzuhétte, sm., mutande, sottocalzoni. 

Cavàcce, gozzo, ingluvie, stomaco succenturìato degli uccelli. 

Cavalla, sf. Fare la —ad uno, vincerlo, rimanergli superiore. Espres- 
sione tolta dal giuoco della Guìj^ela, ved. I ragazzi che vincono, 
gridano: /a— è ffàtte/, e in segno di vittoria sono portati a caval- 
luccio, da* compagni perdenti, tre volte per lo stadio. 

Cavallégne, attributo dì porco che poco o punto ingrassa, perché tfoppo 
vivace. 

Cavallina, sf., 1* alto mare. 

Cavallo. — de la stréhe, persona sempre in moto. Tarlè come nu — , 
senza ritegno e vivacemente. Ko' pajje pe* ccènde —, fa il gradasso. 
Viaggia* clu — de san Frangtsche, a piedi. 

Cavallona, donna avventata. 

Cavarèlle, agg., facile ad essere ^cavato. Truvà* la terra — , chi fa- 
cilmente dà. 

Cavate, agg., profondo. 

Cavezecalàte, bracalone, melenso, allocco. 

Càule, Cùone, cavolo. 

Cavòcchia, lieve affossamento, buca poco profonda. 

Cavute, sm., buca, cavo, cavità; forame. 

Cavutà', Càuti', forare, traforare. 

Cazzi, voce con la quale i pastori richiamano la capra = Ted. Ziehe, 
capra. 

Cazzòtte, pugnò dato di sottomano. Piccolo pane. Piem. Cassou 

Cazzuttijàta, sf., sfuriata di pugni, carpicelo. 

'Chiappacjìelle, sm., personcina smilza e vivace. Chiappanuvole, svagato. 

Cciàppa, sf., gancetto per affibiare. Arpese, pezzo dì ferro per unire 
pietra con pietra, legno con legno. È 'na còse ngh^I, comQ va; altri 
direbbe: scich, Ved. Acciappà*. 

Ciappétta, sf., gangherello, gancetto per afEbiare — Acciappettd*, ser- 
rare con le ciappette, 

Ccicu cclcu, (neir Aquil.), voce con la quale si richiamano i porci = 
Ved. Ri. 

*Ccone, 'Ccùne, avv., poco, pochetto, quanto un boccone — ^ Ccungjielh, 
pochettino. 
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Ce, avv. e pron.^ ci. In qualche luogo, al . pari di Vi, Si, Ti, Mi, si 
pospone al verbo. Stacc, ci st$, vi sta, sta qui. 

Cecallne, agg., di corta vista, miope, che nel guardare strizza gli occhi. 

Cecarèlla, sf., breve chiusa di occhi. Fare una — , appisolarsL 

Cècule, sm., furuncolo. Sfiato, apertura che si pratica vicino la bocca 
de' fiaschi di legno per dare esito all' aria quando vengono riem- 
piti.' 

Celata, sf. e m., fogna ; acquajo = Cfr. col gr. Koi^orr/C, cavità. 

Celebbràte, agg. Le d* ómme té* tànde pe'^ I; l'hanno in tanto pregio. 

Cella', np., bacarsi, intonchiarsi; propr, de' legumi. (I bachi formantisi 
ne' legumi sono da noi chiamati cjìeìle, È probabile tuttavia che la 
prima e vera etimologia sia in Cellae, (buchi del favo); secondo la 
quale, celiate varrebbe bucherato). Nell'Aquil., Grignà'. Ved. Gregna, 

Cellìne, vispo, ardito. Intento a vedere ed a sentire ogni menoma 
cosa, o per eccessiva sensibilità o per sospetto. 

Celógne, agg., guardingo; sospettoso. 

Cendrélla, sf., bulletta, chiodetto a largo cappello = Gr. Ksvrpìq. 

Cendróne, sm., grosso chiodo. Per metaf, dolore fisso e penetrante = 
Gr. Ksvrpov, aculeus, cuspis. 

Ceneràle, sm., ripostiglio per conservare la cenere. 

Cengiandre, Cengiàre, cenciajuolo, straccia] uolo, chi va raccattando 
cenci. 

Cengiarìcula, (Palombaro), sf., farfalla. 

Cengìarlje, sf. pi., robucce di nessun valore. Ciance, chiaccliiere. 

Céppa, sf., ramo secco, stecco da ardere. 

Ceraplca, (Lanciano), sf., zanzara, tafano. 

C eràsce. Céràse, ciliegio, ciliegia, U amiche — , si suol dire quando 
non si ricorda il nome o piuttosto quando non si vuol nominare 
una persona od una cosa. Neil' ital. antico e nel senese, Saragia = 
Gr. Képa(TO(T. Lat. Cerasunt, 

Cèrea, sf., questua. 

Cerebbrìscule, nome burlesco di vino debole ed acre. Affine al tose. 
Cerloneca. Forse, corruz. del lat. Cerevisia, 

Cerecòchela, nel parlare faceto: testa, capo, (Ke^ac. Ko^^eac)- 

Cerefùone, Cerefùojje, sm., cerfoglio s= Lat. Choerefoìium, 
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Cerlna, sf., aria del volto» cera. (Parole di conio simile: Pcltna, P^ 
dina, ved.). 

Ceróte, sm., cerotto — Agg., infermìccio, malazzato. 

Cèrqua, Cèrea, metat. dì quercia. È anche nell' ital. ant. 

Cerretdna, Cerratina, sf., argilla. — peUina,jnòrta, jendìU ecc. =: Cfr. 
col gr. Kspafiog, terra fìgularìs. 

Cerri] e, cicalio. Tose. Brusìo, — de le pàssere, il pipilare delle passere. 
Spesso, per metafora. 

Cerrùte, agg., setoloso. Ved. Qìerre = Lat. Cirratus, Cirritus. 

Cèr\'e, cervo — Aferesi di acerbo. 

Cervecòchela, ved. Cerecòchela = Lat. Cervix,,, 

Cesi', svettare un albero = Lat. Caedere, Caesum, 

Cestóne, grosso cesto ripieno di pietre e di ghiaja, usato per opere di 
colmata o per difesa dalle acque di piena: gabbione. Grande ed ar- 
ruffato volume di capelli. Aver la testa come un •— , intronata, grave. 

Cestùnija, testuggine. 

Cetégne^ agg., che dà all' acido; che ha odore di cosa acida. 

Cetèrna, sf., cisterna. È nell' ital. arcaico = Fr. Citeme, 

Cetróne, popone = Nep-lat. Citruìlus. Fr. Citrouille, 

Cèuse, Cèuze, sm. e f., gelso, gelsa = Lat. Celsus. 

Che. A ógne mtnetne — , ad ogni nonnulla; al più piccolo fatto od in- 
dizio. Ched é?: il d eufonico, come neir ital. ant. — Gong., con. 

Checóccia, sf., zucca. Neil' ital. ant.. Cocuzza = Lat. Cucurbita, 

Chejjóna, sf., burla. Dare la ^ , sbertare, dar la beffa. 

*Cheljìendre, (Scanno), sf. pi., le prime gemme degli alberi = X>oav©>?c. 

Chelònna, colonna. La quantità di acqua che cade su di uno spazio 
circoscrìtto — Chelunnàta, sf., quanto una colonna, la quantità di 
pioggia che cade a colonna. 

Chelòstra, sf., colostro, il primo latte dopo il parto. Anche nel pisto* 
jese è al femm. 

Chemmó, avv,, perchè mo'; perchè = Lat. Cur-modo, 

Chenócchia, conocchia, rocca. La quantità di canape o lino che si 
arrocca in una volta: pennecchio, roccata — In tela] atura o scheletro 
delle statue vestite, specie di manichino. 

Cbenùnghe, pron., chiunque. 'N ghenunga manjUre, in qualunque modo. 
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Chettróla, Chettóra^ sf., pentola, caldajo ^ Gr. Xurpa. Lat. Scutra, 
Chiandèlla, sf., soletta, pezzo di marocchino dentro la scarpa dove posa 

il piede. Rinforzo intemo della suola. 
Chiappe, sm., cappio, specie di annodamento — Sf.^ natica =Nel l" 

senso, lat. Capulum. 
Chiàppere, cappero, frutto che si conserva nell' aceto. 
Chiappine, sm., pino =d Lat. Sapinus, Fr. Sapin. 
Chiarènza, sf., chiaranzana. Sta '» — ^ è brillo, altìccio^ 
Chiarétte, sm., piccola e breve fiammata, fìammatina. 
Chiàtre, sm., zucchero sciolto neir albume dell' uovo, che si spalma 

su alcune specie di dolci. È detto anche naspro = Lat. Clarus. 
Chiatte, grassoccio, atticciato, schiattone. 
Chiattjìelle, sm. pi., piattole. Neil* Aquil., Rólle. 
Chiaucóne, Chiavucóne, sguajato parlatore; chi sbraita per darsi tuono 

e importanza, ma poi non è buono ad altro r= Gr. Kau^^aopcc, glo- 

rior; me jacto; jactanter praedico. 
Chìchere, Chlchele, Chécchele, sm., gheriglio, la parte intema della 

noce; ciascuno de' cotiledoni o spicchi = Cfr. con l' ital. Chicco. 
Chicheriji', vn., il cantare del gallo. 
Chìgna, (Falena), come; nel modo che. Ved. Gnu. 
Ghigna', va., ved. Ghigne. Cfr. col tose. Cosare, 
Ghigne, sm., ciò che caratterizza il maschio. Cfr. col tose. Coso, 
*Ghlnde, (Scanno), avv., come. — i jìta?, come è andata? 
Ghióchia, sf., calzare a foggia di sandalo. « E quindi passai in terra 

di Abruzzo, dove' gli uomini e le femmine vanno in zoccoli su 

pe' monti ». Bocc. Nov. 60. La moda non è cambiata = Lat. Col- 

ceus. Caligai 
Ghióve, chiodo. Dira., Chiuvétte =: Lat. Cìavus, 
Chisciàr's', ritenersi offeso ed addimostrarlo. 
Ghìtàrna, chitarra. — hattènde, specie di colascione usato da* contadini 

nelle serenate. Arnese da far maccheroni di casa. 
Chiù, Gchiù, avv., più. 

Ghiùrma, ciurma, folla. Sicil. Chiurma s: Lat. Turma, 
Ghiuchiàre, venditore di cuojo da farne chiochic. Zotico, tanghero =s 

Lat. Calceolarius» 
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Chiuvlne, sm., persona pìccola, magra e smilza =3Lat. divina, specie 
di uccello di mal augurio. 

Ci, Cica, (nel Teram.), agg., poco. Piccolo. Ciche ciche, piccolissimo. 
Nell'ital. ant., Cica, niente, punto. 

Ciabbòtta, sf., bolla, vescica prodotta da scottatura. Ragazzo grosso e 
basso, imbozzacchito == Fr. Jabot, gozzo. 

Ciàbbre, sm., spreg. di labbro grosso e deforme per malattia. 

Gàccia, ciccia^ carne. 

Giaccio, (neir Aquil.), brutto; Spregevole = Gr. Kaxoc? 

Ciaccióne, ciccioso, cicciuto, atticciato. 

Ciació, voce infantile, che si pronunzia nel guardare attraverso qual- 
che oggetto, o per dar segno di sé quando si è nascosti. 

CiàfFe, sm. pi., nome appellativo di cose che ingombrano senza es- 
sere utili, ciuffole. 

CiaflFóne, chi opera alla peggio, presto e male: arruffone. 

Cialindra, sf., robetta, veste leggiera e di poco costo. 

Cialóne, sm., chi veste alla sciamannata. 

Ciambàne, Tavine, zanzara, tafano =± Lat. Tahanus. 

Ciammajjica, Ciammarica, Ciammarùca, chiocciola, lumaca. Pet metaf., 
— nuda : puttino, bimbo alle fasce = Gf . rufAva)to;^>tac. 

Ciammarèlla, (nel Teram.), farfalla. Ved. Ciaramèlla, 

Ciamóra, sf., corizza. Corruz. di Cimurro. 

Ciandèlla, sf., pianella. Donnetta libera e leggiera = Nel 2^ senso, 
cfr. con r ital. Ciana. 

Ciandellóne, bighellone. Acer, di Cianàhlla, nel secondo senso. 

Cidnga, gamba. Nell'ital. colto, Zanca. 

Ciangarèlle, sm., radice della canna. Zoppetto. 

Cianghétta, sf., mascella inferiore sprovvista di denti — Dim. di 
Cidnga, ved. Métte* la — , dare il gambetto. Tose. Fare cianchetta o 
sgambetto, 

Cianghine, zoppetto, chi sta male in gambe — AcCr., Ciangóne, chi 
per vecchiezza o per malattia cammina strascinando le gambe. 

Ciangianjielle, sm. pL, bernoccoli del collo del gallinaccio =: Lat. 
Cincinnuli ì 

Ciapdgna, sf., forte ubbrìacatura. 
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Ciàppa, Ciappétta, ved. Cciàppa, Cciappétta. 

Ciaramèlla, Faramèila, Cimarèlla, sf., farfalla diurna. Le notturne, in 
qualche luogo, sono chiamate àneme de luprehadòrijer=GT,Kipoii^Pìi^ov. 

Garammèlla, (nel Teram.), sf., ciaramella, piva. 

Ciarapica, (Castelfrentano), forte brinata. 

Ciarcèlle^ sm., fiore della quercia e del noce. Ciascuna delle appen- 
dici carnose del muso della capra. Proboscide del tacchino. Bargi- 
glio del gallo = Lat. Circellus. 

Ciarciàjje, balbuziente. Ved. Caccàije, 

Ciarfèlle, stravisatura burlesca di Cappello. 

Ciarfólla, (Castiglione a Casauria), sf., nuca, parte posteriore del collo. 
Cfr. con CapecòlU, 

Qarlòtte, accattone, paltoniere. Neil' Aquil., Frollòtte = Cfr. con 
r ital. ant., Parlottare. 

Ciàrma^ sf. ,modo di parlare insinuante e premuroso per ingannare. Piem. 
dar amela, ciarla. Sicil. Ciannu, ciurmerla, incanto; vezzo, grazia = 
Lat. Carmen, incanto. Fr. Charme. 

Ciarùlle, RuUe, sm., cilindro di pasta cotta al forno o sotto la ce- 
nere = Lat. Turunda, 

Ciavarèila, sf., specie di panata: pane immollato nell* acqua, e con- 
dido con sale, olio ed aceto. In akuni luoghi, piccola refezione — 
Donna vana e facile ad amorazzare = Nel x^ senso, cfr. col lat. 
Sàbaja. 

Ciavàrra, sf., (nell'AquiL^ pecora che non ha allevato. 

Ciavàrre,' sm., ariete, montone. Vitello. 

Ciàvula, Ciàula, maciulla, gramola. Cornacchia. Specie di farfalla r= 
Nel i" senso, lat. Tàbula. Neil' ital. comune. Tabella: strumento 
di suono strepitoso, che si suona la Settimana santa in vece delle 
campane. 

Ciavtìlà', Ciaulà', maciullare il lino per stigliarlo. 

Gavulóne, ciarlone, cianciatore. 

Cibbà', cibare. — lu fucile, innescarlo. — 'na fessura, intasarla, chiu- 
derla con cemento. Sta cibiate, ben alimentato, qualcosa più del 
semplice aver preso cibo — CivatUra, sf., esca; materia con cui 
s* intasa. 
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Ciccia', (Castiglione a Casauria), germogliare, tallire. Ved. Cocchia' e 
Ticcbid*, 

dice, cece. Lat. Cicer. Acino, chicco, granello. Cunfóntte''^e ffasciitole, 
far confusione. y«' Uri — , per nulla, per poco. 

•Ciche ciche, (Pettorano), piccolissimo. Ved. Ci e Ziche, 

Qcógna, sf., ognuno degli anelli pe' quali si sospende la campana. 
:= Lat. Ciconia, legno bilicato sopra una pertica, che si alza ed 
abbassa per attingere acqua ne* pozzi. 

CifTe ccìàfFe, sm., sorta di fricassea. 

Cifòrchia, sf , spregiativo di naso, nasaccio =: Cfr. con l' ital. Ceffo. 

Qgni'y togliere una zona circolare di scorza ad un albero o ad un 
ramo, capponare. Si fa da chi, per vendetta, vuol far seccare un al- 
bero a qualcuno: quando un albero si destina al taglio per legname 
da lavoro: ovvero per far molto fruttificare i rami che debbono 
esser potati nelP anno seguente. 

Cimasa, sf , cimosa, cimossa, vivagno, orlo del panno. 

Cimatura, sf, cima; forma del capo delle bestie. Ciò che si cima dai 
panni lani, borra. 

Cimicene, Cimicióne, voci con le quali* le mamme chiamano qual- 
che volta, vezzeggiando, i loro bambini. Tose, sen., dodo, dopino. 

Ciòcche, ciacco, porco. E si richiama col monosillabo Ciò o Gi, Nel- 
r Aquil., Ccicu = Gr. Xot/ooc. 

Olocene, Cécene, Ciucenèlle, piccola oliera di terra cotta. Corruz. di 
Orciuolo, o piuttosto di Ciotola. 

Cióce, (Lanciano , diavolo — Dim., CiuciarèlU, 

Gómme, sm., gobba. Sicil. Jimmu — Agg., Ciummùte, gobbo. Sicìl. Jum- 
mutu = Lat. Gihhus, gobba; gobbo, 

Gppóne, cippo su cui si taglia o batte la carne. Il sostegno dell'in- 
cudine. 

Cìprànne, sm., spino bianco. 

Chele, ragazzo, bimbo. « Allevati si son tra noi da teneri citelli ». 
Ariosto, C. IX, St. 37 — Tose. Citto, GUino, Cittarcllo. 

Gteldnza, infanzia, prima fanciullezza — ArejV a la -^ , rimbambire. 

Ciùcce, sm., ciuco, asino — Agg., ignorante. 

Guccijàta, sf , cavalcata sugli asini. 
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Ciuettóne, Guuettóne, civettone, amorazzatore. Spia. 

Ciùfa, sf., ceffo, muso. Fare la —, fare il viso burbero, rabbuiarsi; 
aggrondare. Tose. Far muso, musone. 

Ciuféca, sf., cosa vile, spiacevole all' odorato; propr. de' generi ali- 
mentari, del tabacco tee. 

Ciufelà', zufolare — Sm., Ciùfele, fischio; atto del fischiare. 

Ciufèlle, sm., zufolo, fischio. Zampogna, zufolo fatto di scorza verde o 
col calamo del grano. 

Ciumenjiera, camino, canna del fumo. Tose, scn., Cimineja. 

Ciummjielle (A), mo. avv., secondo il gusto; proprio come va. 

Giunga', va., impedire nelle gambe o neììc hrsLCCìsL. Le làtre s' ha da^ , 

Giùnge, (Gasoli), sm. pi,, nome generico di vermi. 

Giùocchele, sm. pi., stoviglie di terra cotta, ciottoli. 'N —, mo. aw., 
lo stesso che A ciummjielle, ved. 

Giùrcene, Giurie, sm. pi., ciocche di capelli allucignolati e cascanti 
senz' ordine sulla fronte e sulle tempie : cernecchi. Ved. Qterre, 

Giuria, (Penne), sf., scojattolo. É ccòme la — , agile, irrequieto. 

Giurllne, agg., distratto, svagato. Neil' ital. ant.. Ciurlare, tripudiare 

• neir ubbriachezza. Ved. Zurìa\ 
Giurvèlle, cervello. — da fa* cataste, bislacco, stravagante. Perlo più, al 
sing., vale ^giudizio, intelligenza. Quando si vuol significare l'or- 
gano del pensiero, suole adoperarsi al plurale — Cervellóne, sm., 
uomo di mente non ordinaria, molto ingegnoso. 
Civéra, (neir Aquil.), Givjiera, (nel Teram.), sf., arnese per trasportare 
pietre ed altro. Neil' ital. ant., Givèa, Givéo = Lat. Cylea, nave da 
carico. 

Ciètte, Gétte, (Palena ed altri Gomuni della montagna), avv., presto= 
Lat. Cito. 

Clemendlna, sf., rettangolo di legno col quale s' incornicia la porta o 

il vano della medesima. 
Còcchia, sf., coppia. Due. 
Gòcchia, sf., crosta; guscio. Neil' Aquil., goccia; piccola quantità di 

un liquido = Gr. Ko^Xo?. K»x>.««C. 
Góccia, testa, capo. È detto da' più idioti. Più comune. Cape. 
Góche, agg., senza coma. Per metaf., ha lo stesso significato del-fr. 
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Coen; quasi per esprimere che non tutte le coma sono di osso. 

Còchela, sf., pietra tondeggiante. Patella, rotola del ginocchio — 
Acer., Cuchelóne. Per metaf., bambino grassoccio ; persona bassa, ma- 
tutta adipe. Di grossa testa, ma di piccolo cervello =: Gr. Ko^^cé;. 
Lat. Coclea. 
Cocólla, (neir Aquil.), parte posteriore del collo; nuca. Ved. Cudélla=i 
, Lat. Cuculilo, Cucullus, cappuccio» 

Gógna, Còcchia, sf., guscio dell' uovo, della noce, della mandorla ecc. 
Ved. Cugnóse = Gr. Kóyxn — Neir Aquil., ha altresì il signifi- 
cato di orciuolo; oliera. Lat. Congius. 

Cóla, sf., ranno che ha bagnato i panni ^el bucato — CuUtta, sf., dìm. 
«il secondo ranno, meno alcalino del primo. 

Cóme, Còma, Gnà, Nà, come. A — cumèn^e, al modo come comincia, 
al vedere, se cosi comincfe. Sèn^a sape* nnè echi tini — , senza an- 
dare più in là. 

Comesechiami', Comesechidme. Corrispondono a' tose. Co^ar^ e Coso; 
parole che sostituiscono verbi e nomi qualunque. 

Còmmede, Còmede, comodo. Lóche — , cesso, stanzino. Fra^ — , chi 
opera a tutto suo agio. Carrozza, calesse. Per ironia o per scherzo, 
ernia. Recipiente qualsiasi. 

Cóngaspàsa, sf., arnese di rame ad uso di cucina, conca larga e poco 
fonda. 

Cónghele, sm. e fé, involucro erbaceo del guscio della noce e della 
mandorla, mallo ^=1 Gr. Ko;^>oc. Lat. Conchula. 

Còppe, sm., arnese di legno fatto d' incavo, che ha un manico a ponte, 
e serve nelle campagne ad attingere V acqua. Arnese di lamina di 
ferro, per coprire la stacciata di granturco. Misura adoperata da' mu- 
gnai per esigere la molenda in farina, bossolo. Rotolo di moneta 
metallica = Ne' primi tre significati, Lat. Cupa» 

Còppela, sf., berretto — Cfr. col lat. Cupa. Cupula. Cuppula. 

Còrda. Dare la corda ad uno: tormentarlo; farlo impazientire nel- 
r attendere. Chi t' ha date *ssa — ?, costretto ? Modi bassi, e che ri- 
cordano i bei tempi... 

Còrpe, corpo. Pecora da — , in età da allevare; che alleva. 

Córre', concorrere, gareggiare. 
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Córre, (Falena), corno. 

Córte, corto. Tener' s' fl — , risparmiare, tenersi corto. A -^ a -^ , di 
qui a poco, tra breve. A — je rèste, è vicino alla fine. 

Cóscena, (Castiglione a Casauria), sf.. arnese di legno di forma cilin- 
drica, stajuolo = Gr. Ko<rx£voy. 

Cóssa, coscia. È dde /a — , é il favorito, il Beniamino. 

Cosse, (Chieti), sm., gheriglio, parte del gheriglio. In Vasto, Càcchie. 

Cóta, sf., cote. Parte qualsiasi del corpo indurita per infiammazione o 
per altra causa. Ved. *Ngutà\ 

Cótta, sf , cuocitura. Qiiantità di mosto, di sapone, di pane che si cuoce 
in una volta. Il mosto o il sapone bollito ed addensato con la cot- 
tura — Sm., parte scottata. Sópra lu — , V acqua vullìta. Tose, dalla 
padella sulla hrace; e: piovere sul bagnato. 

Cóva, sf., covatura, il covare; covata, tempo e luogo nel quale si 
cova. — de canàreje, stanzinuccio. 

Còzza, (neir Aquil.), buca, cavità = Gr. Kotu^vj. Lat. Cotula. 

Còzze, Còzzeche, sm., strato di sudiciume che si forma sul colletto 
deir abito, sulla manica del vestito de* bimbi, ed anche sulle carni di 
chi non cura la nettezza. Costola, dosso del coltello = Nel i° senso, 
ted. Kotb. Fr. Grotte. 

Cri, Cràje, domani = Lat. Cras, 

Crapine, capro, becco. Questa desinenza di diminutivo pare che non 
avrebbe ragione se il suffisso non fosse hircus. 

*Crassàjere, (Pettorano), domani a sera = Lat. Cras sero. 

*Crenzà', (Scanno, Pettorano), credere. 

Crepate, agg., ernioso. Aria^, calda e stagnante, afa. Dispettoso, che 
fa crepare. 

Cresciarèlla, (neir Aquil.), ved. Benedétta. 

Cresòmela, sf., albicocca. Ved. Vernacòchela — Gr. X/9u<rofi>i>ov. 

Crèsscia, (Teramo), sf., stiacciata fatta da' mugnai. Ved. Trua. 

Cretàjja, sf., nome generico di terra da stoviglie, terraglia. Stoviglie 
di terra cotta. 

Cricche, sm., ticchio, capriccio. Neil' ital. ant., Cricchio. 

Crichelà', vn., cricchiare, far cri: quel rumore prodotto da un corpo 
duro, come legno o cuojo, allorché si preme od è per rompersi» 



Cri-Cub 8i 

Crichele, sm., il cricchiare delle scarpe nuove o degli oggetti di le- 
gno, che sono per rompersi. 
Crichelógne, agg., che cricchia sotto il dente. 

Criji', creare. Impers., nascere, formarsi. Nen g-i-ha crijàte njiende, la 
spiga è vuota : 1' albero è senza frutto. 

Crìjóla, sf., stringa di cuojo con la quale si allaccia la scarpa. Specie 
di erba a foglie lineari. Pare, sincope di Coreggiuola. 

Crine, sm., stia, capponaja, cesta a forma di campana, nella quale si 
custodiscono i pulcini e i polli testò accapponati •— Se il nome è 
preso dalla forma: Kpivov. 

Crhiele, sm., grumolo, garzuolo. Tose. Cìmolo, 

Crispìgne, crispignoli, erba da insalata. 

Cristi jdne, uomo, persona — Acer., Cristianòne, uomo di grande statura; 
uomo dabbene, bravo uomo. 

Cróce, diecina. Du*, cinghe, dèce cruce, venti, cinquanta, cento anni. 

CròUe, sm., filza di checchessia. È nu — d* èsse, é magrìssimo =:Lat. 
Corona, Corolla, Crolla. 

Crucche, sm., pecoro, cornuto. Forse da Gruccia o Cruccia, la quale 
termina in sopra a mo' di luna nuova. 

Crucétta, sf., lupinella, hedysarum onohrychis. 

Crucjlenze, Clucjìenze, voce interj azionale: olà, scostatevi; chi è in- 
nanzi si faccia da banda, in grazia =: Lat. Cum licentia. 

Crudèle, Crudévele, agg. di acqua che non cuoce i legumL 

Crugnile, corniolo^ albero che ha il legno durissimo — CrugnaUgne, 
agg., duro come il corniolo. 

Crùlla, sf., girella, carrucola. 

Crulli', vn., cadere^ rovinare. Fr. Crouler. Il senso proprio, italiano, di 
Crollare è scuotere, agitare. 

CruscUe, Gruscile, (nel Teram. e nelP Aquil.), ved. Fruscine. 

Crùstele^ sf. pl.^ specie di paste fritte =- Lat. Crustulum, chicca; ciam- 
bella. 

Cu', con. (Scanno), come; perchè, in forma interrogativa = Lat. 
Cum. Cur, 

Cubbjlelle, Cuvjlelle, niente. Nel dialetto di Falena, Cuvj\ejje, nes- 
suno. 

FiNAMORB — FKab. dtlV%iM AbrutM. Il 
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Cucà'y Accuccà*, capitozzare un albero; scapezzarlo. Ved. Còche, 

Cuccése, coccese, vento di O., così chiamato da Coccia, dalla cui di- 
rezione spira. 

Cucche, cocco, nome bambinesco dell' uovo. -* u vtnde ? giuoco fan- 
ciullesco. Tose. Sìfrìcchu 

Cucchiùte^ agg., crostuto> crostoso; di grosso e duro guscio. Ved. 
Cocchia :=: Cfr. col fr. Cossu. 

Cucèveie, agg., cottojo, che facilmente si cuoce. In senso ironico: chi 
è inarrendevole, difficile a rendere favore. 

Cucùle, Cucù, cuculo. Quando si sa di qualche povero marito^ suol 
dirsi: Udnne ji tòcc' a jjV reptjjd* /« — (che sverna ne' luoghi caldi). 
Ved. Còche. 

jCucunàra, Cuchenàra, sf., cocchiume, apertura superiore delia botte. 

Cudélla, sf., nuca. (Fa riscontro con Cuderóne, ved.). Neil' Aquil., Co^ 
còlla, ved. 

Cuderóne, sm., estremità inferiore e posteriore del tronco, osso sacro, 
lombi; groppa. Tose. Codione, Codrione, 

Cugne, recipiente di legno, di forma cilindrica o ellittica, da riporvi 
sarde, pesce marinato ecc. La parte de' calzoni corrispondente alla 
forcatura, e della calza corrispondente al calcagno. — de sporte, (ved. 
Sporta), dozzina ^ Nel i^ senso^ laL Congius, 

Cugnóse, agg., di grossa e dura buccia. Poppe cognose: dure, inela- 
stiche; cattivo requisito per le nutrici. Mani copiose, per metaf., quelle 
di un cattivo pagatore. Ved. Cògna. 

Cujjetlcce, agg., che si coglie (frutta, uva, oliva) dopo la raccolta 
principale. E siccome i ladri, con la scusa del cogliticcio, smesso 
rubano il prodotto intatto, abbiamo, in opposto, Furaticcio, 

Cule, Curo, culo. Tuccd* lu ^ a la cecàle, dar occasione di parlare a 
chi proprio non vorrebbe fare altro. Se tnagnarrì pure lu -- de lu 
Misaré (vitulos), è insaziabile. Ne' fje ce capi *na séteje, non gli ci 
capiva una setola, aveva una maledetta paura. Tése cchià W ònge 
'n — che nu candàre sòpr* a le spalle — Se va n^endnne U caUcdgtC a 
lu ^ , va di qua e di là, senza nulla fare, oziando. 

Culata, sf., bucato ; ranno. Sòpre ddc mi ha da casca* la-^, il danno 
sarà mio. 
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Culatóra, sf., ceneracciolo, panno grossolano sul quale si pone la ce- 
nere per fare la rannata a' panni. 

Culecd'^ coricare. Neil' ital. ant., Colcare. 

Cumdcchia, sf., contrada, regione, Sicil. Cumarca ss Gr. K^fivi, bor- 
gata, villaggio. (K«f*a/)xt«). 

Cuméta, cometa; cervo o drago volante, aquilone. 

Cummdtte', combattere. Aver da fare; affaticarsi. 

Cummenènde; è adoperata in queste frasi: Af ^ — 'stu fatte, mi ac- 
cade: Vide che mm' i^l, vedi che cosa mi succede : Quéste ne'tnm'é 
state mcC — > non m' è avvenuto mai. 

Cummùoe. Nel senso di municipio, è d' ordinario adoperato al femm. 

Cumó, cassettone = Fr. Commoàe» 

Cundenevà*, coltivare. 

Cundlte, Cunnlta, sf., panata con uova sbattute— Agg. e part. Magna* 
cunàìte^ mangiare vivanda, minestra condita. L' opposto di magna' 
assiitte. 

Cùnela, sf., culla = Lat. (Cuna). Cunulae. 

Cunfenà', combinare; conchiudere; restar di accordo. 

Cunfurziùne, Cumburziùne, sf. pi., robucce da mangiare, fuori il pasto 
principale, dalla gente che lavora in campagna. 

Cungalld', vn. e np., riscaldarsi per effetto di fermentazione; proprio 
di cose stivate, concervate, e disposte a fermentare = Lat. Conca- 
lescere. Concallescere, Concalere. 

Cungìà', stacciare. Vagliare — Cungiatóre, sm., chi vaglia. Congiatùra, 
sf., mondiglia che cade sotto il crivello = Cfr. col lat. Concinnare. 

Cùnnola, (neir AquiL), culla. Ved. Cùneìa = Lat. Cunae, Cunulae. 

CunzendV onesta parola con la quale si esprime il fatto del con- 
gresso carnale. — con. Ha cun^enàtte *na còse nghe V atre, sì sono 
combinati a produrre od a rendere maggiore lo stesso effetto. 

Cunzóle, Cònzele, Cùnzeje, sf., il desinare che il parente o 1* amico 
manda alla famiglia del morto dopo 1* esequie. Neil' Aquìl., Còn:(plo, 

Cunzulà', consolare. Ironicamente, battere, conciare male. 

Cunzubbrine, consubrino, cugino = Lat. Consohrinus. 

Cùone, sm., cavolo. 

Cupe, sm., amia, bugno, alveare. — de fècce, de fèìe, de mèle, uomo che 
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ha le qualità espresse da tal nomi — Agg., concavo; profondo. 
Piatte — ^ da zuppa, scodella — Nell'ital. ant. e nel senese, Cùpih e 
Capilo, alveare = Nel x° senso, lat. Cupa. 

Cupertùra, sf., canone in derrate. 

Cupéta, sf., in parecchi de' nostri comuni, nel Napoletano e nel To- 
scano, è il nome di una confettura usata ad imbottire certi dolci 
natalizi. In altri nostri luoghi ha il solo significato di sterco fresco 
e molle; e, per metaf., di cattiva minestra — Tose, senese, Cupa^ 
ta = Lat. Cupedia. Cuptdiae. 

Cuppi', vn. e np., bacarsi, golparsi; propr. del grano. 

Cupplne, sm., grosso cucchiajo di forma emisferica, a lungo manico: 
romajuoio, ramajuolo. 

Cuppùte, agg., fondo, concavo. Tiàtt& — , da minestra, scodella. 

Cura. Pel nostro popolo, la cura per antonomasia è quella di latte; 
ed é veramente. Altaiche, se il medico non la specifica, intende che 
debba prendere il latte. 

Cura', curare. Indolcire (oliva, lupini ecc.) nella rannata. Tenere per 
poco le stoviglie di terra cotta neli' acqua perchè divenimo men 
fragili. (In questo senso, in qualche luogo^ho inteso temprare, ed è 
più bello, per V analogia con la tempera per cui del ferro si fa 
acciajo). Mettere le lumache a purgare nel!' acqua o nella crusca. 
Sventrare e lavare il pesce. L* ascesso, la piaga, cura quando è in 
suppurazione; sanato, nen gare cchiii, 

Curatèlla, sf., cuore e polmone di agnello o di capretto. Té *na — I, 
è uomo fiero, spietato; di coraggio. Tose. Coraxj^uolo, 

Curatrice, curandaja, colei che cura, imbianca i panni. 

Curazzóne, di gran cuore, affettuoso, espansivo :s Sp. Coragotu 

Cùrce, sm., capro, becco — C^rc^làra, sf., P ingravidamento della ca- 
pra -zz Lat. Hircus, 

Curchià', va., scorciare, scortare, rimboccando o succingendo, le ma- 
niche, i calzoni, la veste = Lat. Curtare, 

Curcl', V. intr., V ingravidare della capra. Ved. Curce, 

Curdésche, agg», tardivo (allievo; frutta) — Lat. Cordus^ Chordus, 

Curdóne, cordone. Di chi è bisbetico o mezzo pazzo, si dice: che gU 
patisce il cordone maestro, (Per V etimoL, ved. Scurdundte), 
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Curìna, sf., corina, garbino, libeccio, vento di S. O. 

Cumécchie, sm., canto, angolo formato da due pareti = Lat. Corni- 
culum, 

Curpétte, corpetto^ sottoveste. Il nostro volgo non chiama altrimenti 

' quel che da altri si dice giht 

Curpettóne^ furbo di ixQ cotte, scaltrito. 

Curre curre, sm., diarrea: nel parlare faceto. 

Currèjje', correggere. Governare; prender cura; tenere a freno. 

Currlve, agg., dispiaciuto, crucciato. Sta' — , essere in risentimento. 
Métte* *n — , increpare. Far*s* — , rimanere indispettito, stizzito. 

Curre vose, agg., dispettoso; piccose^ puntiglioso.* 

Currómbe', corrompere. Le strade s' è ccurròtte, sono guaste^ rovinate. 
Lu thnibe s' é ccurròtt'a acqua, a nnéve» Lu catàrre s* è ccurròtte ^ Lat. 
Corruere, 

Curtajóle, chi è sempre impacciato con la corte, a leticare. 

Curtèlle, coltello. — de lamatùra, per metonimia: fenditura, corpaccio 
del suolo per movimento di frana. 

Curtijd', bazzicare nella corte, corteggiare, essere spesso in briga per 
affari di giustizia. 

Curtlna, sf., zona di terra da poter seminare, tra la vigna e il con- 
fine del campo. 

Curundra, sf., donna randagia, che ha sempre qualche cosa da risapere 
e da narrare a tutte le comari che incontra. Di siffatte, i toscani di- 
cono: é come rasino dèi pentolajo, che innanzi a tutte le porte si 
ferma. 

Curia, sf., ved. Guìr^eìa: mazza con la quale si giucca. Tose. Lippasz 
Lat. Cursare^ andare e venire, andare innanzi e indietro. (Il giuoco 
si fa in quattro, ed è proprio un andirivieni). Ovvero da Curis, asta. 

Curzà', castigare. 

Ciurzévele, agg., attento, diligente. Ved. U^iévele = Lat. Curax. 

Cùscene, (Teramo), sf., fiscella conoide nella quale sr fa la ricotta. 
Ved. Còscena. 

Cuscenétte, torsello, guancialino ad uso di tenervi piantati aghi e 
spilli. 

Cusclne, tombolo, sacchetto su cui si lavorano i pizzi. 
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Cute, sm., varietà di coniglio. 

Cuteli', scuotere, crollare; abbacchiare — Nel Vastcse, Cutejà\ smuo' 

vere, scossare. N'n \t />ó— ,dicesi di chi è poco abile al moto per 

eccessiva pinguedine. 
Cutlne, sm., piccola pescaja; pantanello, che si forma raccogliendo le 

scarse acque di un rigagnolo, per abbeverarvi le bestie nell'estate. 

Grossa scodella da servirvi la minestra s:Gr. KotvXvi. Xvrpcvoff. 
Cuttóse, ved» IJttòse. 
Cuttrélla, (Sulmona), sf., secchiolino di rame per attignere V acqua. 

Vcd. Chettróla. 
Culture, sm., pentola, ved. ChettMa := Gr, Xutjoo?. 
Guzzi', ved. C«rta — Cu:;^^, sf., cuccia. 
Cuzzétte^^sm., collottola, nuca ^ Gr.^ortc, i^oc, occiput. 
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Da', darer Ind. pres., Dénghe, D/Ungbe. Pass, pcrf., Ji* dive — Nen g$ 
vó dà', non vuol attendere (allo studio, al lavoro) — C-i-ha date, 
capitata (il sorcio nella trappola)— 5'^ ddàte sóle^ il bimbo ha co- 
minciato a camminare — A echi dà e a echi prumétte, é pronto a di- 
spensar mazzate — /'^a dàf a ssótte, Tha consumato, si è affrettato 
ad esaurire — DàlV e ddàlle pòri' dlV àbhlatìve. 

Da cape, agg., di sopra, che sta su, superiore. 

Da core, aw., cordialmente; davvero. Dice — ? "Ne^ mme v^ da — ; Ne* 
tnme dice — , non ho voglia. 

Dalefìne, Talefìne, delfino. NelPital. ant., Dalfino. 

Dammàjje, danno. Neil' ital. arcaico, Dannaggio := Fr. Domtnage. 

Damma]] òse, Damma] j are, danneggiatore. 

Da p]lede, agg., di sotto, inferiore, che sta sotto. 

Dapù, Dóppe, avv., poi, dopo. Neil' ital. ant., Doppo. 

'Ddurlne, sm., odorino, piccola custodia di odori, per lo più di ar- 
gento o di vetro — Dim. di odore. 
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Dèce, dieci = Lat. Decem, 

Dècema, diecina^ numero di dieci, non assolumentCì ma per appros- 

simazione. Cosi pure, ventina, quindicina, trentina, sessantina ecc., 

non hanno nel nostro uso il significato determinativo dell'italiano 

comune, ma 1' approssimativo. 
Decreni', vn., declinare. Np., venir meno di forze, esser prostrato. 
Decullàte, rifinito, prostrato. Me s* è — mhràcce, mi à caduto sulle 

braccia rifinito. 
Defenlte, stremato, esausto, spossato. 
Defènza, sf., nome speciale di alcuni poderi o contrade = Fr. Dffmr 

dre, ^ois en défends, boschi riservati. (Lat. Defendere), 
De fuuènde, (Ortona), mo. avv., di furia; a briglia sciolta; di foga. 
Dellazzà', vn. e np., andare di là e di qua^ agitarsi; propr. de' liquidi 

in recipienti non pieni del tutto e in moto =s Cfr. col gr. Ttvóiwùi, 
Delleggerì', Alleggerì', digerire. 
Delllnge', Devlnge', vn. e np., tentennare, oscillare; propr. di verga 

elastica, di lungo palo, e simili. Neil' Aquil., Vingà' = Lat. Vinnu- 

lus, pieghevole. Vincire, avvinchiare — Ted. V^inken, piegare. 
Dènde, dente. Nghe IV dnetn* a le djìende, rifinito, esausto, spossato. 

Sta* a quànde se ne pìjje nghe le djìende, servire pel solo mangiare, 

senza salario. 
Déndre, sm., busecchia, tutte le interiora del porco. 
Derassd', Derrassi', rimuovere, scostare, allontanare. Ved. Arrossa'. 
Derrucchii', va. e np., bastonare a morte. Precipitarsi; rimaner pesto 

e malconcio nel cadere. 
Descàse, Scàse, sm., disgrazia, danno, mala ventura. 
Descurslve, che discorre volentieri; che ha un po' di parlantina. 
Dessussd', disossare. Battere maledettamente. 
Desuccàte, rifinito, rilasciato, stremato di forze. 
Destinguli', distinguere, discemere. 
Detàle, ditale, anello da cucire. Nu — , una piccolissima misura (di 

capacità). 
Devaci', evacuare. Sgombrare == Lat. Evacuare. 
Devassà', ribassare. Deprimere, umiliare. 
Devell', avvilire. Svigorirsi, perdersi di animo. 
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Devlnge', Devengi', vn., oscillare. Ved. DelUnge, 

Di', Dlcere, dire. Affare che dice: importa. Dire alla candela: concor- 
rere air incanto. Abito, cappello, che dice o non dice: che si affa, o 
al contrario — Part pass.. Ditte. 

Diàvele, Diàvule, diavolo, lu — de la paìlòtta, gran diavolo; discolo, 
incorreggibile. E ttu pìjje lu '-' , e mmìttele *n galèra!, non c'è ri- 
medio, con chi pigliarsela? 

Diavellille, sm. pi., peperoncini cocentissimi. 

Dijòcesa, vicinato, contrada. Ved^ Tijònecia = Gr. Aeoextjo'e?. 

Dijund', Di] une ; digiunare, digiuno = Lat. Jejunare, Jejunium. 

Disscepd', dissipare; rompere, affrangere. Neil' ital. ant., Discipare. 

Djiecute, Djiecuce, avv., per qua. Abbaile—, qazggìii, '^ ammànde, dx 
qui verso sopra — Djtellete, colà — Djiessete, costà. 

Dódda, dote. Neil' ital. ant.. Dota. 

Don, Dun, signore = Lat. Dominus. 

Dova, doga. È anche nel lucch. e nel piem. = Fr. Douve. Ted. Daube. 

Dulgìàstre, Duiggiàstre, dolcigno, alquanto dolce, che ha del dolce. 

Dulgiàzze, Duiggiàzze, dolce smaccato, che stomaca. 

Dumàne, sf., domani. La — ; A la —'È nell' ital. ant 

Dummànne, sm., domanda. Neil' ital. ant. e nello stile poetico, Di- 
mando. 

Dure, duro. (Raramente adoperato per sodo, rigido). Sensibile al sol- 
letico. Far duro, solleticare; e l'espressione è relativa alla natura 
della causa che opera su di una parte molle, sensibile. 

Durmecchiàre, chi molto dorme e spesso, dormiglione. 
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Ècche, qui. A '" , qui. W — , per qua = Lat. Hic. 
Éje, (Aitino), pron. pers., io := Gr. 'Eyw. Lat. Ego. 
Èlle, li, in quel luogo. i4 — , P^' — ; là, per là. 
Èsete, sm., Jlta, sf., diarrea. — a ssànghe, dissenteria. 
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Èsse, costà — - Ecco quello. — che tte mjUràe — Èssate, eccoti là — 
Èsseìe, ecco là — Èssej% costaggiù. = Lat Ecce illum, Ecce istum ecc. 

jÈsse', essere. Nen gè ne sé, non ce n' è — Ne* modi seguenti è usato 
sostantivamente : Ne* mme fa' pèrde V — /, non mi far disperare, 
non nojarmi a morte. Me va aZi'^—, a genio — Spesso adoperato per 
Avere. N*n ^0' durmìte; N'n ^0' le viste: non ho dormito; non 
J' ho veduto. « Fossàte viste quìjje eh* é ppassato? *N*dsene co* Ile càje 
m* é ppariito », Canz. pop. Aquil. 



Fa', fare. È ppllla fatta, è malato od avviato a malattia insanabile. 
Frutte fatte, mature. Sta fatte, è briaco marcio. — le panne, lavarli, 
fare il bucato.-— le piatte, rigovernarli. Fa hhhlle: Fa hhrùtte, è bello, 
è brutto — Ind. pr., fi* facce, tu fé* o fjìe, ecc. Pass, perf., fi* facìve, 
tu facìste ecc. 

Facciafrónde, sm., confronto. Fa* nu —, chiamare in contraddittorio. 
Nel dial. di Scanno, avv., dirimpetto. 

Facenèlla, ved. Fucinèlla. 

Faènza, sf., per metonimia, sinonimo di terraglia. 

Fàfa, fava. 

Fàghe, Fàhe, Fàgge, faggio» Neil' Aquil., Favo. Nel Teram., Fajje, In 
Falena, Fafe = Lat. Fagus. 

Fahóne, (Teramo), sm., fiaccola. Ved. Farchia =: Gr. ♦«&>, risplendo. 
$ab)v, risplendente. 

Falàppa, sf., maniera di parlare a£fettatamente dolce, insinuante ed in- 
sidiosa =: Cfr. col gr. ^yXow; *7/Xwfxa: gabbare; giunteria. Fr. fappe, 
loquacità. 

Falàsca, sf., falasco. 

Falgljja, falcinola = Lat. Falcicula» 

Famàcce, sm., la parte interna della zucca e delle altre cucurbitacee. 
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Cosa molle, spappolata. È ttutU —, persona grassa, ma svigorita; 
tutto corpo, senza spirito. Ved. Fuffe. 

Famljja, Faméjja, famiglia. Il grano fa famiglia quando cestisce e dà 
molti gambi. L* insieme de' gambi, che nascono di lato agli steli 
principali è la famiglia. Se la stagione non è favorevole, quelle 
mésse si atrofizzano. E, stando sempre sulla metafora, chiamano 
mamme gli steli di mezzo, e figlie ì laterali. Quando la stagione 
corre secca, le mamme non possono allattare le fìglie ; le quali per- 
tanto non sviluppano e muojono — Fìjje d^ sfamìjje, lat. filius fa- 
milias, (V 5 propaginata al principio della parola). 

Fdnga, sf., fango. Anche nel rom., nel tose, e nel piem. è al femm. 

Fangàja, sf., grande quantità di fango; luogo molto fangoso. 

Fangòtte, Fangòzze, fagotto, fardello di robe. Keir ital. ant., Fan- 
gotto. 

Faramèlla, sf., farfallina. Nel Vastese, uccellino = Lat. Flàbellulum, 

Fàrchia, fascicolo di canne da ardere come torcia a vento per far lu- 
me o per appiccar fuoco = Lat. Facula. 

Farfécchia, Fraffécchia, forfecchia. Arnese a guisa di forbice, che si 
adatta alle froge de' buoi. Manichetto, orecchia della pentola. Broc- 
ca, canna spaccata ad un' estremità per cogliere le frutta in vetta. 
= TuZX. Forficula. 

Fatiji', faticare. La campagne, la rròhhe nen fatìje^ nem ho —, (per man- 
canza di pioggia) non può prosperare, vegetare con rigoglio. Meta- 
fora ardita, che si sente tuttodì. 

Faudijinde, agg. di abito molto largo, che fa entrare aria. 

Faùgne, sm., corruz. di favonio. Aria infocata. Tose. Faonia. 

Fàuze, Fàlze, Fàìze, Fàizze, falso. — piane, piano inclinato, acclive o 
declive. — lupine, lupo, neoplasma cutaneo. Fa* la munita —, (per 
riuscire) adoperarsi a tutt' uomo ; fare, come i toscani direbbero, 
quel che fanno i contadini, cioè V impossibile. 

Favàre, favule, campo stato seminato a fave, favajo. 

Favétta, minestra fatta di fave fresche, favata. 

Favo, Fàgo, Fàjo, (neir Aquil.), faggio. Ved. Fi^he, 

Febbrone, sm., quel che i medici grecamente chiamano efìmera. 

Fecòzze, sm., pugno, bussa data a mano chiusa. 
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Fedelìne sm. pi., maccheroni sottilissimi = Gr. lfi$ri. Lat. Fides, 

Fidicula, minugia, corda della lira. 
Felacciine, Ficaccìàne, sf. e m., fico primaticcio, fiorone. 
Felàgna, sf , filagna, corrente, lungo palo. 

Féle, fiele. É ccóme lu piccióne, che nen de* féle^ bonaccio = Lat. Feì. 
Feleppìna, sf., brezza gelata e gagliarda. Ved. ^eferìna. 
Fèlla, sf., fetta. Sicil. Fedda. 
Fella*, fettare, affettare. È nell' ital. ant. Sicil. Fiddari — Sost. f., Fd- 

lata, salame o salume afièttàto. 
Fellàta, sf., pecora giovane, agnella. Nel piem., Fèa, pecora = Gr. 

^rìkóita, Lat. (Felare, Fellare). Feìlator. 
Felóne, filare (di viti ecc.). Piem. Fiìagn* — Far filone^ dicono gli 

scolari quando disertano la scuola. 
Fera, sf., nome generico di animale selvatico = Lat. Fera, 
Fere', ferere. Fere lu sole* Fere *na hVèlla luna, era un bel chiaro di 

luna. Fere lu vénde, spira, sofiia — Part. pass., Ferùte, È nell' it. ant. 
Ferchiàte, (Lanciano), sm., catenaccio, chiavistello. Ved. Perchiàte. 
Fercina, Furclna, sf., forcina, forchetta — Fercenànna, sf., forchettata ; 

quanto può prenderne la forchetta. 
Ferlenghélla, sf., fringuello = Lat. Fringiììa, 
Ferlenghina, (Penne), sf., canto con accompagnamento di musica, che 

si fa dopo il banchetto nuziale. 
Férme, Fjierme, agg., forte; gagliardo. 

Fermìca, Fremmlca, formica — SendV le fermechélle, avere la sensa- 
zione dell' informicolamento. 
Ferrarìja, sf., bottega di fabbro ferrajo. 
Ferrata, sf., quantità di ostia che dà il ferro in una volta. Parola di 

conio simile a palata, manata, ecc. 
Ferrétte, ago da far calze — Mercante di bovini, e propr. di quelli che 

vengono dalle Marche = nel 2^ senso, lat. Ferentinus ? 
Ferretti', afferrare; appropriarsi a forza. Ingannare, trappolare. 
Ferri] àta, inferrata, inferriata. 

Ferzóra, Frezzóra, padella = Lat. Frixura, Frixorium,. 
Ferzuràre, chi gozzoviglia di notte ne' ritrovi di bassa mano. 
Fetà', far V uovo — Féta, sf., tempo del fetare. Lasciare, ripigliare la 
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féta: cessare^ ricominciare a deporre le uova. ^ 

Fetàzze, (Castiglione a Casauria), spreg. di ragazzo; ed anche di ani- 

male piccolo e malvegnente =: Lat. Fctus, parto, prole. 
Féteche, Fétteche, Féchete, fegato. 

Fetùse, piagnucoloso; nojoso = Da FUre. Ovvero da Pater i. 
Fézza, sf., ciocca di capelli. Tratto^ porzione di budello. Pochi fili di 

maccheroni, di refe, di seta, e simili = Lat. Findere. Ted. Fet^m* 

pezzo, brano. 
Fiadóne, sm., focaccia dolce, che presso di noi si mangia nella Pasqua. 

Neir ital. ant., Fiadone, Favo = Lat. barb. Flaào, onis, specie di dolce, 
Fianghétta, sf., ipocondrio, la parte laterale e superiore del ventre. 
Fìcura, Fiquera, Fica, sf., fico: albero e frutto, 
Fijjinna, fìglianza, parto. Prima, seconda; cattiva — . 
Fijjàta, figliata, puerpera — Fijjatìccia, che ha figliato da poco. 
Fila', filare. Non aver di che vivere. Fila, corre, va bene. 
Filarèlle, sm., filatojo, arnese da filare la lana. 
Filélle, Tartajjlne, scilinguagnolo. É anche nel senese. 
Filina, fuliggine, filiggine. ^ 

Finde, sm., muricciuolo posticcio. Pezzolina che si cuce dietro uno 

strappo per fortificare la parte lacera. 
Finènde, Sinènde, avv., fino. Finendo a tnmo*, finora; finènd* a èsse, fino 

a costà; finènd* allòche, fin là; finènd* a ècche, fin qui. 
Fischia, Sfischia, sf., agglomerato di pietre — Fìstola = Dal Lat. Fin- 
dere, 
Fischia', per metaf., bere vino, cioncare. Il bere e il fischiare sono atti 

che importano un atteggiamento simile delle labbra. 
Fitte, quieto. Stàtte —, sta buono ; non ti muovere — Fìtte fìtte, mo. 

avv., pianino; sotto voce. 
Fiurétte, piccola astinenza da qualche cibo, per scopo di pietà. 
Fiurir's', mufiìre. 
Fjiera, Fera, fiera. Fare o dare la fiera ad uno: regalargli moneta od 

oggetti comprati nella fiera. 
Flatùse, agg., che facilmente si annoja, intollerante; ipocondrico. 
Fluce, (Penne), sm. pi., noci fresche sgusciate, che si vendono dentro 

una foglia accartocciata. 



Flu-Fre 93 

Fiume, (Pettorano, Teramo), fiume = Lat. Flimen, Anche in Casti- 
glione a Casaurìa il tema latino è conservato. 

Fòdera, Fuderétta, Fàcce, sf. fèdera, sopracoperta di guanciale o di 
materasso ; soppanno della coltre — Fòdere, sm,, guaina. Mo* se 
nn' esce da lu — , è doventato assai magro ; è a mal partito quanto 
a salute. 

Fólte, Fóide, Fólde, Fóidde, Fóvete, Fódde, folto. 

Fórche, sm., misura della mano formata ^dair apertura dell' indice e 
del pollice. É nu — d* óme, è piccolissimo. 

Fòrte, agg. Me sa a ffòrte, m' incresce. 'Ne* Ile tene* a —, scusalo, 
compatiscilo. È *na còsa — /, fa meraviglia, non par vero. 

Frabbecatóre, Fravecatóre, muratore. 

Fràbbeche, sf. pi., favi, cellette di cera nelle quali le api ripongono 
il mele. 

Frabbuttijà', vn., rugghiare; il rumoreggiare della fiamma. Brontolare, 
borbottare. 

Fracchiàta, sf., (farchiata), minestra di farchi; polenta. 

Fradà', fiutare, scoprire col fiuto. Bruciacchiare, abbronzare, abbrustia- 
re = Nel i® senso, cfr. col fr. Flairer, Nel 2®, col lat. Flagrare. 

FràfFe, sm., moccio del naso — Agg., Fraffóse, col naso colante di 
moccio. 

Frahà', ved. Froda*, nel 2® senso. 

Frahàjja, sf , minuzzaglia, frugaglia; pesce minuto e di qualità cat- 
tiva. Sìcil. Fragagghia. 

Frahanése, sm., roba di contrabbando. 

Framèlle, ved. Fràmmele, Nel Teram., Faratnèlla. 

Frammechijà', vn., informicolare, aver sensazione d'informicolamento. 

Fràmmele, sf. pi., fori^iche. In generale, insetti infesti a' seminati = 
Lat. Flammulae, 

Frascarjlelle, Frascadj ielle, sm. pi., minestra fatta di farina intrisa. 

Fratàta, sf., azione da frate, sconvenevole, indiscreta. 

Frate, sm., fratello. Sicil. Fra/i = Lat. Frater, 

Fratta, siepe. NelP ital. colto, il significato di fratta è pruneto, mac- 
chia. Nel nostro vernacolo, è propr. il gr. ^paurTip, siepe. 

Frecavènde, sm., specie di uccello. Tose. FQttivMo, 
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Frecóne, (Penne), vino di feccia; acquata. Corruz. di Cercone. 
Fredì', vn. e np., muffare = Lat Fracescers, Fracidus. 
Frème, Fréve, febbre. Sicil. Frevù Venez. Freve, Ital. ant. Frebbe. . 
Frenescì', sf., frenesia; fantasia, pensiero o desiderio strano, voglia. 
Frequendd', visitare, tornare spesso a visitare. La frème le frequènde, 

gli toma sovente. 
Freschijà', prender fresco, stare al fresco. Tose. Frescheggiare, 
Friccecà', frizzare; propr. del vento. 
Friggeletà, Friggedetà, freddo, freddura. 

Frisa', guarnire di trina •— Lisciare, ravviare i capelli con ricercatez- 
za := Fr. Friser, 
Frlse, sm,, trina di filo, di seta o di tessuto metallico. Piera. Fris', 

fregio; nastro. 
Fróscia, sf., frogia; narice. 
Fróscia, sf., frasca, ramo verde; foglia; fuscello. 
Fròssce, agg., floscio; lasso, cascante; lento nel camminare. 
Fruà', Fruvà', va, e np., consumare, esaurire con V uso = Lat. Frui, 
FruUe, sm., capriccio, puntiglio. Cosa da nulla; gingillo. Arnese col 

quale si stempera la cioccolata, frullino. 
Frungàr's', lanciarsi con impeto, avventarsi per ghermire. Ved. Af- 

fioccà* = Porse da Furca; come Lanciarsi da Lancea. 
Fruschià*, va., scacciare il gatto. 
Fruscine, voce affine a Nasìne, ved. Chi ha le pinne del naso aperte, 

e, tuttavia, voce nasale — Ventriglio. Ved. Fruscine. 
Frusciùte, agg., dalle larghe narici. Vigoroso, e propr. fojoso. 
Fruscèlla, sf., fiscella. 
Frusscià', va., molestare, noj are. Sferzare, incitare al moto. Scialacquare. 

Sfrusscid'. 
Frùvele, Fróvele, sm., folgore, fulmine — FruvuUtte, Fulgurétte, specie 

di fuoco di artificio, razzo. Sicil. Fruareddu. 
Fucàle, agg. di pietra, selce, che percossa dà scintille: focaja. 
Fucaràcchie, sm., baldoria. Per metaf., persona sollecita ed impetuosa 

neir operare. 
Fucelà', fucilare. Per metaf., mandare a male, dissipar roba o danari. 

I tose, più miti, nello stesso senso, dicono macinare. 
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Fuceljlere. Per metaf., donna ardita, avventata. 

Fùcene, Fucino. Pésce de ^, per celia, i ragazzi. Quel lago non avea 

che piccoli pesci. 
Fuchi) à', va., dar sensazione di gran' caldo := Lat. Foculare, 
Fucinèlla, (neir Aquil.), forma di legno nella quale si fa la ricotta = 

Lat. Fulcimen? 
Fuffe, agg., di contenuto (noci, castagne^ mandorle) secco; marcio s: 

Gr. ^auktùaq, 

Fujlna, faina. In qualche luogo, specie d' insetto = Fr. Fonine. 

Fulinija, (neir Aquil.), fuliggine. Ved. Filìna. 

Fumé, fumo. Vapore. L' acque fa lu —, piove a scroscio, fa quella 
nebbiolìna che è V effetto dello scrosciare. — de pane calle, cosa 
evanescente. Ogne llégne fa —, ognuno ha difetti 

Fumecà', Fumechijd', fumicare; esalar vapori. 

Fumeceti', vampa isterica, calore. 

Fumerà, (nell' Aquil.), fumèa, fumo, vapore = Fr. Fumèe, 

Fumjiere, sm. e f., letame, concime. Sìcil. Funteri = Fr. Fumter, 

Funnàta, sf., fondo; bassura. A la -^ diu calle, de le *mmèrne al più 
forte del caldo ; nel cuore dell* inverno. 

Funnélla, sf. sportello col quale si chiude il mezzule. 

Funnélle, Funnjìelle, sm., fondo, quella parte de' calzoni che corri- 
sponde alla forcatura (fondello). 

Fùojje, Fójje, sf. pi., foglie. Minestra di verdura. 

Fùorfece, Fórceve, Fróffece, Fróvece, Frùovece, forbice, Sicil. Forjicia, 
= Lat. Forfex. Forceps, 

Furcecóne, forca a lungo manico. Lungo palo, che con due rebbi al- 
l' estremità superiore sostiene il colmo del pagliajo. 

Fura', rubare. Chi fure pècca une, e echi è ffuràte pècca cènde = Lat. 
Furari. 

Furaticce, agg., proveniente da furto. 

Fureticce, Furèste, agg., timido, sospettoso, che schiva di esser ve- 
duto. Va, Sta — . 

Fùrija, fretta — Furijarèlle, àgg., frettoloso, che fa tutto alla lesta. 

Furmàle, Fórma, sm., gora, canale che porta al molino 1' acqua de- 
rivata dal fiume. 
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Furaacèlla, sf., fornello. Piccola apertura di lato a quella della for- 
nace, iumella, sfiato. 

Furràggene, Ferràjene, ferrana = Lat. Farrago, 

Furzènde, agg., forte, vigoroso. 

Fuse, fuso. Le —, niente; risposta risentita a cui si vuol dare un 
diniego. A un' a une se fanne le —, adagio, una cosa per volta. Nen 
f V — d'appènne, non c'è da cavillare: non c'è da appender giarde, 
è di condotta irreprensibile. 

Fuste, fusto. È adoperato, a un dipresso, ne' modi ne' quali i toscani 
dicono Asta. Ha da fa' nghe 'stu — / 
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Gabbaunìte, sm. pi., persone di malaffare, ciurmadori, gabbaraondizr 
Lat. Gabaonita, popoli di Gabaon. 

Galandóme, il senso particolare nel nostro uso è di signore, persona 
agiata e civile. Galandumòne, tose. Gaìantominone, signore davvero, 
a tutta prova. 

Gaiétta, (Vasto), sf., secchia per attignere V acqua nel pozzo z= Cfr. 
col gr. Kor'Xa^o?. Lat. Calathus. 

Galle, gallo. A ccandàta de —, prestissimo. Sturdìte gni* lu — de la Pas- 
sione, è detto di chi sopraffatto dal vino, è molto rosso in viso ed 
intontito. (Il gallo che si porta in processione, con gli altri segni 
della Passione, è stordito prima col vino). Fa^ lu —, primeggiare. 

Galleji', (galleggiare), fare il gallo, tenere il primato. (Di conio si- 
mile, Papid*, ved.). 

Gammàtte, sm., gomitolo. Ved. Aggammattà\ Neil' AquiL, f ammétte. 

Gammejlere, (gambiere), sm., legno ricurvo alle cui estremità si so- 
spende il porco ammazzato. Per metaf., chi cammina arrembato. 

Gammóne, sm., coscia de' volatili =:Fr. Jambon, prosciutto; coscia del 
majale. 

Ganga, Gandssa, sf, mascella^ mandibola. 
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Garbizzd', garbare, andare a genio. 

Gàrde, cardo. Neil' ital. comune, Garzare, tirar fuori il pelo da' panni 

lani co' cardi, ciò che, alla rovescia, noi diciamo cardate. 
Gargarizze, Garehalìzze, gargarismo. Voce dell' ital. ant., ma viva nel 

nostro uso, e più di Gargarismo vicina all' originale Vxpyotptì^siv, 
Garza, sf., lo stesso che Ganga. N*n ha 'ngórc sferrate le —, non ha 

ancora mangiato. Neil' ital. colto, Garza, mascella del cavallo; e 

Gargia, branchia de' pesci. 
Garzàmèlle, ugola m Cfr. col gr. Ttxpyapsbh. 
Gatta. É la — dell' arceprèute, nuora, nipote, cognata, che si lascia 

fare e disfare in casa propria per riguardo a' parenti. -* sfiatata, me-' 

schìnello. — mupa, semplicione in apparenza. 
Gaudeimus, chiosco, in fondo al viale maestro del giardino. Parola 

di conio fratesco. 
Gàveta, sf., arnese di legno, a forma di lunga piramide tronca, usato 

per trasportare terra, pietrisco ecc., a breve distanza ed a braccia = 

Lat. Gàbata, Fr. Jatte. 
Gènda, famìglia, parenti. La — , o /e ggènda mjìe, la mia famiglia ir: 

Lat. Gens, casato, famiglia. 
Gestóse, lezioso ; schizzinoso, ritroso. Tose. Gestroso zz Lat. Gestuosus. 
Gesuà', giuntare, trarre a mal partito, (gesuitare). 
Gesuvite, gesuita. Uomo accorto, furbo, scaltrito. 
Ggi, (Gasoli^, voce con la quale si richiama il porco. Ved. Ciò. 
Ghiammòtte, Jammòtte, (nell* Aquil.), gomitolo. Ved. Gammàtte. 
Giacchétte, sf. e m., giacca; la veste propria de' nostri contadini. 
Giallume, sm., ciò che i medici con greca voce chiamano itterizia. 
Giandàrme, per gendarme, come nel tose. Di donna grande ed ardita, 

suol dirsi: è *na—. 
Giangamllle, sm., recipiente nel quale si versano le acque di morchia 

ne' trappeti = Lat. Camillumy specie di vaso. 
Giuuànne (San), compare ; comparatico. Te* lu — /, per quanto è vero 

che siamo compari. 
'Gnd, 'Na, aferesi di Come, Quanto e Quando. — se fa? ; — rwy'l^;— 

è ^màrel, come si fa?: quando sarai tornato: quanto «è amaro I — 

^Gna qudnney come se. Ved. Ghigna. 
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'Gné, 'Gnì, come, in forma comparativa. É 'gné iti, è come te. 
Gnerevellte, agg., che ha il colore dell' erba ; sciatto, stremenzito. 
Gnellna, sf., gengiva. Neil' AquiL, Gnerìja == Per metonimia, dimin. 

di Fsvuc; lat. Gena. 
Gnili', Gneli', vn. e np., raffreddare, agghiadare. Sidl. G«i7an— Part 

pass, ed agg», Gnelìte, freddo; melenso. 
Gniul, Gnjìul, (nelP Aquil), nel, nello. « E ddelle donne non ne dì' 

mmai bbéne; tutte gnjlul suo core il vizio tiene». 
Gólpe, Gólepe, volpe. Dim., Guìepètta. 

Gótta, sf., goccia. Dim.^ GutUllay gocciolina = Lat. Gutta. Guttula. 
Góvete, 'Vote, gomito. Te fàcce muccecà* le — y ti fasò mangiare il pan 

pentito =^ Lat. Cubitus, 
Gracdd', ghiacciare. Part. pass., Grucciate. Sf.^ Gracciatùra, 
Grambalupìna, sf., sulla : hedysarum coronarium. 
Granàra, granata, scopa. 

Granarélla, sf., mughetto, malattia della bocca, propr. de' poppanti. 
Granaróle, agg., granajuolo. Scrùosce granarùole, pioggette tempestive 

pe' seminati. 
Granato, ved. Lessarne, In Falena, il granato (ju 'ranàte) si dispensava 

^ poveri nel di de' morti. 
Grandìnije, grano d' India, quello che impropr. in altre parti d'Italia 

è chiamato gran turco; la cui provenienza non é dalla Turchia, ma 

dall' America (Indie Occidentali). 
Grànela, grandine. — sécca, vento che soffia quando i prodotti del suolo 

possono rimanerne danneggiati. — Gragnùole, sm., chicco di gran- 
dine. 
Granelijàta, sf., grandinata. Abbiamo pure, ma poco usato, Gramlijà\ 

grandinare. 
Grappa', aggrappare, aggrampare^ adunghiare; apprendersi tenacemente. 

Cogliere, sorprendere nell' atto. 
Grappe, sm., graffio, raffio, piccola ancora per ripescare i secchi caduti 

nel pozzo =i Gr. Aprróiyri. Lat. Harpago. Fr, Grappin, 
Grasce, Rasce, moccio, escreato catarrale. Sicil. Sgraccu =: Fr. Cra- 

chat, 
Gràscjìete, (grascéto), campo o porzione di campo molto fertile. 
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Grascìóse, agg., abbondante, copioso; liberale del suo. Abito grascioso : 

lungo, largo, fatto senza risparmio di roba. 
Grata, canna] o, graticcio. Inferrata. — róttay persona lunga e cascante. 

Nel 1° senso, dicesi anche Gratàre, 
Grattacàscia, sf., grattugia, ordegno per sbriciolare il formaggio. 
Grattascióna, s£, pnirigine. 
Gravi jùole, sm. pi., viticci. Specie di manicaretto — Nel i° senso, 

lat. Capreolù 
Grémba, (Vasto), sf., catino, grossa scodella =: Cfr. gr. T/3u]SXiov. 
Gregna, sf., baco del formaggio. Nel Vastese, baco del cacio e del 

grano. Neil' Aquil., baco de' legumi. Ved. Grignà*. 
Greppóne, sm., recipiente nel quale si conserva e si fa fermentare l'o- 
liva da macinare. Quasi, grossa greppia. 
Grevinde, agg., greve, peso, pesante. Pingue, obeso — ì^p., Aggrevan- 

dir's*, Part. pass., Aggrevanàite, 
Gre vara, Gra vara, sf,, frana di materie sassose scoscese da un monte zz 

Fr. Gravier, ghia j a, arena, 
Grevóre, sm., pesantezza, dolorosa sensazione di peso. 
Griccele, sm., brivido. 
Grìccelijàrese, scuotersi, tremare pe' brividi del freddo, abbrividire = 

Gr. Ptyow. Lat. Rigescere, 
Grigni', (neir Aquil.), np., bacarsi; propr. de' legumi. Divenir mucido, 

guasto, prop?. del legno = Cfr. col gr. Bp\l)^eivy rodere; e col ted. 

Grinde, 
Gròssa. Gràveda —, agli ultimi mesi. 

Gròtta, Rótta, sf., via praticata immezzo alla neve = Fr. Route. 
Grujja, sf;, ruga, grinza. Piega, crespa.- 
Grulle, urlo — Grulla*, vn., urlare. Grugnire. 
Grutte, urto. Rutto. 

Gnittd', metatesi di urtare, batter contro. Ruttare. ' 
Gua j Jone, ragazzo. 

Gualdne, bifolco, boaro, chi dirige ì buoi all'aratro. 
Guàllera, ernia — Guallarùse, ernioso = Cfr. ted. tVallen, gonfiarsi. 
Guandjiera, sf. vassojo, ad uso di tenere o presentare tazze da caffè, 

confetti e simili. 
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Guangiàle, sm., guancia del porco. Non è detto senza verità; perché 
la gran massa di adipe ivi raccolto forma come un guanciale so- 
vrapposto a ciascuna mascella. 

Guinne, l'anno che corre, questo anno. Tose. Uguatmo. 

Guàppe, gradasso, bravo — Agg., magnìfico, eccellente. 

Guardijàna, sf., borea. Cosi detta (nel Cìrcond. di Lanciano) perchè spira 
dalla parte di Guardiagrele ; come : Coccése il N. O., Pugliese il S. E. 

Guardi] ola, sf., arcuccio, stecca di legno piegata ad arco per tener 
sollevato il pannolino che copre il viso del bambino in culla. 

Guardóse, agg., oculato, circospetto. 

Guerci', (Falena), 1* ingravidare della capra. Ved. CurcW 

Guìccia, ved. Sti^Xf^, nel i^ senso. 

Guìrzela, sf., giuoco fanciullesco; il bastone con cui si giuoca. Tose. 
Lippa, ( Quir, Curis, nell' antichissimo italico, vale asta. Curiti, Qui- 
riti, astati). È giuoco che si fa in quattro, per lo più nel tempo 
della vendemmia. Ved. Cur^a, Cu^xa, Mà^x! e cdn^e, Ma:(X''^giiixa, 
Mà;(X' ^ PP^^^f Sgrèlla, Zìppera, Sécchia, Bacche. 

Guirzelijà^ slanciare per aria, come si fa nella Gulri^ela. 

Gulìja, Vullja, voglia, appetito; genio. (Trasposiz. di accento). 

Guli}óse^ voglioso, che facilmente appetisce. 
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Ji, Jé, (Castelfrentano e Roccascalcgna), 3* pers. sing. dell' Ind. pres. 

di scaturire, zampillare. V Infin. non l'ho mai inteso. 
Jàcce, sm., covile, giaciglio, agghiaccio. Sicil. Ja^^u, Dal lat. Jacere. 
Jaccii', Graccid', ghiacciare, gelare — Jàcce, sm., Gracciatiira, sf., 

ghiaccio, gelo = Lat. Glaciari, Glacies, 
Jàcciarìja, sf., freddura, cosa insulsa, scipitezza. 
Jàccule, sm. pi., le quattro corde raccomandate agli arcioni del basto, 

che sostengono il peso del carico. Fune corta = Lat. Laqueus. 
Jidla, (neir Aquil.), gheriglio della noce. 
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Jamé, Jamà, Addami, avv., ornai, ormai. — se fa nòtte = Lat. Jam 

magis. Jam jam. 
Jàppeca jàppeca, mo. avv., lemme lemme. 
Jastemà', Biastemd*, bestemmiare. ì^en gè se vedi mànf a —, era bujo 

pesto. Più gentilmente i toscani direbbero : Era un hujo che tingea 

il viso. Fanfani. 
Jazzolóne, ( nell* Aquil.), affralito dalle infermità; cascante e pigro 

della persona. Ved. Catamóne. 
Je Ji, pron., a lui, gli ; a lei, le. 

Jécuce, Jiecuce, avv., per qui, per qua = Lat. Micce, Heicce bue. 
Jécute, Jìecute, avv., per costà = Lat. Isthuc. 
Jelà', vn., gelare, agghiacciare — file, sm.,- gelo. Sidl. Jelu, 
Jelàta, Jiléna, sf., gelo, gelata. La Jiléna è più propr. quel gelo super- 
ficiale, che i meteorologisti chiamano gelicidio, brina, brinata. Sicil. 

Jiìata. 
Jelàte, agg., gelato. È altresì part. di JeW, gelare. Djìendc ^, allegati 

da sostanza acida. 
Jènele, sm., lendine, uovo di pidocchio. 

Jènghe, sm. e f., giovenco, giovenca. Sicil. Jencu = Lat Juventus» 
Jènne, part. pres. di Jl*, andare: andante, andando. 
Jèrva,Jèreva, erba. Dim,j Jervélla,Jervetèlla, erbuccìa, erbolina = Spagn. 

Yerva. 
Jéste, Jleste, Djleste, aw., per qua; per costà = Lat. Istic. 
Jettà', gettare. — la crijatùre, abortire, sconciarsi. Giuocare, trarre la 

carta sul tavolo; e ricorda il Jactare aUam de* latini 
Jètte, sm., getto. Seminare a getto: alla volata, a spaglio — Pers. 3* 

del pass. perf. Indie, di Andare. Lat. Ivit. 
Jézze, (Pescocostanzo), agg., nero. Lana — . Cfr. it. Ghezzo. 
Ji', pron. pers., io. — Gli, a lui. Le, a lei. — Gli, i, li (pi.). 
Ji', vn., andare, ire — Tari., Jènne; Jite, Jute — Pr. dell' Ind. : yàjje, 
Vi-Vjìe, Va; Jàme-Jèrne, Jéte, Va\ Iraperf.: Java, J)ve, Jàva-Jè; Ja- 
vàme, Javdte, Jàve'-Jé-Jévene, Pass, perf.: Jive, Jìste, Jì- Jètte; Jèm- 

me-Jèseme-Jèrnmese, Jéste, Jì-Jéttere. Gong., Pres. ed Imperf., Jésss. 
Condiz. Jarrl Alla francese poi, spesso con Andare usiamo l'Avere 
per r Essere. 
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Jìeche, (Palombaro), adesso, appunto ora. — pròpeje. 

Jillece, Jiellece, di là ; per colà n Lat. Illinc. Illic. 

Jinèstra, sf., ginestra. Sìcil. finestra == Lat Genista. 

Jinlbbre, ginepro. Neir Aquil., Jenèpre.ì^eì TerAm,,Jenìbhele!ì^éì Rom., 
Inìhholo z=: Lat. Juniperus. 

Jinnòtte, questa notte. Neil* Aquil., Jennotte — Lat. I(sta) nocte. 

Jippóne, sm., giubbone. Il nome è caduto in disuso con la cosa. 

Jìsce, voce interjezionale, che si pronuncia quando si vuol far fermare 
una bestia, o nel vedere che uno scivola = Gr. "lix;^», sisto gradum. 

Jita, Jùta, sf., andata. Diarrea. 

Jiettecàrese, Jettecàr's', scuotersi, sobbalzare, far de' movimenti invo- 
lontari, a scosse, per freddo o per altro. 

Jitteche, sm., movimento automatico, a scossa =: Lat. Jctus. 

Jóche, giuoco = Lat. Jocus, Jocum, 

Jóme, Ajjumà', (Teramo), ved. fómmere e Ajjummarà\ 

Jómmere, sm., gomitolo; involto tondeggiante. Cacajùmmere, è il nome 
di un torrente su quel di Roccascalegna, che rotola sassi tondeg- 
gianti di un materiale arsenifero. Sicil. Ghiumminu = Lat. Glomus. 

Jónda, giunta, sovrappiù che si unisce all' intero == Lat. Juncere. 

J6rde, sf. pi., malattia articolare delle bestie equine. 

Józza, Jòrda, sf., fango, brodiglia. Posatura, fondigliuolo. Materia li- 
quida putrefatta. 

Juci', giuocare = Lat. Jocarù 

Jùdece, giudice = Lat. Judex, 

Judizije, giudizio = Lat. Juàicium, 

Jujàta, sf., gridìo sguajato ed inconcludente=Gr. 1», esclamazione di 
gioja e di dolore. 

Jumènda, giumenta, cavalla, (Il Jumentum lat., nel nostro uso, per si- 
neddoche, è applicato esclusivamente alla cavalla, e non già a qual- 
siasi animale da soma) = Fr. Jument, cavalla. 

Jummèlla, giumella, quanto ne cape nel concavo delle due mani unite 
dal lato interno. Il concavo delle mani cosi unite. 

Jundà', saltare a piedi giunti. Andare prestamente, quasi di un salto. 

Junge, sm., giunco = Lat. Juncus. 

Jùojje, sf., Giòjje, sm., loglio. 
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Jùorne, giorno. Jùorne jùorne, tutti i giorni. A gghiùorn* a gghiùorne, 
da un di all' altro. A —, all' alba. 4 ppunda de —, al rompere del- 
l' alba. 

Juornatàre, giornaliere, chi lavora a giornata. Tose. Giornante, 

Juramènde, giuramento = Lat. Juramentum. 

Jus, diritto, privilegio = Lat. Jus, 

Just e, giusto ^ Lat. Justus, Justum. 

Justizija, giustizia ^ Lat. Justitia. 

Juvà', giovare = Lat. Juvare. 



Làcce, sm., sellerò, sedano, appio == Lat. Apium. Fr. Ache, 

Làgana, Làhena, specie di lasagna = Gr. Aayavov. Lat. Laganum, 

Làjo, (neir Aquil.), agg., laido, brutto, deforme. 

Lama, Lamatùra, si,, terreno franoso; fitta = Lat. Lama. (Urion, 
Urium, specie di terra porosa). 

Ldna, saliva bianca e tegnente, che si forma nella bocca a chi molto 
parla o cammina od è riarso dalla sete. 

Landre, lanino, chi lavora alla fabbrica di panni lani. 

Landa', lasciare. Cessare. 

Langèlla, s£, brocca, mezzina. Ved. * N giòia zi^Gx, Aaynvov. Lat. La- 
gena, 

Làpe, sf., ape, « La làpe ggir' addóva sta le fiure: La léngua bbàtt'addó 
lu dènde dóle: E ll'ùocch-i- aggir' addóva sta l'Amóre». Nell'Ita- 
liano arcaico, Lape, sf. 

Lapijje, (Vasto), sm., pentola, calderotto =; Gr. AipY,Q. Lat. Lchss. 
ItaL Laveggio. 

Lapóne, sm., fuco, maschio dell' ape. 

Làppe, sm., orlo — Dim., Lappétte, orletto — Làppe làppe, mo. avv., 
suir orlo = Lat. Labium, Ted. Lippe, labbro. Fr. Lippe^ labbro infe- 
riore sporgente. 
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Lasche, agg., rado, contrario di fìtto, stretto = Lat. Laxus, Fr. Luche, 

Latlve, latino. Tarla* —, ricercato, con parole diverse dalle volgari. 

Lattàra, lattata, semata, orzata. 

Lattaróle, agg. di vacca da latte, mucca, vacca latta] a. Specie di fico. 

Latte. Parlando di mercato abbondante di ogni cosa anche rarissima, 
suol dirsi: Ce stàve per:(ì lu ^ de fermìche. Nap., latte à* auciello, 

Lattènde, che prende il latte, poppante = Lat. Lactens, (Lattante, é in- 
vece, secondo l'etimologia latina, chi dd il latte, chi porge la poppa). 

Lattjlera, sf., tazza nella quale si serve il latte solo o col caffè. 

Lavàbbe. La cumhagnìje de lu — , quantità di gente povera. Operai 
inetti a sostenere il lavoro. In generale, molte persone da nulla, 
che vadano insieme. (Nella funzione della lavanda de' piedi, che si 
fa nella Settimana santa, hanno la preferenza, nel rappresentare gH 
apostoli, i più miserabili; i quali, oltre ad una lavata di piedi, molto 
per essi al caso, ricevono un pane). Quille po' t* arcummànn* a lu--, 
dicesi celiando a chi ha reso servigio non compensato, o magra- 
mente, ad un prete. 

Lazzari) d*, ferire in più parti; punzecchiare; contundere; ammaccare. 
C'è ad evidenza un ricordo del Lazzaro del Vangelo. 

Lebbertlne, (Falena), ved. Burtìne. 

Lébbre, lepre. DurmV nghe IV ùocchie de lu ^, leggermente. Sicil. Lebhru, 

Lebbrégne^ agg., vigile. Durtnì* ^, non profondamente, , pronto alla 
chiamata. Pòrche —, con orecchie diritte; vivace. 

Lecchine, chi va dietro a buoni bocconi. Fare il lecchino: fare i boc- 
concini, mangiar poco per affettare sobrietà, 

Lécena, susina; susino. 

Lécene, sm., ellissoide di pietra che si pone nel nido per richiamarvi 
le galline^ guardanidio, endice. Lassar eoe /u — , un rimasuglio, quanto 
serve a dare indizio delle altre cose portate via; ovvero, tralasciare 
qualcosa che s' avrebbe avuto a fare. Nocciolo, la cosa più dura, 
r opera più scabrosa. (Forse, per somiglianza o per metafora : ghianda 
del leccio). 

Leclna, sf., leccio, elee, elice, pianta ghiandifera=Lat. Jlex, ilicis. 

Lèdije, agg., brutto. Metat. di laido. 

Legame, sm., ginestra ; e lehami gli steli di tale pianta. Cosi detti perchè 
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buoni a legare. Seccate gné nu — , stecchito, smagrito = Gr. Aoyoc, 
vimine. Lat Legamen, 

Legnare, sm., Legnjiera, sf., legnaja. Piem. Legnerà. 

Lèllera, Lèlera, Lènela, sf., edera =: Cfr.. col fr. Lièrre. 

Lenàra^ agg. di pecora che non ha allevato. Forse così detta perchè 
buona solo per la carne, e perciò destinata al macello; ovvero per- 
chè utile solo per la lana =: Lat. Laniarium, macello. Pecus lunare, 
bestiame, pecore da lana. -*» 

Léngua, lingua. — tòrta, chi parla un dialetto poco intelligibile* — 
arrutàta, spedita; chi ha molta e bella parlantina. 

Lènze, sm., cimossa, vivagno del panno. Sf., striscia di carta, di panno, 
di terra = Cfr. lat. Linteum, 

Lènze, (Lanciano), agg., lento, sciolto ; lasso. 

Léppe, sm. e f., piccolo stelo ; minuzzolo di paglia, pagliuca. fi* cer- 
canne nghe ìu — , andar cercando col fuscellino, perdersi in minu- 
zie = Gr. AsTTc g, corteccia, squama, lamina. 

Lercia', (Sulmona), sporcare, imbrattare. È nell' ital. ant.=:(Se Spor- 
care, da Porcus — fr. Souiller, da Sus, Surire — / Lerciare da . Hircus). 

Lasca', affettare, tagliare a fette — Sf., Lésca, fetta = Fr. Lhche, 

Lesìund', va. e np., far pelo, incrinarsi, screpolare — Sf. Lesióne, in- 
crinatura. 

Lessàgna, (Guardiagrele), sf., ved. Lessarne e Granate, 

L^ssàme, sm., minestra fatta di nove specie di legumi e cereali in- 
sieme uniti, che i contadini cuocono e i poveri vanno accattando nel 
primo di di maggio. In alcuni luoghi se ne dà a mangiare anche 
alle bestie. Nel giorno istesso, in qualche luogo, è di rito mangiar 
fichi secchi. Forse, consumando i seccumi,, per dar segno che i nuovi 
prodotti sono vicini a prenderne il luogo, ed è ricordanza di un 
rito antico. Nell'Aquil., Granato, In Teramo, Vertii, ved: 

Lestjlera, sf., ponte per murare o per dipingere in alto = Cfr. col ted. 

Leiste, e con V ital. Allestire, 
•Lèuma, (Scanno), cantilena; verbosità = Gr. Aotkniia, 
Lèva, sf., levatura. De tarda —, ottuso di mente; poltrone. 
Leva', Luvà', vp., toccare delle busse. Ha levate, è stato percosso. 
Lèvete, sm., lievito. Métte' lu -^ a une, dargli il principio di un ne- 

F(KAMO&B — VoccA, dtlV uto Ahruzs. 14 
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gozio, di un' intrapresa— Agg., lievitato, contrario di Scìmey azzimo. 
Levetà\ lievitare, far levare la pasta col lievito. Moro, fabbrica itivi'' 

tata, tutta intronata, macera, come avesse sofiierta una fermenta- 
zione. 
Lezzjlere, Ljlegge, agg., leggiero, lieve, poco peso. SiciL Leggiu» 
Licca, sf., un tantino. Dim., LicchethJla, un pochettino =s Gr. Atx^^j 

mensura interstitii inter pollicem et indicem digitos distensos. 
Llcete^ libero, senza gravami. Terra — ^ per cui non si paga altro che 

il tributo fondiario. È — ìu mi*, è assolutamente mio« 
Limba, Limma, sf., V involucro più estemo della cipolla, pellicola. 

Gni *na -^ de cipòlle^ sottilissimo, trasparente = Gr. AéfipLoc, buccia, 

corteccia. 
Lira, sf., melma, belletta deposta dalla torbida. Ved. Attera' «— Nel 

Vastese e nel Teram., ghiro. Lat. Gìis, iris. 
Lirce, (Sulmona), agg., sporco. Ved. Lercià\ 
Liscia, sf., pietra piana, più larga che spessa. 
Listra, sf., arista, resta della spiga del grano. 
'Liva, sf., olivo ed oliva — 'Livetàte^ agg, verb., con olivi, coltivato 

ad olivi. 
Ljìegge, ved. Le^jjUre. Per meta£ incosunte, volubile. 
Lòcche lòcche, mo. avv., badalon badalone. Aferesi di Allocco. 
Lóche, sm., luogo. Lóche lóche, mo. aw., là per là, in suU' istante = 

Lat. Locus. 
Lóche, Allóche, aw., là, in quel luogo = Lat. Ilio loco. 
Lònghe, lungo. Quànàe sta, o quand' è àia — ?, quanto dista ? È 

ccascàte — —, lungo e disteso = Lat» Longus, — um. 
Lóra, Làura, sf., alloro =s Lat Laarus. 
Luce*, vn., lucere, risplendere. Cbeffe lluceìy che à, che gli resta? Fàr^e 

che jje lluce *na vésta ecc.?, ha, le rimane forse una veste? (Lucent 

officia tua, Cic). 
Lucecappèlla, Luciacappèlla, s£, lucciola. In qualche luogo, Cappel- 

ìiiccia. Luciatté (Castiglione a Casauria). 
Lucra*, guadagnare. Logorare, frustare, consamare ciò che si veste o 

si ha tra mano. 
Luma, lucerna. Anche nel Bolognese è al femm. — appeumMra, pie* 
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cola lucerna, che si può appendere mediante un uncinetto» che fa 
anche da manico. Nen j^a addò' s* apphine la -«, è uomo senza ri- 
sorse, inesperto, inetta FestW a ^^ appennetóra, da, contadini, fatto 
alla buona, senza alcun fasto, anzi, 

Landrlne, sm., tessuto di lana leggiero, per far coperte = Lat. Lodix? 
(L'« del nostro vocabolo sarebbe epentetico, come in Lontra, lat. 
LtUrà). 

Luscèrta, sf., lucertola. Il filo di midollo che è nella coda del gatto. 
È credenza che i gatti non possano sviluppare se ad essi non si 
tiri quel fìlo. Onde, per celia, a persona bassa, imbozzacchita, si 
suol dire che : N&* jf ha d* ómme levate la — . 

Lusclja, lisciva, ranno. Neil' Aquil., Bucata. 

Lustrinde, Lustrènde, che lustra, brunito, imbrunito. 
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Macaraddl, aw., magari, magari Dio; ancorché, datp pure che. 

Macerlna, sf., macia, muriccia, mora = Lat. Maceria, 

Macerinàte, ridotto a maceria; scosceso; sconquassato ; propr. di muro, 

di casa, di roccia. 
Macìnola, (neir Aquil.), maciulla — MacinoW, maciullare, Ved. Cià- 

vula z=z Lat. Machinula, 
Mdcra, (nell* Aquil.), ocra, sinopia — Macrd*, va., segnare le pecore 

con la sinopia = Gr. Ma/sjo, Lat. Macir, scorza rossastra di una ra- 
dice che viene dall'India. 
Maddemine, Maddeméne, Maddemjlene, questa mane, stamattina. Nel- 

r Aquil., Mandomdne, In Teramo, Mandemà =: Lat. Falde mane. 
Magna', mangiare. Pranzare, desinare. 
Mahàre, mago, fattucchiere — Maharìja, si incantesimo, stregoneria. 

Sicil. Magarla, malia, stregoneria. Ammagari, ammaliare, incantare: 

tose, dare o far la malia. 
Majalésca, sf., majala; e propr. troja castrata {sanata, ved.). 
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Majàteche, agg., grosso, polputo. Spropositato. 

Mdile, sta., melo, mela := Gr. dor. Ma>^a: Móé>ov. Lat. Malus; Malum. 

Majesà', zappare profondamente, scassare, diveltare. 

Majiese, sf., maggese, diveltò, lavoro profondo. Presso noi il maggesa 
non è sinonimo di terra a riposo se non relativamente; perchè la 
terra diveltata, che nell'anno appresso dovrà ricevere il grano, nel- 
r anno del lavoro profondo o sia di rinnuovo, è coltivata a piante 
sarchiate, con rotazione biennale. Fare il maggese vale, pertanto, sem- 
plicemente diveltare. 

Màjja, maglia. Resta* shn^a *na —, squattrinato. 

Majjà', castrare; propr. gli ovini e i bovini. Aferesi di Ammagliare — 
MajjatUra, sf., V azione del castrare. La parte residua alla castratura. 

Majjòppe, sm., inviluppo, involto. Va., Ammajjuppà* = Cfr. col fr. 
Maillot, Emmeiìlotter, 

Majùre, (Montenero, Falena), avo — Agg., maggiore = Nel i° senso. 
Major herus, capo della famiglia. 

Malamènde, sm., cattivo. Vènge lu -^ , la parte cattiva è più della 
buona. Ce sta lu llón* e lu — . Agg. £ —, è cattivo, di qualità non 
buona. È *na fèhhra — . 

Malepòtene, fiacco; malescio, infermiccio. Napol. Maìepatuto. 

Malvóne, Malevóne; bismalva, altea. 

Mamma, madre. Lat. Mamma. Coloro però che tengono più da Francia 
che dal Lazio, dicono Mammà. 

Mammina, Mammàra, mammana, levatrice. 

Mammóna, sf , donna grande e grossa ; che ha grandi poppe, popputa. 

MammÓrija, memoria. Farte superiore del capo. 

Mammùccia, Mammétta, ava, nonna, 

Màna, mano. Tjìefje mane, ajutalo, accudiscilo; governalo bene. N*n gè 
té* la — , non ha abilità, attitudine a fare una data cosa. A la '^ a 
la — , mo. avv., senza scegliere, cosi come viene innanzi. *Nnànie 
mane, in anticipazione, preventivamente. 

Manda, sf., tutta la lana tosata ad una pecora, boldrone. Coperta. Ved. 
Pannjìelle. 

Mandecà', va., ridurre a consistenza di manteca = Cfr. col gr. T>7xw, 
fondo, dissolvo. 
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Mandené', sostenere, reggere con le mani. In questo senso, tutto let- 
terale, non è, o non è comune nella lingua colta. 

Màndece, mantice. Per metaf., polmone. Ed è infatti un mantice, che 
soffia senza posa a mantener desto il itioco della vita. 

Mandecijà', vn., (mantìcare), respirare affannosamente, ansare. 

Mandjiera,. sf., grembiale. Areppénnese la^—, riprendere l'esercizio del- 
l'arte; mettersi di proposito a far qualche cosa. 

Mandricchia, grossa salvietta per involgere checchessia o per far da 
tovaglia sul desco de' contadini. Fare le tnandrtcchiey frase degli operai 
di campagna ; frode che sta nel coprir di zolle un tratto non lavo- 
rato, per risparmiar fatica. 

Mandusìne, sm.,grembialetto; senale più piccolo e più elegante delia 
Mandjiera. Nap. Anteconnele (/...), 

Manégge, andirivieni, il gironzare di una o più persone per cagione 
ignota. Tijjd' lu — , é detto de' cani quando intravista o avuto sen- 
tore della selvaggina, cominciano ad andare su e giù per le peste. 

•Manganèlle, Manicarèlle, (Pettorano), sf. pi., raggiri, trappolerie. Ital. 
Marachèlle. 

Mànghe, avv., neppure, neanche. Manghesàle, niente. Mangime, Man- 
che ne une, neppure uno, A lu —, almeno, almanco. Sicil. Mancu. 

Manifattura. Tanto perchè è da ridere, noto ciò che ho inteso da un 
bravo artiere; il quale, con aria molto grave, faceva i suoi compli- 
menti ad un pittore distinto per la sua manifattura (un bel quadro). 
Proprio r uomo, nell' esprimersi cosi, non andava ultra crepitam. 

Manijàta, Màneca, Fatta, quantità di persone tutte o cattive o sciocche 
o aventi qualche vizio comune. (Nel buono italiano, Maniato, agg., 
vale stesso, desso, somigliantissimo, stessissimo) — Nel Vastese, 
Ba^Xaquàjja (forse, Bizzoccaglia), riunione di scioperoni, inetti. 

Manlpele, Mannlbbele, chi serve al muratore ammannendo e portando 
le materie per murare, manovale. 

Manjiere, sm., coppa a lungo manico, arnese col quale si prende e in 
cui si beve V acqua. 

Manna. È qualcosa di buono e di cattivo; ma, ad ogni modo, un ri- 
cordo della manna degli ebrei, di cosa che viene dal cielo. Ruggine; 
malattia delle biade e di altre piante: quelle macchie or bianchiccie 
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or nerastre^ che si formano sulle foglie e sulle frutta» e sono pro- 
dotte dallo sviluppo di crittogame o da efflorescenze saline. È eco- 

. scàte *na — cattiva. 

Manndjja, malannaggio, parola imprecativa. Più frequente, Àjja^ TecL 

Mannatàra, donna che era incaricata de' servigi estemi delle monache. 
Per metaf., donna girovaga, sempre attorno per conto d' altri. 
Tose. Fattora = Lat. Mandare^ comandare, commettere. 

Mannèlla, sf., manella, manello, manata. Mijje se cce nasci 'na ^ i$ 
stóppe I, si suol dire a* disutili e babbei. 

Mannlne, puledro della cavalla = Lat Viannus» Mannulus, 

Manòppie, Manòppre, covone di biade = Lat. Manipulus. 

Manusguàle, corruz. di manuale, ordinario, non ricercato; difettoso. 
L* opposto di AUaguàU, buono, migliore, scelto. Ved. SmanuàU, 

Mappa, larghissimo cucchiajo, fondo appena qualche centimetro, col 
quale si capa V olio. Nel senso di tovagliolo, pezzuola, non V ab- 
biamo; si Mappata: quantità di olio presa dalla Afop/^a in :Qna volta: 
involto di oggetti, ovvero: quanta roba si può involgere in un faz- 
zoletto o in un tovagliolo. Inoltre: Mappina, canovaccio, pannolino 
di traliccio per pulire oggetti in cucina. 

Mara, agg., misero, tristo. — mi, me misero! Mar' a wu'; mar* a 
fisse l = Lat. Moerens, Fr. Marri. 

Maramjlere, Marramjlere^ chi lavora in legno, maestro falegname. Nel- 
l' ital. ant., marangone, mastro d' ascia. 

Maranghlne, mariuolo, ladruncolo: furfantello. 

*Mdre, agg., amaro — *Maràjje, pegg. di amaro, amaraccio. 

Mareanèlla, piccola matassa = Cfr. con Arganello, Pare, metotiimia. 

Marina. Di un vasto campo di biade ben vegnenti, si suol dire: 
è ^na'^/, quasi per indicare T eguaglianza della superficie e la pie« 
nezza dello spazio. 

Marella, (Teramo), spiga, pannocchia del gran turco. Ved. Marròcca, 

Marpijóne, furbacchione, callido, astuto = Gr. Ma^Tmc, raptor. 

Marròcca, Mazzòcca, sf., pannocchia del formentone. Neir AquiL, Mar- 
ròcchie, gran turco. Ved. Morra nel i^ senso. 

Marróne, grossa castagna; grossa noce. (Anche nel fr., Marron), Per- 
sona affralita dagli anni. Ved. Ammarrunìr*s\ Marzo è scortecamar- 
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rùne,'^m£tsto agli acciaccosi. Grosso sproposito. Delitto.* 
Martellate, fatto come va, che non ci manca niente. Lettera, discorso 

martellato, irreprensibile, da maestro. 
Martine, ^ani^ —, sinonimo di abbondanza. Ce sta lu — . La differenza 

tra r Abbondanza mitologica e la nostra è da corno a coma. 
Martùfe, sciocco, balordo, badalone; probabilmente, nome particolare 

divenuto appellativo. 
'Marnane, agg.-, amarognolo; sapore speciale del vino quando è sulla 

feccia od ha subito una speciale fermentazione. 
Masanecóla^ Bascianecóla, Vasanecóla, sf., basilico = Gr. Bao'c^cxQv. 
Mascalùbbre, sm. pi., vainolo. Métte* le —, vaccinare. Abbiamo pure: 

le vajùoU, pi., il vainolo. Lat. Variala, 
Mascaràte, mascherato. (L' a per e, è in tutti i derivati = Spagn. Ma- 

scarOy maschera. Fr. Mascarade, mascherata. 
Maschiatura, sf., serrame, serratura da aprire con chiave. 
Màscule, agg., maschio. Sicìl. Masculu = Lat. Masculus, 
Massalétte; pi. massalìtte, travicellini fitti a fabbrica innanzi il davanzale 

della finestra, per sostenere un'assicella in piano. I capitelli che 

sorreggono le mensole dei balconi. Sostegni di legno, fìtti a muro 

dovunque, per sostenere un' asse in piano = Lat. Mensula, 
Massari] a, sf., casa rurale nella quale abita il soccio. Qualunque casa 

rurale, che non abbia l'eleganza del casino. Kell'Aquil., stazione 

di pecore — Massarijòle, sm., villico, contadino che costantemente 

dimora in campagna. 
Masséra, questa sera, stasera = Lat. Magis sero, 
Mastrijà' farla da maestro, da padrone,' senza titolo o facoltà. Sempli- 
cemente esser autore di qualche cosa. Chi e* é tnmenùf a — ?, chi ha 

fatto questo? 
Mastrille, sm., trappola = Lat. Mactriìla, 

Mastrùcce, ved. 7arrò:(^ie, In molti luoghi, trappola. Ved. Mastrille. 
Matàce, agg., posato; sagace, ma lento nell' operare = Cfr. col gr. 

MaTffuw. Fr. Matois, scaltro. 
Matacóne, (Lanciano), forse, accr. di Matàce: callido, politicone. Nel 

Vast., scxiro, torbido; propr. del cielo rannuvolato e vicino a dar 

pioggia. 
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Matenànde,- chi si alza di buon mattino^ mattiniero. 

Matìna^ mattina. A ppftma — ,per tempissimo. Matina matìna, ogni mat- 
tina, tutte le mattine. De — pHste, per tempo. 

Matràjja, matrigna. La terminazione è simile a quella di patràjje, pa- 
trigno (lat. patraster) = Gr. M>7Tfuia. Fr. Mardtr^ 

Màtre, madre. Utero = Lat. Mater — Gr. Mvirpo:, Lat, Matrix, 

Matrecàne, sf., matricaria. 

Matréje, (Teramo), sm., patrigno =rrGr. M>jt/9»c, zio materno. 

Mattarjièlle, sm. pi., ^alsicciuole fatte con gli avanzugli della carne di 
majale =z Cfr. col gr. MaTTi/rj. Lat. Mattea. Fr. Mets, 

Mdttele, sm., mazzo; manipolo. 

Matti] à', matteggiare, gingillare; perdere il tempo e la pazienza nel 
fare cosa di cui non si può o non vai la pena di venire a capo = 
Gr. Marabù) . 

Màula, sf., niodo di parlare affettatamente bonario e insìnuativo. Sicil. 
Manìa, malizia, frode. 

Maulà', miagolare; mugolare = Ted. Maulen. 

Màule, sm., il miagolare. Per- metaf.^ pèrde* ìu —, essere avvilito, pro- 
strato, senza voce. 

Maulóne, aggiratore. Scaltrito nel lion parere. Scansafatica =z Cfr. col 
gr. Mau>tc, intramettente; mezzano. 

Mizz*, mazza; mazzo. Da* —, percuotere, bastonare. CapàV a lu —, 
scelto; ma, sempre in senso ironico. 

Mazzacòcca, bastone con grossa capocchia. Ma^^xj'^cuccàta, colpo di — . 

Mazzafrónna, sf., fionda, frombola. Nel Vastese, Ma'j^afrànàa, In Te- 
ramo, Flònga. Piem. Franda = Lat. Funda, Fr. Fronde. 

Mazzagùrza, Mazz' e ppizze, Mazz' e ccózza, Mazz 'e ccurza. Ved. Guìr- 
\eìa e Curila, 

Mazzarèlle, sm., bacchetta per dare sul tamburo. 

Mazzélla, sf., mazzellina, bacchetta con la quale si tien ferma V estre- 
mità di uno degli aghi da calza. 

Mazzemarèlle, folletto, farfarello. 

Mazzijà', percuotere a mano armata di mazza. Per metaf., pestare; de- 
vastare. Ma:(7iijàta» sf., sbatacchiata, bastonatura. *Na — de gràneU, 
grandinata. 
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Mazzòcca, sf., randello con capocchia. Pannocchia del formentone. 
*Mbaccàr's*y ubbrìacarsi — Ingrassare. Ved. Pacca e Taccute, 
MbaccutìrV, divenir grosso, spesso. Detto particolarmente del fusto 

degli alberi. Ved. Tacente. 
'liballà', giuntare, infinocchiare — Sm,, 'Mballatòre, ingannatore. 
'Mballanìr's', svagarsi. Incarognare; svagarsi per causa di amore = 

Gr. IlaX^ag succuba; puella. Lat. Tallaca, amasia. 
'Mbalmaccìr's', divenire alquanto torbido; propr. dell'acqua. Divenir 

leggermente nuvolo; propr. dell* aria. 
'Mbamballte, (Vasto), intontito; intronato. 
'Mbannd', chiudere le fessure di un recipiente di legno con calce o 

con farina mescolata all' acqua. Mettere della farina nel brodo dei 

legumi per addensarlo. 
'Mbanndta, sf., tenda per ombreggiare l' apertura della finestra; ciò che 

francescamente molti chiamano Ahat-jour, 
'Mbanzàta, sf., satolla, corpacciata. 

'Mbapucchià', ciurmare, infinocchiare, darla a bere. Sicil. Impapucchiari, 
'Mbàra, sf., ostacolo, impedimento = Cfr. col lat. Parare, impedire. 

Spagn. Etnpara, impedimento. 
'Mbartùte, agg., indiviso, comune. 
'Mbascir's', impazientirsi. Impappinarsi. 

'Mbedecunr, vn. e np., fqjrmar salda e grossa, radice, radicar bene. 
'Mbellàr's', ubbriacarsi. Ved. Tèlla. 
'Mbelleccià', impiallacciare. 

JMbégne, sf., finta. Fu* la —, fingere, infingere. Tose, far vista, 
'Mberzunàte, agg. verb., impersonato, complesso; propr. di giovane 

che ha acquistato proporzioni di adulto. 
'Mbestàr's', contagiarsi di sifilide. Fortemente adirarsi. 
'Mbezzendìr's', cadere in basso stato, doventare un miserabile. 
'Mbiand', fare, divenir piano. Prendere il piano. 
'Mbiaschiùse, sm., 'Ngurtellàta, sf., tramezzino a fabbrica, sopram- 
mattone. 
'Mbicciàr's', divenir gravida. Arembkciàr' s* , ridivenir gravida. La donna 

del volgo, la cui vita è tutta operosità, riguarda la gravidanza 

come un impaccio. 
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'Mbtgna^ sf., tomajo. 5^^a — n$n ie mandi ìa scarpe, senza prote- 
zioni, a volte non si approda a nulla. (Il bisticcio è tra 'mìngna e 
impegno. 

*Mbiràr's', intirizzire. Ved. Pire. 

*Mbiammà', vn. e np., gravitare come piombo. Sempre in senso metaf. 
(febbre, dolore ecc.). 

'Mbivezd', 'Mfìhazà', va., infilzare. 

*Mbizzà', va. e np., far penetrare solo la punta; entrare per poco. Ved. 
PiX^X.^, 

'MbóUa, ampolla. Bolla, gallozzola di aria in un liquido. Vescichetta 
formata sulla pelle. 

'Mbónne', imporre; caricar sul capo. 

'Mbòrte, sm.^ V importare. Nen ddd —, poco monta; non dà incomodo. 

'Mbòsta^ sf., imposta; quantità di oliva che si macina in una volta. 

'Mbraccà', imbrattare. (Imbragare? Brago^ Braco: fango). 

'Mbrafalà', ved. *Mbruscenà\ 

'Mbrecacchià', ved. *Ndrufd*: tallir molto e rigogliosamente; propr. 
delle piante erbacee. Ved. Cacchid*. 

'Mbrend', ingravidare, render pregna. Impinzare. «— de chiàcchiere, Sicil. 
Imprinari, 

'Mbresuttlte, stecchito, ammagrito per efietto degli anni (marasmo 
senile). 

Mbrijachèlle, sm., corbezzolo. È detto altresì Sciòreve pelóse. 

*'Mbrocùsce, (Scanno), panno turchino scuro =^ Lat. Procussus, 

'Mbruscenà', lordare di fango, imbrattare := *Gr. Upoaw'ktta, advolvo. 

'Mbuccià', infiascare, travasare il vino dalla botte, ne' fiaschi. 

'Mbujjà', far sosta di botto, impuntare. 

'Mbùmba, sf., voce bambinesca dell'acqua. Tose. Bombo = Lat Bua. 

'MbumbV, (imbombare), imbevere. Indettare =: Lat, Imbuere. 

*Mbusemd^ inamidare, insaldare. Ved. Tòsema, 

'Mbustd', impostare; metter sul fermo; tener sul fermo; fermarsi in un 
posto. 

*Mbuttanl*, va. e np., prostituire. Spesso per metaf. 

'Mbuzzedr, 'MbuzzudiV impuzzolire, appestare. 

Me*, mio (lat. metis), Vàjj' a ìu -s vado alla mia campagna. É ìu me', 
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è mio. la qualche luogo: è de ìu mè\ £ preceduto dall' articolo co- 
stantemente. 

Mognàtteca, mignatta. 

Melingula, s£, cedriuolo. 

Melàzze, melo selvatico. Mela di albero non innestato. 

M della» dim. di mela. Mela primaticcia. 

Melòcca, Pelòcca, sf.^ fondaccio dell' olio. In Teramo, Murchìccia = 
La prima voce è forse corruz. di Morchia. La seconda- fa pensare a 
nYi>oc> iango, limo. 

Mendnna, sf., strìscia di terra tra due filari di viti o di olivi — Quanta 
terra si lavora da uno o da più operai, senza mutare il passo. In 
questo senso, si dice anche mutata, 

Menàra, (Vasto, Gasoli)^ conca di terra cotta; boccale. Ved. Manjìere s= 
Dal lat. Hemina? 

Mènde, mente, memoria. Viso. Tiè 'nna rnhide^ ricorda, tieni a mente. 
Tiè 'mmènde !, guarda, «r Ph ttené* 'mmènd' a ttéy nen guàrde DdV ^. 
Tose, por mente. « Ponete mente come son le perle ». 

Menènne 'gna, mo. aw., a misura che. 

Menlnne, agg., piccolo. Meninne meninne, piccolissimo = Gr. Mivuo?, 
piccolo, corto. Lat. Minimus, 

Menestrà', scodellare la minestra e condirla. Versare il sapone nelle 
forme. 

Mentitele, minuto, di piccole dimensioni = Lat. Minutulus. 

Mènza, mensa. Gosì e non altrimenti il nostro volgo chiama la ta- 
vola dove si pranza — Mm^àle, sm., tovaglia con la quale si copre 
la tavola da pranzo. 

Meraculóse, agg., che di tutto fa grandi meraviglie; che esagera ogni 
nonnulla. Di uno di siffatti ho inteso dire: é nu pund* ammirative, ' 

Mercà', marchiare. Ferire in faccia. 

Mèrche, romano della bilancia o della stadera. Lecco, segno al quale 
bisogna mirare nel giuoco delle piastrelle o delle bocce. Nel se- 
condo senso, si chiama anche Palline» Sicil. Misrca, bersaglio. 

Mercurdl, mercoledì = Lat. Mercurii dies, 

Merlàcchie, (Pizzoferrato), cercine, guancialetto a guisa di cerchio. 

Mésa ,Mijesa, sf. madia. Arnese da vendemmia: specie di vasca di 
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legno, dentro la quale viene ammostata l'uva ^ Gr. Maycc. Lat. 

Magis, iàis, 
Mescardèlla, Muscardèlla, s£, moscadella, moscadello. 
Messère, minghione, buaccio. Far — uno: gabbarlo, barbarlo. 
Mesurjlelle^ sm., piccola misura di capacità, misurino. 
Méta, sf., bica = Lat. Meta, figura di oggetto conformato a cono. 
Méte', Métre, va., mietere. — Metetóre, MeUiUra = Lat. Metere. 
Melóne, sm., quantità considerevole di sterco, che un uomo scarica 

in una volta. Acer, di Méta, 
Métte', va,, mettere. — fòche, dar fuoco, appiccare il fuoco. Metter 

dissidio. Ha mésse le pjìed* a le..,,, dnne, è entrato nel tantesimo anna 

— Pass. pQrf. deirind.: mettìve, mettìste, metti; mettéseme ecc. 
Mézze, agg., tra maturo e fradicio; molto grasso, atticciato. 
Mecacóse, puntiglioso, piagnoloso = Gr. M>ixaofAac, belare; guaire. 
MìCche, Mmlcche, furfante; e propr., fojoso = Gr. Mocx^C» adultero. 
Mijjìca, Mujjica, sf«, mollica, polpa del pane; bricia, bricciola. 
Mijjicule, ombelico, bellico. 
Mina, Mlnela, antica misura di capacità. Recipiente di legno con due 

manichi = Lat. Hemina. 
Miricula, Merìcula, sf. e m., frutto del gelso e del rovo. Nell'AquiL, 

MurìcolOy sf. =: Lat. Morum. 
Miscia, Mùscia, sf., micia, gatta. (Gr. Huc, lat. Mus, sorcio. La voce 

italiana pare che esprima l'invitare il gatto a prendere il sorcio). 
Misciardle, agg., che ha meno di un anno. 
Misere, solo, solamente. — *sta còsa, solo questo. Té' — nu fìjje, non 

ha se non un fìglfb. 
Missa, (neir Aquil.), messa, sacrificio divino. 
Mjìete, sm. pi., messe, stagione in cui si miete. *N dèmhe de ^. A 'ste — , 

al tempo della, messe; alla prossima messe. 
'Mmaccatùre, sm., scotola, arnese di legno per stigliare il lino e la 

canapa. Dopo scotolato, il lino (o la canapa) vien maciullato. Ved. 

Ciàvula. 
'Mmàggene, per antonomasia, simulacro di santo. Persona stecchita, 

sparuta. (Forse per ciò che i Santi, ad eccezione de' san Pasquali, 

si suol dipingerli con facce pallide, scarne e sentimentali). 
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'Mmasciùta, ambasciata. Faccenda. Cosa. 

Mmastjìelle, sm. pi., cuscinetti usati in qualche luogo dalle contadine 
per far levare la veste a* fianchi = Cfr. fr. MaUlas, cuscinetto. 

'Itlmazzacàne, (ammazzacane), ciottolo, prietra tondeggiante della gros- 
sezza di un pugno. La grossezza è implicitamente espressa dalla 
determinazione dell'uso che potrebbe farsene. Sicil. Ma\i^acanù 

Mmìcce, sm., miccia, lucignolo. Sicil. Meccu, 

Mmiccétte, Cuccétte, sm., sportellino; finestrina; cocchiume = Fr. Cui- 
chef, porticina, sportello. Ingl. WickeU (Uscetto. Lat. Osticluni). 

Mmicciatùra, sf.^ incastro, lavoro a maschio e femmina per connettere 
due assi. 

*Aimulllme, (Torricella peligna), sm., cat.ìplasma ammolliente. 

'Mmuttatùre, sm., imbottatoio, pévera, imbuto grande. 

'Mmuttélle, sm., imbuto^ (imbutello). 

Mo', avv., ora, adesso; testé — Mo' fno\ tao, avv., or ora; tra breve — 
É mmo*y È dda mo\ frasi che si pronun^ano in tuono ora interro- 
' gativo ora ammirativo, e valgono: é forse adesso?: non é da adesso, 
è molto = Lat. Modo. 

Moccecasdnde, bacchettone, ipocrita, bigotto. 

Mòlle, melenso, babbione — Parte molle del corpo — Voccammòlìey 
lento nel parlare. 

Mòneche, Préute, scaldaletto ad arcuccio. (Furbo chi Tha trovata!). 

Mònne, Mùnne, mondo. A ìu-^ mi', daccchè vivo, 'N^ì cche lu ^ è^, 
per sempre, fìn che il mondo duri. Le sa tutte 1u ^, tutti; fr. tout 
le tnond, Lu — è ttànne, tutto va, muta. ScuprV lu * nòve, il didietro. 

Mòtmele, arnese da spazzare il forno dopo trattane la bracia, frucian- 
dolo. Piem. Spassaforn, 

Mòrgia, sf., roccia in forma di piccolo monte. Sasso grande = Mur(ge), 
Mor(a), Mur(o). 

Morgiàu, (neir Aquil.), sassata. 

Morra, sf., spiga del frumento e delle altre graminacee * Greggia; 
mandra; branco — Giuoco notissimo, mora = Nel 2^ senso, gr. 
lloi/oa. Mopa. 

Mósca, silenzio: e si accenna con la punta dell* indice destro alla 
bocca cliiusa. 



1 



1x8 Mot-Mur 



Mòte, sm. pi., convulsioni, atucco di nervi. 

Mòtta, s£, ciu£R} di erba, 

Mozzadìte, sm., scorpione; perchè ha somiglianza con la forbice. 

Muccecà', mordere, addentare. Pnirìre ^ Sm.^ Mócceehe, morso; picco- 
la parte, quanto se ne può portar co' denti = Cfr. con i' ital. Boc- 
cicata. 

Muccecarìja, sf., prurito, pnirìgine, 

Mùcchie^ sf., mucchio. Grande quantità. Al maschile è meno frequente. 

Muccljja, Mucljja, Muclgna, sf,, zaino; fardello nel quale i mietitori 
portano tutto il bisognevole per mietere. Arepphnnese la —, prepa- 
rarsi alla messe = Cfr. col gr. Mo>yoc* Lat. Bulga, 

Muclccia, Meclccia, sf., esca; parte del legno divenuta mucida — Agg., 
Meciccióse, mucido, propr. del legno. 

Muccjlere, (Sulmona), sm., moccichino, pezzuola, fazzoletto da naso z= 
Lat. Muccinium, Mucinium. 

Mucòre, mucido. TuT^e de ^, sente di cosa guasta per umidità = 
Lat. Mucor, muffa. 

Mucurlcce, agg., che ha odore di cosa mucida. In Teramo, Murcuricce. 
Ved. Mucàre, 

Mulàcchie, sm., bastardo, trovatello. 

Mullettòne, sm., grosso coltello da tasca, con molla da renderlo fisso— 
Specie di panno morbido con lungo pelo, da far coperte. 

Munelàre, metat di mulina jo, mugnajo. 

Munnd*, mondare. Scopare— Sf.> Munnatùra, azione del mondare. Er- 
bacce svelte nel ripulire il seminato. 

Munnézza, sf., spazzatura; pattume. Sicil. Monixxfi — Murme^àre, sm., 
letamaio. Sicil. MunnizT^aru. 

Mùoste, sm. e f., mosto = Lat. Mustum. 

Muràjja, (Falena). A Uà —, all' ombra. Ved. Murrìja. 

Murane, agg., murale. Bisticciando su questa parola, si suol dire: la 
muràV é la jirve che unisce 'n fàcc-i-a le mure : murale per morale. 

Muriccia, sf., (nell' Aquil.), frutto del rovo. Ved. Mirìcule. 

Murlr's', np.^ morire. Q.uasi sempre usato nella forma riflessiva. 5' i 
mtnòrte. Chi $* é mmòrte? — Pass, perf., Murétté^ Mòrse, Murése, 

Murràme, sm., quantità di spighe, di pannocchie, radunaticce o non 
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sute ben stritolate nella trebbiatura. Per metaf.: arevàtte* lu —, trarre 

profitto da cosa già adoperata. Ved. Mòtra, 
Murratùra, sL, spigatura, formazione della morra, ved. Bella, buona, 

cattiva morratura, 
Murrécene, sm., roccia, grosso sasso. Ved. Mòrgia, 

Murrecóne, sm., grossa nuvola, della forma che i meteorologisti chia- 
mano c»f»o/o — Nel Vastese, zolla. 
Murrlja, (nell'Aquil.), sf., ombra. Bacio. Notte, «/tf //a—, all' ombra = 

C£r. col gr. *H/A8£ta. Ital. Merla e Meriggiare, Tose. Meriare^ Alla 

meria. 
Murtacine, agg., morticino, propr. di carne di animale non ammazzato, 

ma morto di malattìa. Gènda — , gente inetta. 
Murtaróla, Mertaróla, sf., mortajuola, fossetta da seminarvi zucche, 

melloni, fagiuoli ecc. 
Muscehàtte. È in una strofetta che i bambini ripetono, facendo prima a 

lisciarsi la faccia, e poi a graffiarsela. 
Musdà*, vn., andar lento nel fare; indugiare. 
Muscìschia, Mi^lsca, sf., carne pecorina disossata, salata e secca al 

sole = Gr. Muc^ muscolo: 'lo'xvatvoi), dissecco. 
Muschelóne, sm., muscola, uncinetto del fuso, che trae il filo dalla 

rocca. 
Mùseche, musica. Danari — Ora però V allusione non va più; perchè 

la carta non suona in nessun modo, ma piuttosto fruscia — Sm., 

Musecànde, chi suona in una banda. 
Mùssce, agg., lento, pigro; melenso. Sicil. Musciu, 
Mussiji', vn.) manifestar dispetto o risentimento con moti delle labbra 

e del mento. Sicil. Mussiari, 
Muta*, mutare. — lu passe, camminare,. alternare un passo con Taltro, 

incedere. 
Mutata, sf., zona di terra che si lavora senza cambiare il passo. Passo. 

Vestito nuovo o di riserva. In questo senso, dicesi anche Mutàni^- 
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'Na, aferesi di una; di come; di quando. Qualche volta è riempitivo. 
— ccusct, cosi, in questa guisa — A *nu' ècche, mo. ellittico : vieni 
qui, a questa volta. 

Naprése, avv. ed agg., molto; molti. Ved. NaquilU» 

Naquélle, avv. ed agg., molto, assai; molti. É^mmalamhnde^ cattivis- 
simo. È nnaquMUy moltL È nnaquMU de gghidc, molta gente, troppi; 
Ved. QuélW. 

Nasceticce, agg., che nasce da sé, senza essere stato seminato apposta— 
Arenascetìcce, che rinasce da seme già raccolto. 

Nàsela, Ndssela, sf., ved. Tasóh, 

Nasìne, chi ha pronunzia nasale. 

Nàune, avv., no. Neil' ital. ant., Nòne. 

'Ndajjà*, Sulchijd^ assolcare la terra dopo zappata, per seminare o per 
piantare a righe. 

'Ndamà', np., corrompersi, deperire per intemo guasto =Fr. Entamer, 
(Gr. 'EvTe'fAvfitv). 

'Ndanà', (intauare). Tutto ciò che toglie la trasparenza dell' aria di 
una stanza (fumo, polvere), 'ndàna, rende oscuro, come oscura è 
una tana. Ved. Tana — Np., rimanere lungamente chiuso in un 
luogo. 

'Ndartajjà*, tartagliare, balbutire. 

'Ndavelà*, 'Ndelard', incordare, irrigidire; propr. della sensazione pro- 
vata da chi è infreddato e inabile a piegarsi. 

'Ndenaccià', allogare, pareggiare nel mastello i panni smollati, per 
farvi la rannata. 

'Ndercùscia, (Castelfrentano), sf., donna badalona, poltrona. 

'Ndicchià*, ved. Ttcchie. La richiesta di matrimonio, in qualcuno dei 
nostri comunelli, si fa in questa forma curiosa: il pretendente, not- 
tetempo, va a collocare, presso l'uscio di casa della giovane amata, 
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un ceppo tutto infasciato dì nastri. Il padre della giovane, nel mat- 
tino, aprendo la porta, e vedendo quel ceppo, domanda a' vicini: 
chi ha *nàicchiàte lafijja me'? Fra' vicini c'è, come s'intende, un compare 
stato incaricato dal giovane di rivelarlo. Conosciuto l'uomo, se que- 
sti è il caso, il padre della fanciulla tira dentro il ceppo: e ciò 
vuol dire che il partito è accettato; se no, il ceppo malcapitato 
resta 11 ca suoi be' nastri a marcire. Ricorda il Majo. 

'Ndiste, ved. *Nì\ste, 

'Ndòsse, agg., addolcito. 'Liva —, oliva curata nel ranno e poi nel- 
r acqua pura. ( Non si adopera altrimenti che in questo esempio ). 
Il suffisso rammenta 'OgwSi acer, 

'Ndrambi', vn. e np., sbiecarsi ; propr. del legno, che per via dell' u- 
midità o della pressione s'incurva da un lato. Ved. Trànib^, 

Ndràmma, sf., dramma. Piccola quantità. 

'Ndraudr, Ndraudà', intorbidare. 

'Ndravezzùne, avv., di traverso, trasversalmente, di sbieco. 

'Ndreppetà', tartagliare, balbutire, quasi inciampar di lingua nel par- 
lare, intoppicare. 

'Ndrìnghe, sm., il bere. Ved. Trengà*. 

'Ndrìta, sf., nocelle secche infilzate in coroncine =: Lat. J«/n7«5, intero, 
non pesto. 

'Mdruculijd', mescolare; confondere. Lavorare alla peggio. Neil' Aquil., 
' Ndricold* =: Cfr. col lat. Trulla, mestola, cazzuola, e Tudiculare, 

'Ndrudótte, scozzonato. Quanto a v^Jore verbale, il rovescio di edu- 
cato. 

'Ndrufà', vn., cestire, tallire di molto. Ved. Tròfa. 

'Ndrxmgd', toccare rasentando. Urtare, dar contro = Ted. Dràngen, 

'Ndrunghite, irrigidito, incapace a muoversi, divenuto un tronco. 

'Ndruppecà', inciampare, intoppicare. Sicil. Truppicarù 

'Ndrùa, 'Ndrùva, (nell' Aquil.), sf., spola. Ved. Trùa. 

*'Ndrùosche, (Scanno), sf. pi., intestini = Gr.Evrepa, entragna. 

'Ndruvà', passar l'accia dalla matassa ne' cannelli, che poi servono ad 
attramare (ved.) la tela, se piccoli; ad ordirla, se grandi— 'Ndrttva- 
tóre, ordegno per intruare. 

•Ndruvulà', 'Ndruvedà', va. intorbidare. Ved. 'NdraudV. 

FiJiàiiOKK -^ VocQìb»delVu9o Ahruzt, 16 
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'Nducchlr's', magagnarsi ; divenir cagionevole =:Cfr. con Intaccare. 
'Ndufàr's', (intofare), rìempersi eccessivamente di cibi, impinzarsi, rim- 
pinzarsi. Ved. Tufc. 
'Ndumedì', Addumedì', intumidire, divenir gonfio, tumido per infiam- 
mazione flemmonosa. 
'Nduaatùra, sf., commozione (nel senso medico), intronatura — 'N^ffnd', 

va., intronare — Part. pass., *Ndunàte, intronato, fèsso.* 
'Ndundir's', 'Ndundenìr's', intontire, divenir balordo, intronato — Part. 

pass., 'Ndundìte, *Ndundenìte = Lat Intunders. 
*Ndurchenlte, livido per contusione, per fireddo, per ubbriacatura. 
'Ndurtà', far rinvenire, annaffiandoli o tenendoli esposti all'aria umida, 

i legni o gli arnesi di legno sbiecati Far entrare di forza — Part. 

pass., *N duriate, 'Ndòrte, 
'Ndurzà', 'Ndruzzà'^ tappare con tutta forza. L' andar d| traverso il 

cibo, r annodarsi in gola — Part. pass., 'Ndur^àte, 'Ndòrte. 
'Ndusecùse, iroso, mordace, corrucciosor Sidl. Intussicusu, 
'Ndustà', divenir duro, intostire; render duro; tener duro; calcare 

quanto è possibile; introdurre a forza; arrandellare; girar la vite 

finché si può. 
'Nduvenà', indovii^are. Np., accorgersi, addarsi. 
Ne, suffisso di semplice valore paragogico. Scine, sì. Nàune, no. 
Nèh, interrogativo interjezionale. Ha del ne latino; senonchè questo è 

sempre particella enclitica, mentre nel nostro uso sta sempre solo, 

ed equivale a: Si eh? 
Nen, Nin, Nun,-N'n, Ne', No', ayv., non. 

Néngue', Nénghe', nevicare^. Néngue, nevica = Lat. Ningit, Ninguit. 
Nenguènda,. s£, nevicata, nevata, il cader della neve. 
Nenguìcce, sf. pi., bioccoli di neve piccoli e rari. 
Nèspra, (nel Teram.)>.sf., nespola. 
Nèula, Nèvela, sf.,. cialda formata da due grandi ostie circolari unite da 

una confettura di miele =s Lat. Nehula, 
Nev6ne, sm,> accr. di neve; nevajo, nevata. ' 
'Nfadàte, 'Mbadàte, agg., affaccendato, tutto dedito ad una occupazione. 

Sicil. 'Nfatatu, incantato. 
'Nfalaschr, vn., e np. coprirsi, riempiersi di erbacce. 
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'Nfandijólé, ved. Bandifóle. Il suffisso fa pensare al lat. Vaìgia, movi- 
menti convulsivi delle labbra. 

Sferra', va.> chiudere tenacemente sì che quasi sia impossibile l'apri- 
re. — le hàr^e, serrare le mascelle in modo spasmodico. Ha 'nferràUj, 
dicesi di un cemento che ha fatto forte presa. 

^Nfìàmme> sm., infiammazione; nel linguaggio medico, llogosi. 

*Nfilacciàta, sf, infilzata, filatessa, '^a — de chiàcchiere. 

'Nfónne, 'Mbónne, va., bagnare; immollare — Part, pass., 'Nfusse, 
molle, bagnato -^ A la 'nfusse, nel bagnato^ al bagnato. 

'Nfrascà', 'Mbrascà*, mescolare, avviluppare, mettere insieme alla rin- 
fusa -^ Arenfrascà*, rappattumare; pacificare in famiglia, rifare una 
famiglia. Avhn* arenfrascàtey ci siamo riuniti. 

'Ngacchià'^ formare una piccia. Coalire. 

'Ngacciùne, avv., carpone, carponi. 

'Ngafajà', vn., ingrassare eccessivamente. Np., restare lungamente in 
un luogo, Ved. Scafa* e Cafàorchie. 

'Ngaggià', guadagnare uno con promesse o con favorì. 

'Ngagnà', vn. e np., divenir rosso; propr. degli occhi.. Cocchie '^,ross\f 
lagrImosL Corrucciare; ingrognare, aggrondare. 

*Ngalecà', calcare, premere per far penetrare. 

'Ngalgià', mettere il grano nell' acqua di calce prima di seminarlo. 

'Nganacciàta, Scanacciàta, sf., canata, rabbuffo, sfuriata di parole ri- 
sentite e minacciose. 

Uganda', va. e np., inclinare, piegare, far pendere da un lato. 

^Ngandard*, va., conservare la carne nella salamoja, in un recipiente 
d^ terraglia =: Gr. K^v^apo^. Lat. Cantharus, coppa; pila. 

*Nganecchià', va., formare una piccia. 

'Nganir's', divenir stizzoso, rabbioso, per ira o per fame. 

*Ngapezzàr's', intricarsi nella cavezza. 

'^gappàte, (nell* AquiL), sm., grano scadente che si dà per becchime, ai 
polii == Cfr. con V. ital. Cappare, scegliere. 

'Ngarrà', apporsi, dar nel segno "-'* Ngarràr*s* appr èsse, rincorrere, tentar 
<^ l'aggiungere uno che fugge, inseguire. 

•Ngasciatùra, sf., per metaf., nevischio, piccola nevicata, che imbianca 
appena la terra. 
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'NgastirV, 'Ngoastìr's', divenir rabbioso; propr. de* canL Stizzirsi, in- 
funare. 

'Ngatamunìr's^ divenir inerte, pigro; acciaccoso. Ved. Catam&ne. 

*Ngatrecdi\ intricare, avviluppare, arruffare. Ved. Scatreccid\ 

'Ngavaccià\ mangiare^ trangugiare amo' de' polli, molto ed alla lesta. 
Ved. Cavàcce» 

'Ngellenìr's', divenir svelto, vivace; svagarsi; incarognare. 

'Ngengiali*, mantrugiare, sciupare, ridurre quasi ad un cencio. Di donna, 
dianzi di bella e fresca figura, poscia divenuu brutu e grama, suol 
dirsi: s* é 'n^engialìte. 

'Ngènne\ 'Ngènnere, scottare, cuocere, dar sensazione di scottatura; 
propr. delle parti del corpo prese da infiammazione, o addirittura 
scottate — ^Kgennóre, sm., bruciore — 'Kgennóse, agg., che dà sen- 
sazione calorìfica dolorosa. 

'Ngerchiàr's*, 'Ngicerchiàr's', nbbrìacarsL 

'Ngertà', fare una resu (di agli, cipolle, ecc.). FrutU 'ineriate, per 
metaf.^ abbondanti, che pendono dagli alberi a ciocche. Ved. Scèrta, 

'NgerutlrV, divenire infermiccio, cagionevole, ammaloso. Ved. Cerate, 

Nghe, mctat. di Con. lighe lu o Ngluy con lo, col. Nghe la, o Ngla, 
con la; ecc. 

'Nghiacci', va., impiastricciare, imbrattare * Sm., 'Ngbiàube, piastric- 
ciò, macchia, lordura. 

'Nghiaranzàr's', ubbriacarsi, perder V erre. Ved. Cbiarinia. 

'Nghiatrà', coprir di Chiatro, ved. = Lat. Jnclarescere. 

'Nghiavatùra, sf., articolazione, giuntura; propr. delle maggiori. 

'Ngiambecà', inciampare, scappucciare — Sm., 'Ngidmbecbe. • 

'Ngiarmd*, va., ciurmare, abbindolare. Vn., barbugliare, propr. di chi è 
ubbriaco a segno da non aver libera la parola. 

'Ngifurchii', goffamente annasare il tabacco. Ved. Cifòrcìna. 

'Ngignà', 'Ngegnà', va. adoperere, usare per la prima volta — Np., di- 
venir gravida, ingravidare = Nel i° senso, cfr. con 'Eyxativi'^», re- 
novo, instauro. Nel 2°, 'Eyyewaw. Gìgnere. Ingignere, 

'Ngiljìenze, 'Ngiljiende, vivace, di buon animo. Vigile, attento. 

'Ngióla, sf., boccale. Ved. Langhìla = Lat. Lagena. 

'Ngipullà', inciampare, scappucciare. 
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'KgiucclrV, divcrirc imbecille, scimunito. Ubbriacarsi al segno da per- 
dere la ragione. 

'Ngiufàr's', fare il vI:o burbero; rabbujarsi. Ved. Gufa. 

•NgòUe, aw., addosso; a lato. Neil' AquiL, 'Ngòjjo. Sicil. 'Ncoddu. 

'Ngòmcde, stn., incomodo. Leva* lu —, ammazzare — La purga men- 
sile delle dome. 

'Ngóta, Ccungòlla, sf., grande quantità di cose o di persone. 

*Ngòtta, sf., terra che si prende a coltivare per a tempo zn Dr. Inco- 
hre, O piuttosto da Incultus, poiché é probabile che si prendevano a 
coltivare terreni intatti. 

'Ngrascedi', va., ingi*assare, fertilizzare la terra. Ved. Crascjìete. 

'Ngreppi*, ammassar 1' oliva ne' grepponi, ved. 

'Ngrespd', abbattere, rovesciare = Lat. Crispare, vibrare, scagliare. 

'N^Tilld', mettere il fucile sul grilletto — Part. pass., 'Ngrillàte; per 
inetaf., tutto teso, sostenuto e pettoruto. 

'Ngristalli', divenir lucido e riflettente quasi cristallo. Vecchie ^ngristal- 
Ute, propr. di chi soflre dolor di ca^roo è sfinito da mal sottile. 

'Ngrufà', arriCciiìre, rizzare il pelo per rabbia o per paura o per ma- 
lattia. È detto altresì de' volatili. 

'Ngrullà', va., fare una filza» Inghiottire alla lesta,* e poco o punto 
masticando: ingollare. Nel i° senso, ved. Grólle, 

'Nguàjje, sm., pegno, ciò che si scommette zz Ted. Wette, Lat. barb. 
Vaàium, Fr. Gage, 

'Nguajjà', scommettere, metter pegno = Fr. Gager. 

'Nguandetd, grande quantità, moltissimo. *Na—deggènde. Ne ténghe *na^, 
(Affine a Immensità, Infinità. O ù modo ellittico). 

'Nguartàr's', divenir grosso, corpulento, tarchiato, quartato. Levare il 
fianco per soverchio cibo. • 

'Ngucuccir's', imbozzacchire. Divenir scemo, intontito. 

'NgullàrV, addossarsi, caricarsi qualche cosa sulle spalle. Portar via 
sul dosso. Semplicemente, portar via. 

'NguUétte, sm., venditore ambulante di tessuti. Così detto perchè porta 
sul dosso la propria merce. 

'Ngungà', (inconcareX ristagnare, stagnare ; propr. dell' acqua che si 
raccoglie in luogo basso e fondo. 
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'Ngupìr's', (incnpire), divenir tumido per infiammazione. 
'Ngurdà', 'Ngurdelld', stringere, legar con corda. 
'Ngurdenizije, sf., ingordigia. Companatico, camangiare. (I poveri con- 
tadini chiamano cibo ingordo tutto dò che è alquanto più ricercato 
o diverso dalla solita* stiacciata gialla e dalla minestra verde), , * 

'Ngumà', incrociar le coma cozzando. Insistere da capone.. A equa lu 
sóle ce 'ngòme, d batte per molto tempo. 

'Ngumatùra, sf., forma e dis(>osizione delle coma, cornatura. 

'Ngutà', vn., divenir duro come cote; propr. delle parti naturalmente 
molli, che induriscono per infiammazione o per sviluppo di tumori. 
Anche della terra divenuu molto soda, si dice 'ngutàta. 

'Ngutatùra, sf., indurimento di una parte molle del corpo, per via 
d* infiammazione. 

'Nguvjlelle, avv., in nessun luogo. Ved. Nuvf ielle, 

'Nguzzd', impiastricdare di sudidume. Ved. Cà^Xj^ 

Nibbele, (Falena), ginepro. Ved. lenìbhre, • 

Nlcche, agg., piccolo. Sicil. Nicu, piccolo; ragazzo. Ved. Ziche. 

Nicchia', Annicchià', il nitrire della cavalla che chiama il puledro *= 
Lat Hinnilitare. 

Nicchiàra, sf., sodaglia, luogo incolto. Sottosuolo roccioso. 

Nlcule, Nìquele, agg,, parco nel mangiare, di poco pasto. 

Nimmèlla, Lemmèlla, sf. formella, fondello = Lat. Lamella. 

Nlnga, (neir Aquil.), sf., pochetto, un tantino. Ved. Licca. 

Nlsce, persino, finanche, anche. 

Nizza, Nizzera, ghiro. Nel Vastese, donnola = Nel i^ senso, lat. Nitela, 

"Nna, aw., fino. Prep., in. Qualche volta è* semplice riempitivo eu- 
fonico. Da equa 'nn' ammènde, da qui in su. — ccuscì, così. 

•Nnacquanir's', divenir guasto pa- eccesso di acqua ; propr. delle so- 
stanze solide alimentari. Per metaf., del cervello degli scemi. 

'Nnarberàr's', crescere, impersonirsi, raggiungere il tipo di statura 
proprio del sesso, dell' età e del pieno sviluppo. Si dice pure: Fa' 
V àrbere, e Sfustà'. 

'Nnécchia, s£, piccola capra =: Lat. Annkula, 

'Nneziarìja, sf., inerzia, cosa da nulla. Sciocchezza. 

Nnòcca, sf., nodo, gala. 
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Nnòjja, sf., specie di salame, fatto di rigaglie di porco insaccate: co- 
tichino. . 

Numendta, sf., nominanza, grido, fama. JV pt* — , essere conosciuto per 
fama. AvS la — , essere incolpato dalla pubblica voce. 

Nòcce, sm., nocciuolo. Sanza, ciò che delle olive spremute rimane 
nelle Sporte^ ved.- Per metaf., la parte più scabrosa dì una faccenda. 

'Norsì, 'Gnorsì, 'Gnorscì, signor sì, sì. 

Nòtta, notte. Notta notte, mo. avv., ogni notte, tutte le notti. 

Nu, metatesi di Un —Apocope di Noi. 

Nuce, noce: albero e frutto =: Lat. Nux, nucis. 

Nucèlla, sf., nocciuolo, avellano; nocciuola, avellana. 

Nunghe, dovunque; qualunque. — qudnde, in qualunque tempo. — 
quànde àice^ fjìe, per quanto possi dire, fare. — gna i, comunque sia. 

Nùsce, (Nel Vastese, Nuce)y sf. pi., minuzzoli di peli o di checchessia 
altro, che cadono sulla superficie del latte ed alquanto lo sporcano. 
Tose. Rugia = Lat. Nuga, 

Nuvhia, Nevina, Levlna, sf., seme delle cucurbitacee (zucca, mellone, 
popone, cedriuolo ecc.). Nel Sicil.è Nuara, cocomeraio —Forse da 
Kau?, navis, per la somiglianza della forma. 

Nuvjielle, avv., in nessun luogo =: Lat. Kullihù O : Non ubi velis, 
(velles). 

'Nzaccà', intromettere; far passare attraverso; cacciare m. — lufiVal" 
V àche, incrunarlo. — ìu curtèlle, configgerlo. — /' ùojje, metterlo ne- 
gli otri. — la carne, farne salsiccia. 

"Nzacrì, (inacrire), inasprire. Sànghe 'n\acrìte, acre, guasto. Tiàha 'n^a- 
crìte, irritata, incrudelita. 

•Nzajà', istruire, ammaestrare, dare i rudimenti zz Cfr. col lat. Sagio, is. 
Da cui, Prasagium, 

'Nzalanl', divenir salato; propr. de' salami e de* salumi ;• i quali, risec- 
chi, si cuoprono di uno strato di sale. 

'Niallecchi', il semenzire delle leguminose. Ved. SalUcchia.. 

'Nzànzere, s£ pi., moine, vezzi leziosi. 

'Niardà', 'Nzardellà\ stipare, accalcare: come sarde in barile. 

"Nzazzarà', insozzare, imbrattare, lordare. 

'Nzazzarelli', allucingolare ; propr. de' capelli intrisi di sangue o molli 
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di sudore, e poscia risecchì. Da Zazzera. 

*NzelIà', comunicare la tigna; contrarla. Indebitarsi. Ved.ZélUu 

"Nzènde, avv.^ in orecchi ; in sensi ; in sé. Stàttc — *. sii vigile. 

•N^en^Ue, (nell' Aquil.), istupidita Ved. ^sen^àtc 

•N^erir's',. divenir torbidiccìo, come siero. 

'N^ertd', innestare. Vaccinare. Disporre in modo alterno. Sicil. Insta- 
ti — 'N\lrtc, sm., la pianta innestata. L* azione dell* innestare = 
Lat. Inscrcrc, Insertus. 

'N^evi*, (insevare), ungere di sego. Le sostanze grasse, raffreddate, 
insevano la bocca. 

'N^ì, 'N^igna, 'N^ignctèlla, s£, pochetto, zinzino. Nap. Zica, Ved. Cu 

'Nzignurir's', venire in istato di agiatezza e di civiltà. 

'Nzìmbre^ avv., insieme, unitamente. Ant. itaL, Insembre. 

'Nziste, 'Ndi5te, agg., svelto, intelligente. È detto de' ragazzi. 

"Nzuià', vn., r ingravidare della troja — Part. pass., 'N^ujàte, Ved. 
Sàoffe e Sua*, 

'Nzulfd', 'N:(ulfanà', solfare, solforare. Np., andare in bestia. 

"Nzumendl', seminzire^ produrre il seme, andare in seme. 

'NzunnarV^ insognarsi, sognarsi Sicil. 'N:(unnari, sognare. 

'Nzunnlr's', essere sopraffatto dal sonno. 

*Ntùn^ere, sf., collera^ sdegno zz Ted. Zorn, ira, stizza. Zùrnen, es- 
sere adirato. 
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Òle\ vn., rendere odore, olire. Qudnda oh hHlìel, che grato odore 
ha. Neir ital. arcaico. Aulire = Lat; Olere. 

Òlme, olmo. Fare V olmo. Mandare all' olmo, frasi del giuoco della 
passatella, ved. (Chi perde, ossia: faoè mandato all' olmo, non può 
bere vino. Il che è come dire: è mandato all'olmo per uva, se vuol 
fame vino : ovvero, fa l'olmo, che sostiene la vite, ma sostiene sol* 
tanto). 
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Òme, Òmme,* .uomo.. Come particella pronominale (Si), entra 
ne* costrutti affatto come nel francese. Ha V — ditte, (a V on 
dit), sì è detto. Ha d* — fatte. V* — dice. Ha n' — mésse. Se 
rf* — créde. 

Omene, uomo. Operajo, giornaliere che lavora in campagna = Lat. 
Homo, hominis. 

Ónda, sf., grasso, sugna, unto. 

Opri', (neir Aquil.), aprire. Come nel dialetto romano. 

Orecètte, parola imprecativa. L*ho intesa da una vecchia, da quando 
ero fanciullo; e poi, mai più. 

Órze^ orso. Attacca' *n — , fare un digiuno. U autore della frase 
pare che non avesse avuto a digiunar volentieri, se il farlo re- 
putava sforzo da paragonare . a quello che è d' uopo per legare 
un orso. In qualche luogo: Attacca* Vut^e vale: star corto a 
danari. 

Osse, (Lanciano), lecco. Ved. Mérche e Palline = Lat. Os, Ossum, 
nocciolo. 
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Pacca, sf., natica — - Sm., scappellotto. Nel i^ senso, cfr. con Paccute; 
nel 2° con Tacchijàte, 

Pacchi] àte, agg., povero, miserabile. Bastonato. Cfr. con Spataccid* e 
Spatellà% pel 2^ senso. 

Paccùte, Paccarùte, agg., grosso, doppio, massiccio s not^MC» compatto; 
grossolano; pingue. 

Pacécia, sf., mento che sporge molto in avanti = Cfr. con 1* ital. Pac- 
chiare, mangiare. 

Pacióne, pacifico, placido, corcontento. 

Pajiese, sm., campo, podere ; terra. È neir ital. antico = Lat. Pagus. 

Pajjaccióne, persona grossa e grassa, molto alla mano. 

Pajjàre, sm. e £, capanna. Sicil. Pagghiaru. 

FiNAUOBB — Voeab. deW uto Ahruzg. Il 
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Pajjarèlla, sf. Quando un volatile è immobile e con le penne rizzate, 
per malattia , dicesi che fa la — . Anche di chi è molto oppresso 
dal vino, dicesi in qualche luogo: fa /a—. 

Pajjaróle, agg., allevato a mano, nella stalla; propr. degli equini. Ca- 
valle — ; opposto a cavallo di raxx<^ = NelP itaL ant., Pagliajuolo : 
colui che teneva stallaggio da albergarvi cavalli; ed insieme oste- 
ria da vetturali. 

Pajjiccia, sm., paglia minuta, pagliccio, 

Pajjlera, sf., luogo nel quale si conserva la paglia, pagliajo. 

Pala, arnese da servire agi' infermi per fare a letto, sdrajati, le loro 
occorretize: padella. 

Palàja, sogfliola, Soglia, pesce di forma schiacciata. 

Palata, sf., cdp^ di palo; percossa, mazzata. Grosso pane. 

Palazzjj àte/ àgg., a foggia di palazzo. Casa — . I contadini chiamano 
paìai^:^o la casa abitata da un signore, abbia o non le proporzioni 
e la forma di un palazzo. Casa, V abitatone in genere, e in parti- 
colare la loro ; giusta il senso antico, latino, di casa: capanna, tugurio. 

Palla. — simpatica : specie di pietra filosofale, quella che fa mestieri 
per trovare i tesori. Avere o mettere una palla allo stomaco: avere 
o dar corruccio, apprensione, paura. 

Pallènde, sm., ciottolo tondeggiante, che ha (orma di palla. 

Pallóne, ernia. Frottola; bugia — Pallundre, sm., chi fa e leva 
palloni. Frottoliere , sballone , chi ne suol dire di proprio 
capo. 

Palmdcce, agg., torbidiccio. Alquanto nuvolo; propr. quel nuvolo leg- 
gerissimo, a sottili strati, che quasi intorbida 1' aria. 

Pambùjje, sf. pi., resti di erbe o di frasche. Trucioli, Per metaf., cose 
da nulla. 

Paniteca, sf., luogo dove si fa e si spaccia il pane, secondo le nor- 
me stabilite dall' autorità municipale. Diritto di provvederlo. 

Pandàfeca, (Castelfrentano), sf., fantasma, spettro. 

Pandàna, sf., pantano. Anche nell'ital. arcaico è al femm. 

Pandechrjà', Pandecà', Spandecd*, vn., attendere con noja, annojarsi 
aspettando =: Lat. Pandicutari. 

Pandòscia, sf, asma. Ved. Appandosciàte. 
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Panduml, Pandumlne, pantomima; scena muta; indugio; aspettazione. 
PanecàV ricoprir fittamente di mollica di >ane. Seminar fittamente — 

Part. pass., Tanecàte, fittamente coperto; gremito; brulicante. (Da 

Panico. Il verbo è di conio simile ad Allena*, ved.). 
Panecarèlla, Appanecàta,. sf., sonnellino; propr. quello che si fa da 

chi ha passato la notte in veglia o quasi. Ved. Appanecàr's' zzi Cfr. 

col^gr. Ilavvu;|ft^w. 
Pannamènde, sm», quantità di panni. Neil* ital. ant., Pannamento. 
Pannèlla, ved, Pétteìa; sf., lembo di camicia, che esce dallo sparato 

di dietro de' calzoni de' bambini. Récchie a ^, larghe e cascanti — 

'PannelliiH, -dgg., che ha o che somiglia a pannella. 
Pannjielle, sm., Manda, sf., drappo col quale si copre il cavallo. H 

primo è di tessuto grossolano; la manta è la gualdrappa, che suol 

essere di tessuto più fino e di accurata confezione. 
Pannóne, sm., Tènda, sf., larga e lunga tela di tessuto grossolano da 

spandervi al sole il grano lavato e simili. Ved. Ràcana. 
Panùcce, cosi in qualche luogo è chiamato un pane di mescolanza, 

molto dozzinale^ fatto di tritello e di farina di gran turco. 
Pdnza, pancia. Ved. 'Mhani^àta e Spanila* = Lat. PanUx, Pantius. 
Papàmbele, Papdmbre, sm., papavero. 
Paparacchióne, (Casteldisangro), semplicione, troppo buono. 
Paparòzze, sm,^ ombra, fantasma^ spauracchio, bau bau. ^ 

Papastùlle, sm., buffone; giullare. 
Pàpera. Con questo nome chiamiamo cosi le anitre come le oche. 

Pijjà* — o Pijjà* 'na <^, (espressione tolta dal giuoco dell* Oca), 

andar per le lunghe; farsi molto attendere; non finirla più. — ^j^- 

niscc, modo di dire è terminato. 
Papiji', (papeggiare). Mo* che sso* ppàpe ji* vùojje'^, ora che sta a me, 

vo' fare a mio modo. Neil' ital. ant., Papijj^^are, ^sser papa. 
Papó', voce bambinesca, ved. Paparòxxfi, 
Papòcchia, sf., bugìa goffa, frottola. Ved. *Mhapucchià' '^Papòcchia e Pa- 

pòscia, naso grosso e flaccido. 
Pappóne» sm., specie di panata. Fanciullo, fanciulla, di membra per 

pinguedine tondeggianti» e quasi come pappa tremolanti. 
Papùscia, sf. pappuccia, babbuccia, pianella, pantofola. 
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Para, 'Mbàra, prepr., tra. 'Mhàra sònnè, durante, immezzo al sonno, 
dormendo. A — fùreje, in fretta, prestamente = Sebbene il b 
potrebbe essere 1*/ di in fra, modificato dall' », si è tentati a pen- 
sare al gr. Uapà. 

Para', (nell'Aquil.), chiudere i prati al pascolo pubblico, quando l'erba 
dee crescere per essere frullanata. 

Parahóne, sm., pietra da affilare. 

Paranza, sf., le quattro palle e il lecco per giaocare alle bocce — 
Giuoco consistente nel far cadere una palla, spìnta da lontano, in 
una delle nove fossette scavate a quadrato, con tre di lato ed una 
immezzo. Vince chi raggiunge quella che sta nel mezzo. 

Paratura, sf., apparechio. Cornatura. 

Parlatura, s£, modo di pronunziare di chi parla fin dialetto; dialetto, 
parlata. Modo di parlare di una persona, parlatura. 

Paróte^ sm., mercante girovago di stoffe s: Gr. Ha/Bo^ingc; HoipoScg: 
viator: transiens. 

Parròfeca, sf., parotide (glandola salivare); parotite (infiammazione 
della parotide). 

Parròzze, sm., sussi. Neil' Aquil., Trucco — Pane di gran turco. Cfn 

* con Pcrrà:^e e Verrà^X!^, 

Parti', dividere; separarsi, dividersi. Ved, 'Mhartàte. 

Par' u spare, pari o disparì, pari e caffo; specie di giuoco. Giuocare 
a — , a scaffare ; a sbaraglino. 

Pàsa, Pàsula, (Falena), ved. Tasóla. 

Pascepàscule, pascolo, pastura. Una delle pochissime parole che ri- 
crescono in bocca del nostro popolo mangiaparole. 

Pàsema, sf., tosse degli asmatici. Semplicemente tosse. Asma, ansima. 
Ved. Spasimate. Sicil. Tasimu, angoscia, palpito. 

Pasóla, Pàsa, Pàsela, sf., cappio s Lat. Ansula. 

Pasquarjlelle, (Lanciano), fantoccio. 

Pasquétta, sf., pasqua di ceppo. Epifania. 

Passa*, passare. Sopraffare. Passarsi ad un foglio^ firmarlo. 

Passahàlle, (Penne, Ortona, Vasto), canzone di amore cantata selle 
serenate. Sicil. Tassagagghi, andirivieni Neil* ital. comune; Passaga- 
glio (ballo villereccio spagoaolp). 
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Passamene, sm., staggio che si colloca ad un lato delle scale erte, per 
sicurezza di chi sale o scende. Nap. Appojamano. 

Passinde, sm., corrente, palo lungo e sottile. 

Passaparòla, sm., comunicazione rapida di parola, di ordine. Fa* nu —, 
far sapere da uno ali* altro. 

Passatèlla, sf., partita nella quale si giuoca il vino. 

Pasteggia', mangiare o bere pianamente, per bene assaporare sia cibo 
sia bevanda. 

Pasteccjìere, imbroglione, che fa in fretta e male^ che ingarbuglia. 

Pasteni*^ piantare la vigna. Il senso etimologico (lat. Pastinare) è 
reso particolare, perchè forse il piantare la vigna importa che più 
profonclamente che non per qualsiasi altra coltura si faccia il di- 
velto — Sf., TasUnatiira, l'azione del pastinare— P^;/£»«, sm., terra 
di recente divelta e piantata a vigna. 

Pastóra, sf., pastoja. Collo del piede de' quadrupedi; ma, non di rado, 
usato dal volgo ad indicare anche il collo del piede umano. 

Patacca, sf., grossa moneta. Bottone senza picciuolo. Natica. 

Patàccia, sf., grosso spurgo. Quantità di sangue rappreso. 

Patàffije, epitaffio. È usato solo nel senso di scrittura lunga e nojosa. 

Patina, patata. 

Patatùcche, Papatùcche, babbuasso, minchione ; propr. lungo di corpo, 
ma di poco spirito. Ved. Tucche, « 

Patetìcce, malazzato, acciaccoso, cagionevole, per naturale disposizione 
o per effetto di malattie sofferte. 

Patólle, sf. pi. Stare in —, essere sofferente, infermiccio. 

Patràjje, patrigno = Lat. Patraster, Pairater. Fr. Pardtre, 

Pàtre, padre. — Tacito: clii non parla mai. Cavalle —, stallone. 

Patròna, sf., padrona, La — mi', mia moglie. (Presso i fiorentini. 
Maestra), La donna che porta da mangiare agli operai in campagna. 

Patròne, sm., padrone. Il tronco su cui si fa l' innesto a spacco. 

Patrunglna, sf., specie di ventriera per tenervi le cartucce. 

Paura. È più di timore, ma da noi si usa promiscuamente ; e spessis- 
simo: paura per timore. Hàjje^ca, temo, sospetto. Anche i toscani: 
« Tornerò, tornerò, non dubitare: Caro mio bene, non aver paura ». 
Ganti popoL, 602. 
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Paudr, Repaudr, Pajidl', digerire. =s Cfr. col gr. nocJoi»; nstvo/Aoec: desisto; 
quiesco. * 

Paurijàrese^ np., temere per ogni nonnulla.; propr. di chi ha i nervi 
troppo eccitabili e già scossi da forti e spiacevoli impressioni. — 
'n iònne, dormendo, mostrare di aver paura, spaurire. 

Pazzajjóne, bisbetico, mezzo matto. 

Pa^jsiji,* scherzare, folleggiare, non dir da senno. Fa' la pai^ijUj tra- 
stullare = Ilac^o), ludo, jocor; illudo. 

Pazzi) arèlle, sm.> ninnolo, giocattolo, balocco. Specie di fuoco di ar- 
tificio. -<- Facile a scherzare. 

Pazzo* Fiur^ pàT^e, senza odore. Frutte —, scipite. Jèreva —, inutile. 
Séggia —, poco salda. E simili. 

Pazsòteche, agg., pazzesco, da pazzo. 

Pe, P', apocope di Per. Pe* ffa\ per fare. P' abbrevia^ per abbreviare. 

Pecchia', macchiettare, picchiettare, brizzolare — Sf., Pécchia, macchia. 

Pecòzze, sm., terziario, torzone — In qualche luogo, è anche il nome 
di un insetto che infesta le fave =: Nel i^ senso, forse metat. di 
Pitocco. 

Pleura, Pèchera, pecor^. I nostri pastorelli sogliono dare un nome a 
ciascuna loro pecora o capra; nome a genio o relativo a qualche 
particolarità che scorgono nella forma o nel colorito dell' animale. 
Fra' tanti: Visciarèlla, Codalòi^a, CarevunUìa, Mmciarèlla, Palmaròsa, 
Marchestlla. Parlando degli agnelli e de' capretti :. lu fìjjc i«........ la 

fijje de — Pijjd* *na —, ubbriacarsi, pecchiare. 

Pecurà', musare, guardare attesamente, come fa U pecora. Semplice- 
mente, guardare. Tj\e a ppecàre, guarda. 

Pecurèlla. Ved. Bóffa. 

Ped, per eufonia, invece di Per, quando siegue una vocale. Ped acqua, 
Ped une, Ped ècche, per qu^. * 

Pedàcchia, pedale, calcola, regolo che premuto co' piedi apre i fili 
della tela. Le —, pedale dell* organo o del pianoforte ; formano la 
pedaliera. 

Pedale, sm.» la parte della calza che veste il piede, pedule. Ceppaja 
dell' albero. Tajjà^ a —, da basso, in quella parte da ctii partono il 
tronco e le radici — Dim., Pedaline, sm., calzettino, calzino. 
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Pedata, sf., otma del piede. Modo di camminare. Arechenósce a la -^y 
air incesso. (Affine a Parlata). 

Péde, piede. (L' e del radicale latino % conservata in tutti i derivati). 
Nome generico di albero o di arbusto da frutto, nonché di erbe 
ortensi. 

Pèdeca, (Penne), sf., orma del piede, pedata. T(tfjd* la — •, è uno dei 
modi di distruggere 1* incantesimo. Ved. Stréghe, 

Pedecàgne, piede, base,^fondameatOj radice ; falda del monte. Usato 
sempre al plur. 

Pedecélle, sm., furuncoletto. Nell'ital. comune: acaro. 

Pedechià% stare di continuo sulle péste di alcuno, pedinare. Scalpic- 
ciare. Scalpitare. 

Pedecóne, pedale ; fìttone, base dell' albero ; toppo. Tose. Pedone, Acer, 
di radice, quando parlasi di piccole piante. Fondaccio^ sedimento, 
posatura dell' olio. 

Pedemendà*, basare; collocare in modo saldo sulla base. La maìatìjc 
s' è j>pedemendàte, è invet'erata, inciprignita. Ved. Spedemenià* -* Sm., 
Pedemènd^, fondamento, base. È nell* ital. arcaico. « Io Conte di 
Santo Valentino e Parma, facendo cavare li pedamenti dèi mio Pa- 
laggio a Parma....» Mem. del 1534= Lat. Pedatnen, Pedamentum. 

Pédete, peto = Lat. Peditutn. 

Pediji', Pedechìji', pe^nare, andar suU' orme. 

Pedina, sf., modo svelto e leggiero di camminare. Té 'na — / (Parola 
di conio simile a Parlantina. Ved. Pelìna, Cerìna). 

Pedùcce, sm., vano angolare sulla volta, che ha una porta sul' pavi- 
mento. Vi si custodisce cenere od altro. 

Pe' l'amóre, mo. avv., per cagione. È. anche nel. tose. 

Péle, pelo. Infìammazione della mammella nelle puerpere. E qui non 
è presa la causa per V effetto, (pelo, screpolatura, fessura, ragade), 
perché Pelo, nel senso di fessura, non é nel nostro uso. Invece, il 
significato di questa parola fa capo ad uno de' tanti pregiudizii di 
cui la medicina empirica ha impinzato la testa del volgo. E infatti, 
anche i greci chiamavano T^óep^ea, morbum quo vexatur nutrix in 
mammis, '{Juoties pilum hauserit). 

Pelìna, Pellmà, sf., pelame, qualità e colore del pelo. 
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Fèlla, pelle. È -^ fatta, è di salute compromessa ; é 'spacciato. Fa* ?a-=- 

a une, ammazzarlo. Pijjà* o Sta^ n^he *na — I, essere ubbriaco 

marcio. Tene* *na — *n galle, avere un omicidio sull' anima. 
Pellingia, sf., lembo di pelle, pellicola. 
PelUne, agg. Cerretàna ^, specie di argilla = Gr. UriXó^^ argilla. 

ITijXcvoc, di argilla. • 

Pelucca, parrucca. Forte ubbrìacatura. Sicil. Pilucca, 
Pènde, sm., costura delle calze, formata da'rovescini (maglie rovesce) 

o costurini. 
Pendèca, (Penne), bottega. Ved. 'Putéca, 
Pendóne, Pundóne, sm., canto, angolo. Piccolo spazio piano. 
Pendùra, sf., mal di punta, pleurite. 
Pènele, pendolo. Due grappoli di uva legati alle estremità di un filo 

per appenderli. In questo senso» dicesi anche Appèsa. 
Penelóne, sm., grosso contrappeso di pietra col quale si fa abbassare 

la leva del congegno con cui si spremono le uve ammostate o le 

olive infrante ed ingabbiate. 
Pènge, sm., tegolo — Quel cumolo di grasso che occupa il mesen- 

tero del majale — Per metaf., sperticato nasaccio. 
Pènna, (neir Aquil.), Puglia. (La Punta della Penna, tra il Sangro e 

il Trigno, sovrasta alla Puglia). 
Penndzza, sf., palpebra = Lat. Tinna. Pinnula. 
Pennìne, sm., Pennaróla, sf., vasello per tenere le penne da scrivere. 
Pepedineje, Peparóle, peperone. 
Pepègne, Pupègne, sm., capezzolo = Lat. Papilla. 
Pepènde, agg., cocente, piccante come il pepe. 
Peplzzera, sf., piva. Becco della piva. 
Perdgna, sf., ubbrìacatura = Gr. IIu^, fuoco. 
Peràzze, sm., perudgine, pero selvatico = Lat. Pyrasten 
Perchiàte, Ferchiàte, sm., stanga che chiude da fuori gli usci delle 

stalle in campagna. Chiavistello, catenaccior=Gr K'X^l^pat. Lat (Prae)- 

clathri. 
Perdenza, (*n), mo. avv., scemando sempre, restrìngendo gradatamente. 
Perdesèmmero, (nell* Aquil.), prezzemolo. Ved. Petresìnele. 
Perì, Perìlle, voce con la quale si richiama il porco. Ved. Ri. 
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Pemóce% nuocere, riuscir dannoso. Lu póc' àblàst' e V assa^ pernóce, 

Perselùte, agg., affatto solo, senza compagnia di sorta. 

Persucà', Perzucd'^ seccare affatto, disseccare. Sugare. 

Pertecàra, sf., aratro grande, usato pe' rinnovi. Neil' Agro romano, 
Perticara, Nel Veronese, Pertegah 

Pertósa, sf., occhiello = Lat. Pertusum (Pertundere, traforare). 

Pèrzeche, sm. e f., pesco; pesca =z Lat. Pcrsicus. Tcrsicum, 

Pésa, sf., pesatura, il pesare. 

Pésce, Péscia, polpaccio della gamba. Pezzo di baccalà. 

Pescàstre, sm., porcello, porcastro. 

*Pescrà, Pescràje, (Pettorano), avv., dopo domani =: Lat. Post cras. 

Pescùjja, PescóUa, sf.^ piccolo pantano formato dall'acqua piovana^ 
Lat. Piscinula, 

Pése, sm., quantità di cilindri di lana legati in un mazzo, che poi si 
dee filare =z Lat. Pmsutn, pennecchio. 

Pésele, agg., pensile, pensolone. Récchie —, orecchi intenti ad ascol- 
tare. Péd^ —, pronto a camminare. Pijjà* —, prendere di peso, sulle 
braccia — Sm., stanza soprana. 

Pesóre, peso. Gravezza. Imposta. 

Pestjielle, pestello. Cosi in qualche luogo è chiamata la piccia di 
pane. 

Pesulàre, Peselàre, agg. di stanza: di sopra, a qualunque piano sul 
terreno. 

Petàrra, (Teramo), sf., vaso di terra cotta per conservare olio, com- 
poste, ecc. c= Lat. Patera, 

Petarrèlla, (Castelfrentano), sf., trappola. Ved. Petàrra, di cui è dim. 

Petazzina, sf., specie di uccelletto, che nidifica presto =Cfr. ìléroiAxt, 
volare. JIsra^Gi), estendo, esplico. 

Petitte, sm., boccale grande = Gr. IIc^^oc. UtBlrtg, qu« dolii figura est. 
Uvrivin, lagena vini vimine obducta. 

Petresinele, Perdesénele, prezzemolo. Tose, sen., Pitorsello = Gr. 
IlsT^oareXivov. Lat. Petroselinutn, Ted. Petetsilie, 

Pettà', pingere, dipingere — Part. pass.. Pettate =r Lat. Pingere, Pictus. 

Péttela, sf., falda, gherone, quel lembo di camicia che esce dallo spa- 
rato di dietro o d'avanti de* calzoni de' bambini. Le-^e, per celia: 

FiNAMORB •— Vooaib, dAlVwQ Abrust. 18 
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i fanciulli ^ Pasta ridotta a sottile falda col matterello — Falda di 

lana che poi viene ridotta a cilindri tz Cfr. lat Pectire, 
Pettenire, Pettenlcchie, sm., pube, pettignone. Neil' itaL ant^ Petti" 

nagno. 
Pettenéssa, sf., pettine a lunghi' denti^ usato dalle donne per sostener 

le trecce ed anche per ornamento. 
Petteràta, sf., il vano formato dalla camicia innanzi al petto. Quanta 

roba può capire in quello spazio. 
Petuli*, insistere con petulanza, infestare. 
Pezzélla, Ciambèlla^ sf., cialda cotta tra ferri. 
Fezzùte, agg., puntuto, aguzzo. Cappèlle —, a cono tronco, una volta 

usato da' nostri contadini ; specie dell' antico pileo. 
Fiagnecùle, (Penne), sf., canzone flebile che s' intuona nel momento 

che la sposa si divide da' genitori — Agg., piagnucolosa. 
Piànda, part. sost, sfogo di pianto, V azione del piangere. 
Piandlne, sf. pl.^ nome generico delle piante erbacee da trasporre. 
Piànga, pietra pianeggiante larga e poco spessa = Lac Planca. 
Piangàte^ sm., pavimento, impiantito. 
Piangatene, sm., pianerottolo, ballatojo. 
Piangèlla, sm., dim. di ^Piànga, ved.: piastrella. 
Pianéu, sf., pianeta. Destino, sorte. Éla^^ nU^I, è fatale per me — 

Lhgge* la —, turar T oroscopo. 
Pianézze, sm., pialla. Sicil. Chianox^u = Lat. Plana, 
Piata, pietà. È nell' itól. arcaico. Ved. !Kto. 
Piatela, Piàdena, sf., ved. Capes^'ìera. In Castiglione a Casaoria: largo 

cucchiaio col quale si capa V olio = Lat Patina. 
Piazzjlere, piazzino. Chi non sa aprir bocca senza sbraitale e far scenate. 
Pica, sf. — marxàla, persona garrula; ciarliero. ^Pifjà' *na —, ubbrìa- 

carsi mezzamente, da doventar loquace. 
Picca, sf., nome fanciullesco del pène — Agg., poco. Ógne-^jóve^ogoì 

poco giova. 
Picce, sm., puntiglio ;'^cavillo ; pretesto. 
Piccellàte, sm., pane lavorato a forma di corona od altrimenti, che 

si cuoce, per lo più, così alla lesta, mentre arde ancora il fivno» 

Tose. Bocellato e 'BuctUato s Lat. Buccelìatum, 
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Picche, becco. Manna' a —> dissipare, sciupare. Neil' Aquil., capezzolo. 

Piccijà*, altercare; bisticciarsi. Trovar cavillil 

Piccióse, agg., puntiglioso, piccoso. Cavilloso, garoso. 

Piccirellàta, sf., ragazzata; piccineria. 

Piccirìlle, sm., fanciullo. Sicil. Picciriddu — Agg., piccino, piccinina. 

Piéme, Prème, Pràime, sf., piena, crescimento di acqua nel £ame. 

Pigna, (Giulianuova), sf., pignatta, pignatto. 

Pignòle, sm., pino, pigna; il frutto del pino, pina, pigna. 

Pijóngia, (neir Aquil.), sf., bigoncia, vaso da vendemmia. Ved. Buvón^e. 

Pijòneca, sf., disdetta nel giuoco ; sperpetua. 

Piòva, (Ortona), sf., pioggia. È neir ita], ant. = Lat. Pluvia, 

Pipi, nome fanciullesco della gallina; ed anche la voce con cui la si 
richiama =Cfr. con ncTrTr/^». Lat Pipiate, Ital. Pipilare. 

Pire, sm., pirolo. Bastoncello acuminato da un lato» In qualdie co- 
mune della nostra montagna, pero =: Nel 2^ senso, Uupci, cuspide. 
(Ilet'^u, forare). Nel $^, Pirus. 

Piscille, nome vezzeggiativo di fanciullo = Lat. Pusio, Pisinnus. 

Pite, sf., pietà. Te fa meni' *in hite, ti fa muovere a compassione. 
Ne' jf àjje —, non lo compatisco — Neil' ital. ant.. Pietà, 

Pizza, sf., focaccia, stiacciata = Cfr..^ncdéC6i; Hcc'tw: injecta manu pre- 
mo; premo, presso. Lat. Pinsere, Pistus. 

Pizze, sm., punta; angolo, canto. 'M — > 'm —, in punta, sull' estre- 
mità == Ted. Spit(, punta, cima. Potrebb' essere anche aferesi dì 
Apex cima, sommità. Cfr. altresì con Spiculutn. 

Pizzeci', bezzicare; appinzare. Guadagnar poco. Catturare, arrestare. 

Pizzecarija, sf., bottega in cui si vendono salami, formaggio ecc. 

Pizzecàta, sf., Pizzeche, sm., bezzicata, bezzicatura. Piccolissima quan- 
tità, quanto ne va tra la punta dell' indice e del pollice. Bevendo^ 
nu p\:(^eche, piccin piccino, dalla paura o dalla vergogna. 

Pizzellàra, sf., donna che lavora o vende pizzi. 

Pizzengrille, sm., ragazzo piccolo e scarno, ma vivace molto. 

PizzUle, sm., pizzo, trina. 

Pjlerchie, agg., spilorcio, chi molto lesina. Tose. Pirehió. (Lat. Par^ 
cus?) — Pjìercbiarìja, sf., avarizia estrema. 

Pjìeschie, sm., toppa, serrarne == Lat. Pessulus, 
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Plattìja, sf., ciò che si paga dal soccio pel lavoro che fa, a proprio 
conto, co* buoi comprati dal padrone per uso del* podere. 

Plégge, Pljlegge, snu, mallevadore. Fd lu^, mallevare — Pkggiarìja^ 
sf. , malleveria, Pleggid*, va., mallevare, far sicurtà. 

Piòte» (Castiglione a Casaurìa), lento, pigro = Lat. Plautus, Plotus. 

Più, Pe' lu, prepr., pel," per lo — > In qualche comune dell* Aquilano: 
più. Lat. Plus. 

Piuma, sf.^ piuma. Il pi latino è conservato ne* dialetti di parecchi 
comuni (Pettorano, Castiglione a Casauria, Teramo, ed altri presso 
i monti). 

Pòche, poco. Al pi. è da* più idioti usato al femm., in una forma 
che ricorda il neutro lat. 'Na pùochc de quatrìne, de gghnde ecc. « E 
r ho portato un pochi di danari. » Canti popol. tose, i6o. 

Pòjja, s£, boglio. — de ciucculàte, pane, boglio, formella. 

Pònge, (Villamagna), ved. Struvelatóra e PrltelazizlAt, Podium, poggio. 

Pòrce, {)orco. È detto da' più idiotL 

Pòsa, sf., posatura, sedimento, fondigliuolo. 

Pòsema, sf., amido. Corruz. di Bpzzima. Per metonimia, lusso. Quànda 
ne fa la — / 

Pòsta, sf., posta. — de pane, filo di tre canéccbie, ved. Argine contro 
la corrente dell'acqua: gabbione; passonata. Stazione di pecore — 
Agg., fermo. Tjìe'-^, non lasciar sfuggire. 

Pòtte, Pólle, 3^ pers. sing. del pass. perf. Indie, di Potere: potè. 

Precàcchia, sf., porcellana, erba della famiglia delle portulacee. Ved. 
^ Mbrecacchid' == Lat. Portulaca, Porculata^ Porcastrum. 

Precòche, pesco; pesca. NeirAquiL, Per còca: albicocca. 

Premòteche, agg., prìmiticcio. 

Préne, agg., pieno. Al femm., gravida. Anche nel fi:., Bète pleine, gra- 
vida. 

Prèscia, sf., pressa, fretta. 

Presciòtte, Precesòtte, brogiotto, specie di fico. 

Prèsele, sm., ceppo, sedile fatto di un segmento cilindrico di un tronco 
di albero. Ddsco che si pone sulla forata in cui si torchiano le vi- 
nacce. 

Presutte, sm., prosciutto. Coscia umana. 
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Presupupée, sf., prosopopea. Arroganza; presunzione = Gr. Upó^wto- 

Trotta. 

Préta, pietra. Neil* ital. ant., Prieta. 

Prètela, Prèvula, sf., sedile rustico, specie di trespolo; deschetto. Nel- 
r Aquìl., Prètola: arnese- per stropicciare i panni lini dopo smollati = 
Nel I** senso, lat. Perguìa, pogginolo. 

Prèute, Prèite, Prèdde, Prèidde, Prèvete, prete. Scaldaletto ad ar- 
cuccio. 

Pròde*, prurire, fare o sentire prurito. Neil' ital. ant., Prudere. 

Próte, (nel Chietino), ved. Piòte, 

Prùbbeche, sm. ed agg., pubblico — Sprublecà\ render pubblico. 

Pruedènza, Pruuedènza, Pruvedènza, previdenza. Pioggia. Avventu- 
rata circostanza; fortuna. Bella sostituzione a questa parola vuota 
di senso. 

Pruènna, Pruuènna, Pruvènna, sf., profenda, biada che si dà alle 
bestie. Sicil. Pruvenna. 

Pruffidióse, agg., perfidioso, testardo, garoso. 

Prujètte, Prujètteche, trovatello. Appo noi non si dice esporre, ma 
jettà'; quindi il participio è in corrispondenza concettuale e nomi- 
nale col verbo = Lat. Projicere, 

Prùnga, (neir Aquil.), prugna. 

Pruvjiera, sf., pioggia abbondante di estate = Lat. Pìuvidis (dies). Ov- 
vero, paragoge di Pluviae, 

Pùca, sf., istrice, animale col dosso coperto di pungiglioni. Persona 
di tratto difficile. 

*PujUle^ (Scanno), sm., pochetto = Lat. Pugillum. 

Pùjja, Puglia. Per antonomasia, luogo, contrada calda :=Pii/;Uj^, agg., 
pugliese; vento di S. E. 

Pulàcre, podagra. È opinione comune che venga a chi mangia i polli. 
Anche nel Bolognese si crede cosi dal volgo. 

Pulezzà*, pulire, nettare, spazzare. 

Pùlge, Pùigge, Póce^ pulce — Puiggengùle, sf., varietà di uva. 

Pulite, pulito. Bbèlle —, bel bello» a modo. È anche un semplice riem- 
pitivo. A la •— > mo. avv., interamente, senza residuo. 

Pulla, pula, cartocci del gran turco. 
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Pollétre, Pellètre, puledro rr Lat. PuUus. 

Pulzèlla, Puìzzélla, st, marza, paca, pollone da innestare. 

Pulzenétte, Puittenétte, snL, pajuolosLaL Puìs, polenu; PuUarius, 
vaso per cuocerla. 

Pumbusèlla, s£, fraschetta, civettaola, chiai^yamerlottL 
• Punda, s£, branco, gregge. Dim., Pundiea, PuniarHUu • 

Punde, SOL, punto. Pantìglio. 

Pundunàu, Pendunita, si., canto; angolo. Breve spazio piano. Ved. 
Pendane, 

Pungecà', Pengecà', pungere; appinzare — > Pungecai&ra, s£, pontnra; 
r appinzare — > Pungecóse, agg., pungiglioso. 

Pùolze, Pólze, Pói^t^, Póveze, Póze, polso. Forza, potenza, /i* nen 
déngbe 'ssu —, non mi sento da farlo; non ho potere di riuscirvi 

Pupa, sf., pupazza, bambola. — de ptf^e, donnina tutta fronzoli e co- 
lorì vistosL — delV ùocchie, pupilla. (Pupa, in questo senso, potreb- 
b*essere apocope di pupilla, ma anche esprìmere quella parte (cornea 
trasparente) in cui, come in uno specchio, si riflette l' immagine di 
chi guarda. Questa, come riflessa da una superficie convessa di pic- 
colo raggio, non può essere che piccolissima, quasi di pupa. Anche 
nel greco, Kopfn Tale fanciulla, e papilla dell'occhio). 

Pùpele, sm., boccinolo, gemma fiorale = Lat Papuìa, Papilla. 

Puppà', vn., poUonare, gemmare. 

Puppetèlle, s£, dim. di cima, vettuccia. 

PurcMtte, Perchltte, sm. pi., porchetto. Fa' le —, recere per aver 
troppo bevuto. In qualche luogo, nello stesso senso. Fa' U vrùoc- 
chele. Tose, Fare i porcellini o majalini^ e Fare i gattini. 

Pureadòrìje, Prehadòrìje, Purgadòrìje, purgatorìo. Aneme de lu —, far- 
falle notturne. Le anime del Purgatorìo sono i buoni Genii del no- 
stro popolo; che intervengono sempre e dovunque ci ùa da aju- 
tare, confortare o sdlontanare un perìcolo. Interrogata in trìbunale 
una vecchia, se nulla sapesse circa V autore dell' uccisione di un 
famigerato ladrone, e avendo già risposto che no, alle insistenze 
del presidente, repUcò: eb, sarà state V àneme dlu prehadàrijef 

PurtuuàUe, Purtehàlle, per metonimia, arancio. Anche nel Piem., 
Portogall 
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Posate posate, mo. aw., pianino, adagio ; senza oscillare. 

Pustijà', appostare, posteggiare^ aspettare alla posta. 

Futa, s£, potagione, V operazione del potare, potatura. Gò che si 

è potato. 
Putéca, bottega. Sicil. Putìa — Sm., Putecàre, bottegajo = Gr. *AiroWx>?. 
Puzzare, sm^ cavapozzi; rìpulitore di pozzi. 
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Quajji', cagliare, accagliare — Fissare con malta— Esigere, riscuotere. 

Sicil. Quagghiari — Sf., Quajjàta, accagliata, latte rappreso. Nèhhia 

quajjàta, densissima. 
Quàjje, sm., caglio, presame. 
Qualetà, qualità. Assolutamente, di buona qualità^ scelto, pregevole. 

Quànde, quanto; quando. A— 'tu ve*, quanto ne viene, a tutta forza. È 
ccascàte — é Uònghe, lungo e disteso. — acqua córre^ fin dove scorre 
l'acqua del fiume, del rivo. Sta a ^ ne vo\ sta in fin di vita. At» 
5' è scaliate f è caldo appena. A -^ magne, mangio appena, subito che 
mangio. 

Q.uanduvjìelle, avv., mediocremente^ passabilmente. 

Quarchià!, fendere, far pelo; squarciare, lacerare— Sf., Quarchiatùra^ in" 
crinatura. Strappo. 

Quarchióne, sm., spaccamonti, millantatore, gradasso— jS^arcAM^ari/tf, 
sm., gradassata, millanterìa. 

Quartàra, sf., misura antica di capacità =r Lat. Quartarius. 

Quarte, quarto. Arefà' lu —, imbizzire^ montare in collera. Espres- 
sione che ricorda le fasi lunari 

Quartijàrese, arrostarsi, schermirsi atteggiando il corpo in varii modi. Per 
metaf., destreggiarsi per schivare un danno, un castigo ^ Fr. Quarter» 

Qjiatràle, sm., ragazzo, marmocchio. (C è V idea del Quattro,, come 
nel problema della Sfinge). Neil* Aquil., Quatrdm e Quatràre — 
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Quatràlarhja, sf., moltitudine di ragazzi, ragazzaglia. 

Quelle', maltrattare, guastare. Ha inoltre corrispondenza collose. Co- 
sare, e col nostro Comesechiamà', sostituendo qualsiasi altro verbo, 
quando il proprio termine o non vuoisi esprimere o non è presente 
alla memoria — Pan. pass., QuélUte, 

Quèrce, Cèrea, Cèrqua, quercia. É *na^d* óme, è stamputo, è un pezzo 
d' uomo. É ttufte fìjje de *na — mamme, non dirazzano, sono tutti la 
copia de' genitori; ironicamente. 



R 



Rabbòtte, rospo. Ved. Ranahhòtte = Lat. Rubeta. 

Ràcana, (Scanno, Falena), sf., telo grossolano sul quale si spande al 
sole il grano lavato = Gr. 'Paxoc, pannus, linteolum. 

Racanèlla, sf., raganella, specie di ranocchio. Strumento da far ru- 
more, usato da' fanciulli nella Settimana santa. 

Racanicce, (Castelfrentano), agg., alquanto torbido^ velato ; propr. del 
cielo. Ved. Ràcana. 

Racci', svellere, abbattere dalla radice. Raschiare. Nel i^ senso, esprime 
r azione violenta del turbine, che schianta e spazza. Ved. Arrocca'. 

Ràcca ràcca, mo. avv., a minuzzoli, a cincischi. 

Raccatùra, sf., tritume, ciò che risulta dal raschiare. 

Racciàppele, sm., grappolo. (Racemo e Grappolo). 

Ràche, sm., rantolo. Spurgo catarrale — Agg., Racòse, rauco, arranto* 
lato. 

Ràchene, sm., ramarro. Tose. Ràgono — Rantolo. 

*Rachlgne, (Scanno), agg., lagrimoso. tJocchie — >. 

Raddùtte, Reddùtte, sm., ridotto; piccola casa di campagna. 

Radeceni', Radecunà', radicare, metter radice = Lat. Radicescere. 

Radecóne, accr. di radice. Cencio del funmcolo. 

Radetóra, Rademésa, sf., radimadia. 

RafanèUe, ravanello = Gr. Pa^avoc. Lat, Raphanus, 
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Raggia, sf., grande sete — Razza^ specie di pesce : lat. raja. 

Ragne, Rànge, granchio. 

Ragnjielle^ sm, pl^ (dim. di Granfia), unghie de' gatti. 

Ragù, Rrahù, stracotto, stufato = Fr. RaoùL 

Ràjj e, ragghio. Ha perdute 1u ~^modo spregiativo ed increpante per dire 

uno, che è avvilito, raumiliato, sbaldanzito. 
Rama, sf., ramo. Di rado al maschile. 
Ramàccia, gramigna. Ved. ArramaccV e SgramaccV, 
Rama) j ètte, sm., mazzolino dì fiori = Cfr. con Ramo: Majo: Amma- 

jare, ornare di fiori e fronde. 
Ramanzina, sf., rimprovero, lavata di capo, rabbuffo. È neirital. ant. 
Ramazzine, sm., aliossò (epifisi della tibia del capretto o dell' agnello) 

col quale i fanciulli fanno un giuoco simile a quello di ' Testa e 

croce zz Lat. Taxilìus, 
Ranabbòtte, sm., persona grossa molto e bassa. (Rana, ranocchio; 

Botta, femmina del rospo) = Lat. Ruheta, Ranarubeta. 
Rangiafellóne, sm., errore, sproposito marchiano, Sicil. Grancifudduni, 
Rapa. — ròsee, barbabietola — Rapane, grossa rapa. Zotico. Avaro — 

Rapata, sf., goffo errore^ bestialità. 
Rapàcce, sm., sudiciume della pelle = Gr. 'Pviro;, 'PuTra^oia. 
Rapaccióse, sordido. Avaro; quasi: rapace. 
Rapata, sf., bestialità, strafalcione. Ve4. Favata, 
Rappànde, agg., astringente, propr. di vino. Ved. Arrappà*, 
Rappàrese, np., appigliarsi, appiccarsi, aggrapparsi = Lat. Adr epere, 
Ràppe, ved. Grappe. 
Rappélte, (neir Aquil.), sm., rastrello. Ved. ArrappelW — Gran sete di 

vino. Ved. Appella'. 
Rappljje, sm., infreddatura, rafireddore. 
Rascdgne, sm., scalfittura, graffio. 
Ràsce, sm., spurgo, sputo catarrale. Ved. Gràsce, 
Ràscia, Sf., ragia; tartaro, gromma delle botti. 

Ràsela, sf., rasiera. Ved, Arraselà* — Solcò, viottolo che divide il ter- 
reno zappato = Nel i® senso. Radula, 
Raspèlle, sm., arnese di legno o di ferro, simile al rastrello, ma senza 

denti. Serve ad allargare il grano che si spande ad asciugare, ov- 
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vero per raccogliere e trarre fuori dal forno la brada. Ved. Rap- 
pèlle, nel 1° senso =z Da Raspare. 

Ratte, agg., salace, che sente forte lo stimolo dd senso. 

Rausé, Rahusé, (raguseo), usurajo. 

Razzeli/ved. Arida* — Part pass., Ra^ielàte, oltre agli altri signifì- 
cati: raccolto; succinto; chiuso ne' panni. 

Rebbùtte, sm., rifìuto. — de halére, furfantacdo. — de spedale, malato 
insanabile. Piem. Arhut — Fr. RehuL 

Recacchià', tallir di nuovo, metter nuovi germogli — RecaccbiaHira, 
sL, rimessiticcio. Ved. Càccchie e Cacchio*, 

Recaceli', Arecaccii', dare tm soprannome. Tose. Apporre il nome. 
HL Queste ragazze t'apporranno il nome: Ti ddameranno anunte 
traditore ». 

Recàsche, sm., ricasco. Sta' a Jm—^ stare alla ventura, in attesa del- 
l' occasione, all' incappo. 

Recepì', ricevere, accogliere = Lat. Redpere, 

Recicelijd', (VastoX np., rimpannucdarsi. Spesso, per metafora. 

Réde, erede. È nell' ital. ant. 

Refàuce, ved. Resàcca. 

Refelà', Rifila', tagliare 1' orla delle pagine di un libro, per pareg- 
giarle. Raddrizzare un confine. Censurare. Schernire. 

Rèfela, Refelina, sf., cumolo, cavallone di neve formato dal vento. 
Metonimia di Rèfolo, colpo di vento, raffica. 

Refiàte, sm., respiro, alito. 

Refìatatóra, sf., sfiato, piccola apertura per cui V aria sfugge^ spiracolo. 

Refólde, (nell' Aquil., Refùte). Mulin* a —, che maona eoo acqua ac- 
cogliticcia =: Fr. Refouler. 

Refrescàta, s£, rinfrescata. A la —, in autunno. Per metaf., ed ironi- 
camente, carpicelo. 

Refrulld', vn., sporgere, uscir fiiora; propr. delle parti dd corpo gon- 
fie, o serrate tra legami. 

Reggròcele, (Castdfii^entano), sm., piccola ritirata per le bestie ==: Gr. 
•A7«e/)w. Lat Aggregare, (Grex) — It Aggregare. Aggreggiare. 

Regràvede^ agg., di nuovo gravida. 

Rehàbbele, agg., irriguo, che si può irrigare ss Dal lat. Rigare. 
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Rejl'9 Arejl', ritornare. Ripartire si Lat. Riàin. 

Rèlla, Rolla, ved. Arhììa, 

Remagnà', Aremagnà', rimangiare. Aremagnàr's' la paróle, disdirla, spro- 
mettere. Ritnagnàr's' ìu spute, covar dentro, dissimulare. Se U vM^^ 
gli faceva un grande' rabbuffo. 5^ V arcmàgne V ammidije, è logoro 
dall' invidia. Se V aremigue la tèrre, dicesi delle piante quando lan- 
guiscono e seccano, riarse da eccessivi calori. 

Remandené', Aremandené', più energico di mantenere; freiiiare, tener 
fermo. 

Rembàre, ved. *Mbàre; remora, ostacolo. 

Remberènna, (nelP Aquil.), merenda. Ved. Renibrènna, 

RembezzàrV, Arembizzàr's*, ridursi in un canto, restringersi all'estre- 
mità, suU' orlo,*in punta. Ved. Pi^e. 

Rembónne', Arembónne, metter su, sovrapporre. Salire. Posarsi. Gravare. 

Rembrènna, Rembèma, sf., merenda. Tose. Ritocchino. 

Rembupazzi', va., e np., rìnfronzire, ornare vistosamente, più che la 
serietà degli anni non comporterebbe; darsi aspetto nuovo .a forza 
di toletta, quasi darsi aria dipupo=:Gr. BouVaiCi giovinetto, ado- 
lescente. Lat. Pupus. 

Remétte', Aremétte', rimettere. Np., -cognaminarsl . Come s* aremétte ?, 
qual' è il suo cognome? 

Renaccià', Arenacei^', rìmendare — Sm., Rendcce, -rimendo. 

Renasceticce, agg. di pianta, che rinasce nel campo dove si è raccolto. 
Rampolli che vengono su' rami già potati. 

Rènde rènde, (Vasto), ved. Rènghe r-ènghe. 

Rendufà', (Vasto), vn., crescere di volume ; propr. de' legumi che rin- 
vengono neir acqtra. Ved. 'Ndrufà' e Trófa. 

Renduccà', va., ridare il ruvido alla superfìcie inferiore della macina 
allisciata dall' attrito, rintuzzare. 

Rendùcche, sm., operazione del rinduccare. Senso di pietra, che si co- 
munica alla farina da' minuzzoli di selce, che si staccano dalla su- 
perfìcie .della macina aguzzata da poco. Briciole di pietra, che nel 
masticare scrosciano sotto il dente. 

Rénela, s£, rondine. — moria, pipistrello. Neil' AquH., Rènnola = Lat. 
Hirundo. 
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Renfreddesciùona, 'Mbreddescióna, sf. ; sotto l' ispidissima scorza di 
queste parole, e* è infreddagione^ infreddatura. 

Rengalecà', va., ricalcare, rintuzzare, ribadire. 

Rengandà', (neirAquil.)» ravvolgere nel subbio il tratto di tela tessuta 
nel giorno. 

Rènghe rènghe, Renze renze, mò. avv., suir orlo, a randa a ran- 
da. Passàresele —, cavarsela senza grave danno Ved. Rise zz Ted. 
Gren:^, limite, confine. Rana, orlo. 

Rengiuciulìrese, np., rimpannucciarsi, rinsanguarsi. Per metal, dicesi 
di persona miserabile che alle spese di un altro si rifa in avere. 
Ved. Recicelijà*. 

Rengiufàrese, np., rifarsi triste^ rabbujarsi. Ved. Ciuf a, 

Rengignàr*s', ringravidare. Ved. 'Ngignà\ 

Rengòjje, va., dare pan per focaccia, dar la pariglia. 

Renza, (Fossacesia), sf., giro volta. Purtà' —, dare il giro largo. Dà' 
*na —, dare una volta ; fare una circonlocuzione. Ved. Rènghe rènghe 
e Rèse, 

Renzàcca, sf., sta^a bassa ed angusta; sottoscala; grotta. 

Renzaccà', va. e np., nascondere, occultare. Ved. 'N^accà\ 

Renzùne renzune, (Vasto), mo. avv., barcollone, cercando appoggio 
ne' muri. Ved. Rése e Rènghe. 

Repatrijàta, s£, ripatriata. Conversazione Itmga ed affettuosa tra persone 
che s' incontrano in un luogo lontano dalla comune patria. 

Repaudi', Arepaudl', ved. Pandi'. 

Reputa', ved. Areputà* — Cantilena della figlia che reputa il padre: 
Oh, tata mi*, addò' sci lassate 1u hhedènde! Oh, tata mi*, addò* sci las- 
sate la falgìjje I ecc. Oh, tata mi*y la sir* aremenive cóme *na làpa f 
Oh, tata mi*, prine de crijànxe! Oh, tata mi*, prine de custùmef Oh, 
tata ma' I ire In spjlerchie de lu paese I ecc» — Cantilena della figlia 
che reputa la madre : Oh^ mamma mi% me sci purtàte nòve mise din- 
dr* a lu còrpe, e mme sci date tri o quattr* ànne lu latte! E cqudnde 
mùcceche te sci perdiif a la tàvele pe* mmeni* a 'llattà* a mmàjje I Oh, 
mamma mS , te sci acquistate le delitr* a le vràcce p* alleva* a mmàjje/ 
Quànde vote me sci ditte: ji* te lasse *mmè^\' a *na vijef, e èsse ca me 
ce sci lassate! E ttu mo' te vi a fa' terrine, e ;ji* nem hòi^e farete di* *na 
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mésse! E pprjìehe DdV pe' mmàjje; che EldV me dinghe la fòr^e de 1 

fàreme canibà* che le fatìje mjìel ecc. 
Resàcca,Refàuce, gomito, angiporto; ristagno di acqua presso la corrente. 
Resanetd', Ressanetà', Arsanetd', vn., riaver V alito, il fiato ; respira- 
re ^ Sm., Ressànete, alito, fiato, respiro affannoso, ansante ; ansa- 

mento = Lat. Halitare. 
Rescàllatìcce, agg., riscaldato; sapore di vivanda riscaldata. 
Rescazzecà*, stimolare, stuzzicare: V appetito^ lo stomaco. j 

Rescegnóle, Ruscegnóle, usignuolo = Lat. Luscinia, Dim.^ Lusciniola. 

Fr. Rossignoh ! 

Reschiari', Areschiarà', sciaguattare i panni nell'acqua dopo lavati nel • 

ranno. La gghnde ce s* areschiàre V ùocchie, guarda con grande com- ' 

piacenza, se ne allieta la vista. 
Rése, (Teramo: Da rènde), aw., presso, appo, vicino =:Fr. Reji. Ital. 

Rasente. Lat. (Radere) Rasus. 
Rèseche, sm., la parte che resta del tralcio spiccato = Lat. Resex. 
Resede', Aresedé', np., appollajarsi — La próvele s' areséde, la polvere 

sollevata ricade.' 
Resìbbela, risipola, erisipela. Neir Aquil., Resìhlnja. 
Respijà', Arespijd', guardare, nel senso di vedere e custodire. Ironica-, 

mente, si applica a' ladri, quando vanno a farla da padroni su' campi 

degli altri = Lat. Respicere. 
Restóccia, Restózza, (nel Teram.), stoppia. Ved. Restóppela. 
Restólze, Rcstóizze, Restò veze, sm., rimbalzo. Frdnghe de —, sogliono 

dire i fanciulli quando incominciano il giuoco a bocce, ovvero al- 
lorché debbono fare un tiro difficile; e vuol dire: in caso di rim- 

balzo> si tira di nuovo. Tose. Storno. Ved. Restul\à\ 
Restóppela, sf., stoppia, séccia. Sicil. Ristuccia, Ved. Restóccia, 
Restrijjà', Arestrijjd', stregghiare di nuovo. Far's* —, per metaf., fare 

il duro a concedere, lasciarsi molto pregare. Voce bassa. 
Restuccà', Arestucci', rizappare il maggese; lavoro che si fa qualche 

mese prima della semina, per rinfrescare ed affinare la superfìcie 

del divelto, e per liberarla dalle erbacce. Ved. Stttccà'. 
Restulzd', Rcstunzeld', Arestunzeld', Restuzd', rimbalzare; propr. della 

palla, che, prima di avvicinarsi al lecco, per ostacolo che incontra 
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per via, diverge o toma, indietro =: Ted. SiosseH. SM^m. 

Resùra, s£y avanzaticdo del mangiare o del bere. Rosura, rosume; 
propr. di ciò che avanza alle bestie. 

Rétena, s£, redine. Vettura am dire o più bestie da tiro 7- Cavallo ed 
asino da monta ^ Gr. *P<^i|. Lat Rheda: cocchio, carretta. 

Retenè^ Aretené*, vn., gioire, esser lieto; esaltare per alterezza e giu- 
sto orgoglio. Tose 7>iMr«. e La vostra mamma se ne paò tenere. » 

Retenézza, s£, rìso di gioia, espressione di contento. Ghigno. Kenfà' 
jV la — a la ggènàe, non iar rìdere alle tue spalle. 

Reterà', Areterd', rìtirare. Incrojarsi, divenir ruvido, duro; propr. del 
cuojo bagnato, che nell' asciugare si raggrinza. 

Retrdgne, (Pescocostanzo), ved. Trdgne. 

Retràpele, (nel Teram.), sm., rastrello = Or. col gr. Tpév^ volgo, 
rivolgo. 

Retrétteca, s£, impossibilità di star fermo, irrequietezza. Ved. TretUcà*. 

Retròcele, (nel Teram.), ved. RindròceU, 

Revòlle, sm., brìo, volontà, animo. Pèrde' 7»--, essere accasciato, pro- 
strato, inetto a fare = Lat. Fdh ^ Nel dial. £ Scanno, aw., in 
nessun luogo. Ved. NuvfìcìU, 

Reveiù', Aremeid', tornare. Lu gratf arevè a la sife^ produce sei se- 
menti. È remetdfU m^e, è rìdono alla metà: per compressione, cot- 
tura, evaporazione. 

Ri, Perì, Perllle, Éirì. Voci con le quali si richiama il porco = Gr. 
T/Dv, T/Dv. Lat. Quirritan, far la voce del verro. 

Ridarèlla, sf., risolino irresistibile, che viene quando non è lecito od 
a proposito il rìdere. Affine a TranarUla, tremore complesso e quasi 
convulso, che si prova non ostante la volontà di cessarla 

Ridecàneja, (Vasto), sf., morbillo. 

Rijàle, reale. Regalo — Agg., sincero, schietto. 

Rindròcele, Rendròcele, sm., cilindro dentato di legno, per incidere le 
falde di pasu con cui si fanno maccheroni. Nel Teram. e nel Va- 
stese, asse della ruota a palette che, spinta dall' acqua, gira la ma- 
cina nel mulina ^Gr. T/so^ft^ift» Lat. TrocbUa. 

Ripetóse, agg., rìpido, scosceso. 

Risa, sf., riso. Anche nell' ital. ant è al femm. 
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Rite, sm., rete» arnese per trasportare fieno o paglia. Nel Ut. Reiis è 
m. e f. 

Rischia, sf., capecchio, lisca— Nel Teramano, arista, barba del grano. 

Rizza, sf., rete. Peritoneo. Omento, zirbo, 

Róbba, Rróbba, roba. Che — i ?, che è, cJie cos' ti A ^ nova, alla 
stagione della raccolta, È — de hhardjìesce, è cosa da ragazà, da non 
fame caso. É r^ che o ca, il fatto sta, tanto che. 

Ròcchia, sf., piccolo folto di erba di frutici. Seminare a — , a, ce- 
spi, a fossette. 

Ròcele, sm., bastone cilindrico col quale si rasa il colmo alla misura 
degli aridi, rasiera. Rotolo, inviluppo cilindrico formato con 1' av- 
volgere egualmente il panno dall' un de' capi. Ved. Arruciulà' =2 
Nel x^ senso, cfr. col gr. Fox^vov; lat. Radula; ital. Rasiera. 

R6£E», sf., crosta lattea, lattime. Napol. Rova = Gr. 'Puiro>*. 'Puacoc. 

Ròjela, Ròjena, sf., incastro, arnese^ da taglio per pareggiare le un- 
ghie a' solipedi = Cfr. col lat. Rallum. Ralla. Runeinoi. 

Róla, (Penne), sf., ajuola, piccolo spazio piano nel quale si c(4iivano 
ortaglie = Slavo : R0I, Roh^ campo. G. Rosa, Su dell' Agricoltura. 

RóUe, (neir AquiL), sf. pi.» piattole. 

Rónge, sm., ronca, pennato. Sproposito, errore. Lupa, fame insazia- 
bile — Dim., RMf^éi^, ràncola* 

Rosa marina, Trusmaitoe^ fosmarìno^ ramerino. 

Rótte, agg., ernioso ^ Ruttùra^ &f,9 ernia^^ allentatura. 

'Rricenr, Arriceni', (Vasto), ved. ArriscignW 

Ruàgne, (Gasoli), s£ pi., nome generico di stoviglie, suppellettili, mas- 
serìzie. — de case. Pare, corruz. di Arredo, Corredo. 

Rubblcce, Rrubblcce, sf., nome collettivo di piccole robe e di poco va- 
lore, robucce. 

Rùcche, voce con la quale si richiamano i piccioni. Andare — —, 
tutto ricurvo. Fare il — —, il ruffiano. 

Rachele, sm. e i> bmco, (brucolo). 

Rttcinli^ RuceU', arruciolare, rotolare, spingere u& oggetto facendolo 
rotolare sopra so stesso, ruzzolare. Ved. Ròceh. 

Rùjje', Derrùjje', Durrejà'» ?iiggire, mugghiare; rumoreggiare. 

RuUe, (neir AquU*), cantuccio di pane. Ved. Ciaròlìe — Grande appetito. 
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Rumi', nuninare^ rugamaie ^ LaL Rumare, Ruminare, 

Rùme, siSLj raminaàone, atto del luminare. 

Runzìne, abborraccione, chi fa presto e come va va. 

Rùocchie, sm., parte, pezzo, quale che nane la forma. ^ » a —, a 
pezzo a pezzo. RàoccbU ràoccbie, a pezzL 

Ruote, Ròte, sm., capannello, crocchio^ circolo. 

Rusà', rodere; brucare; rosicchiare. 

Rusceci*, rosicchiare, rosicare, rodere. 

Ruscecóne, (Gasoli), avaro, tenace = Lat. Ruso, auis^ villano. 

Rùscia, s£, forfora, lamellette di epidermide che si accumolano tra' ca- 
pelli, e cadono nel pettinarsi. 

Ruspe, sm., V atto del ruspare; il luogo nel quale si ruspa; ciò che 
le galline ruspano. 

Russinde, Ressinde, Ressinete^ sm., respiro aneloso, difficile e rumo- 
roso. Xeni' lu — , tonfare, russare, non per sonno o nel sonno, ma 
per stato morboso che rende grave il respiro. 

Russciàrde, agg., rossastro, che dà al rosso. 

Russcijjòre, (nell' Aqml.X usignuolo. Ved. Rescegnàle, 

Russciòle, sm., triglia — Sfl, varietà di grano. 

Rutìne, sm., arrotino. 

Ruttòrije, sm., cauterio; fonticolo. Per metal, persona nojosa. 

Rùua, Ruva, sL, vico — Dim., RuHla, vicolo = Fr. Ruc. Ruclle, 

Ruve, Rùvere, sm., rovo = Lat. Rubus, 

Ruzza, s£, ruggine. 
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Sàbbete, sabato. PUo^a muri* de^i Uno de' tanti modi di lasciar an- 
dare una imprecazione sotto il velo di un bisticcio. (SMtte per 
subito). Morir di Sabato, nel giorno consacrato alla Vergine, ritiene 
di buon augurio per V anima di chi trapassa. 

Sacrati', sacrare, sagrare, bestemmiare = Lat. Exccrari. 
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Signa, lasagna. — frédda, melenso, dappoco, irresoluto — Acer., 5a- 
gnóne, grullo, minchione. 

Sagnà', salassare. Questo, con tutti i derivati, è francesismo comunis- 
simo nella bocca del nostro popolo; e ciò prova che la moda del 
salassare, come 1* altre, ci sia venuta di Francia = Fr. Saigner — 
Sagnatóre, salassatore. Fr. Saigneur — Sagnìja, sL, salasso. Fr. Sai- 
gnée. (Tutte queste parole, oltre ad essere de* brutti francesismi, sono 
altresì de' pretti idiotismi. Anche il Sicil. ha Sagnari e Sagnìa), 

Sagnasùca, sf., terreno molle nel quale i piedi sfondano, fìtta. 

Sajétta, Sajletta, fulmine, saetta = Lat. Sagitta. 

Sàia, sf., salagióne, operazione del salare. Ammazzamento, macella- 
zione de' porci. 

Salabbràcche, omaccione, goffo e melenso. Piem. Falàbrac, 

Salata, sf., ammazzamento, eccidio — Agg. Le hhràche —, modo basso 
per dire: niente, un fico; ovvero per dare una risposta generica che 
consuoni con V insolenza della domanda. 

Salde, Sàìdde, Sauté, Sàvete, salto. JV 'niàlde, andare in caldo ; propr. 
de' cavalli. 

Saldarèlla, sf., ballo contadinesco, simile alla tarantella. 

Saldarijd*, Saiddarijà',sobbalzare, saitare; propr. di chi ha i brividi della 
febbre o è tormentato da acerbe fitte. 

Salènde, agg., salso, salato =: Lat. Saìiens. 

Salétte, sm., melma depositata sul greto dalle torbide. Duna, cumolo 
di ghiaja trasportata dalla corrente e poi restata in secco =: Cfr. 
col fr. Salir, 

Salglccìa, Saicìccìa, Sauckcia, Savecìccìa, salsiccia. Sauciccióne matte, 
persona di grande statura, ma buona a nulla. 

Sallécchia, (Teramo: Sdìécchìa), sf., baccello delle leguminose (fave, 
piselli, ceci, ginestra, acacie...), e, per antonomasia, quello della fava. 
Per similitudine di forma: que' rigonfiamenti circoscritti della pelle, 
che sono 1* effetto di contusione per frustate, ovvero di scottatura^ 
Lat. Siìicula, 

Saluti e motti urbani. I nostri popolani ben di rado usano altri sa- 
luti che questi : Bhon ggiorne, Bbonnì, BVotnmèspre, Bhona séra, Sanda 
mite, Bhòn* e ssànda nòtte. Poco frequente il S^rvo — Abbattendosi 
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ad altri che lavorano: Allégre, AlUgramènde, DdV v* àbhendtche ! — 
Per invitare a sedere: * Kgumedàteve. (Che fa ricordare V impossibile 
de' toscani) — Entrando ne' trappeti, dove si fa il sapone, dove si 
cucina, o dove altro si ha alle mani robe da servire all' alimenta- 
zione: Sàtide Martine! — Trovando che si fa il pane: Sande Bbià- 
sce! — Prima di bere: A la salute^ A la cunìula:(ióneì '^Trovando a 
mangiare: Próii?/*/ — Per licenziata: Sta *n gervèlle, Bbommijàgge, La 
Madonne f accunihàgne, Prèst' aretitrne — Nel prender commiato: Làsce 
ìu hhon ggiòrm, AlViihhedijcn\e, Scusate le scòmede — All' incarico di 
salutare qualcuno: Pòrte le grà:;ije, o Pòrte le grài^ije vòstre. 

Dove però alla schiettezza ed alla semplicità, le quali hanno la 
loro grazia, sottentra la goffaggine, è neL parlar ricercato; per le 
spropositate espressioni di rispetto che usano a larga mano. Cos), 
ho proprio inteso, una vecchia domandata del nome del nipote, ri- 
spondeva: 'N'S., parlàntu nghe ccrijànìe. E questa rispettosa soggiunta 
si fa a tante altre frasi, fuor di luogo, che neppure a farla apposta. 
Per es.: Mójjeme s' è ffijjàte, parldnne nghe crijànìe — Nel far le lodi 
di alcuno, affinchè il paragone non venga interpretato come biasi- 
mo, e comecchessìa non riesca odioso a chi ascolta, si suol sog- 
giungere : Sénia fa^ mangamhnde, o Nenfacènne mangamhide — Quando 
è forza nominare qualche cosa di sudicio, o d' impudico, che per lo 
più, non sapendo meglio, si spiffera co' nomi più naturali ed efficaci, 
si premette o si soggiunge: Salvànne la fàcce de chi me sènde — Nel 
parlare con persona autorevole, usano non di rado, come i tedeschi, 
la terza persona del plurale: Lor* Signóre; ovvero in grado di mag- 
giore confidenza: Ssignurtje — Quasi mai senti il Voi. Comune il 
classico Tu. 

Sàmme, agg. di vino che sente di mucido = Cfr. col gr. Zu|x>7. 

Simmeri, (nelP Aquil.), altalena =z Cfr. lat. Assamenta, Axamenta, versi 
che cantavansi danzando da' Salj, sacerdoti di Marte. 

Samùche, Sammùche, sambuco. Sicil. Savucu. 

5and', castrare, e propr. gli animali porcini. Il porco castrato dicesi 
majale; però, quest9 termine è dal nostro volgo adoperato meno di 
porco sanato. Invece, la troja castrata chiamiamo ovviamente ptaja- 
lésca. 
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Sanapurcj ielle, castraporcelli, norcino. ; 

Sinde, San, agg., santo. — Md*, mai. — a ffòr^a, per forza. — Ascànije, 
giudizio. — Njìende,' quando si vuol risparmiare di attaccare un moc- 
colo al nome di un santo davvero. — Crepàn^ijel, nel vedere o sen- 
tire di uno che mangi a diluviare. — Scuriate, persona che non si 

rinomina. — Scarràpe, quello che fa precipitare le bestie ne* luoghi i 

montuosi. — Jènne, — Jèlh, — Ggiuudnne, s. Giovanni. (In onore di j 

questo santo, in molti nostri comuni^ si fa baldoria nella notte del ' 

24 giugno; e nel mattino del 25 si va a vedere il sole che, nel na- 
scere, si lava la faccia nel mare. In altri luoghi della nostra Re-* 
gione, si suol accendere i fuochi nella notte della vigilia della 
Concezione. Le due usanze sono un ricordo del sabeimo, e più 
propriamente del culto eliaco. La prima (solstizio di estate) è il 
saluto al Sole, che incomincia la sua corsa retrograda. La seconda 
(solstizio d* inverno) è il saluto per la ripresa e per la vittoria 
del Sole sul Genio delle tenebre. Ved". Renand, Nouvelle Sym- 
bol ique, pag. 254). 

Sm., chiesa, santuario. Dire in santo: fare la pubblicazione del 
matrimonio in chiesa — Rientrare in santo, per metal: tornare in 
fortuna, fìnir di essere in disdetta. 

Sandecóla, (Falena), sf., basilico. Ved. Masanecóìa, 

Sanducchiàre, santocchio, baciapile^ ipocrita. 

Sangóre, sf., quantità di sangue, in genera -^Sdnghe, sangue. 'N^angà*, 
*Ni^angàte, insanguinare, insanguinato = Cfr. col fr. Sang e derivati. 

Sangùcce, sm., sangue di pollo cotto e condito = Lat. Sanguiculus, 
sanguinaccio. 

Sanguétta, Migndtteca, sanguisuga — Sanguettàra, chi applica le mi- 
gnatte. Scrìvo al femm., perchè, ed è strano, nella più de'nostri 
comuni, r applicare que' succiatori di sangue, anche agli uomini, 
dove che sia, è faccenda di donne. 

Sanguilti, sf., sangue, complessione, carnagione, Astr. di sangue; co- 
me nobiltà, beltà, di nobile, bello e simili. 

Sanìcce, agg., sano, di complessione buona, valida. 

Sanlce, sf., cicatrice =: Dal lat Sanesure, 

Sanziccia, (Revisondoli), salsiccia =; Lat. Jnsicia. 
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Sape,' aver sapore. Sentire, aver odore. Sapere, intendere — Pass. perf. 
dell'Indie, sapive, seppi. (Lat. Sapui e Sapivi), 

Saprìte, sm., lardo rancido. In qualche comune del Teram., osso di 
prosciutto serbato per crescere il sapore del brodo, nel quale si fa 
bollire un po' per volta: condimento piccante e ricercato pe' con- 
tadini, come il peperone per alcuni, e V assafetida pe' persiani. (Da 
2a7r/aoc? Probabile; perché Saprìte è usato sostantivamente. Me- 
nèstre nghe lu '^.C-i-ha mésse J«— .Parimenti, lat. Taxea, lardo, da 
Tayyo'c ? 

Sarcenèlla, sf., fascetto di stecchi o di rami secchi. (Poco usato il po- 
sitivo) := Lat. Sarcinula. 

Sarcetùra, sf., rimendo, rattoppo, rappezzo zi: Lat. Sarcimen. 

Sarchia, sf., sarchio, strumento per sarchiare rr Lat. Sarcuìum. 

Sarci*, Aresarci', rimendare = Lat. Sarcire, 

Sàreca, nome generico e burlesco di giubba — Dim., Sarechétta, so- 
pravveste a falde cortissime, già usata da' contadini ed anche dagli 
artieri = Da Sargia, specie di panno; o dal lat. Serica, vesti di $eta. 

Sarrécchia, sf., falcinola =: Lat. Sericula, Serricula. ■ 

Sartàneje, Sartàjene, (nel Teram.), padella =: Lat. Sartago, 

Sauzummàre, salsumajo, salumajo. È delle voci importate nel nostro 
dal dialetto napoletano; però, appo noi non ha altro significato che di 
persona sudicia. 

Savàme, i* pers. plur. dell'imperf. delP Indicativo di Essere: eravamo. 

Sazzìre, (Rapattone, presso Teramo), sm., mortajo. (Salsiere). 

Sbacà', Sbacarà', sgranellare; spiccare dal graspo i chicchi dell' uva. 
Sgranare. Disfare la corona. 

Sbacchetta', cavar la polvere dagli abiti a colpi di bacchetta, bacchet- 
tare. • 

Sbacchettata, sf., 1* azione del bacchettare. Per metaf., disgrazia, rovina, 
danno. 

Sbadate, agg., aperto, con l'apertura rimossa o disfatta; propr. di siepe, 
di argine e simili. Ved. Vàde. 

Sbafa', vn., dar esito all'aria calda, al puzzo; al cattivo umore. Uscire 
all'aria aperta per rinfrescarsi — Nell'Aquil., -<42>ba/a', condurre l'ar- 
mento all' ombra, nelle ore calde, per farlo rinfrescare. 
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Sbafandone, ved. SbaficcìnCy di cui è accrescitivo. 

Sbafècchie, sm., presuntuosello. Chi non sa mantenere il segreto. 

Sbagnd', bagnare, leggermente intridere. 

Sbàjje, sm., pianerottolo. Corrùz. di Ballato] o. 

Sbajjòcca, Spajjòcca, s£, nulla, quanto nulla. Non saperne neppure 

una— .Tose. Buccicata, Biracchio, Nell'ital. colto, Bajuca, bagattella, 

inezia = Cfr. gr. Boteoc, parvus, modicus, paucus. 
Sbalanzà', sbalzare, gettar via, scaraventare. Sicil. Shalan7iari=:S^agn. 

ShaìanT^ar. 
Sballi', trapassare, valicare, andar di là in basso. Tramontare. Esser 

sopraffatto dal vino. Ved. Ahhallà', 
Sballàzze, sm., calo, diminuzione imprevista e rovinosa di prezzo. 

Strafalcione, errore goffo. 
Sbangd*, zappare profondamente, divegliere. 
Sbanì', Svanì', perdere il senno, divenir matto. 
Sbarijà', svariare, passar la mattana, distrarsi. 
Sbarraccà', disfare la baracca ; dicesi de' merclajuoli quando, finito il 

mercato, imbaulano e vanno via. 
Sbarrìce, sf., piastrella. Ved. Vaca. 
Sbeld', scoprire il fuoco; rimuovere la terra che ricopre qualche cosa. 

Ved. Arhélà* = Lat. Exvelare, 
Sbeluccid', spiattellare, parlare senza ritegno. (Affine a Snocciolare. Il 

torlo, ved. Velòcce, è quasi il nocciolo dell' uovo). 
Sbendr's*, Svenàr's', np., screpolarsi, fendersi; propr. di legno. 
Sbendrecd', va., sventrare ; ferir gravemente nella pancia. 
Sberróna, Sbirròna, sf., donna di alta statura ed avventata, che se n^ 

infischia. 
Sberrutà', svolgere il gomitolo, il rotolo. Ved. Abherrutd*. 
Sbecchierà', vuotar bicchieri, ubbriacarsi, sbevazzare. 
Sbéve', (sbevere), asciolvere, far colezione; quasi, rompere il digiuno 

della bevanda; come Sdijunà*, quello de' cibi, Lu vhnà[ è jjit* a — , 

ha posato per poco (come per ripigliar forze), ma ricomincerà presto. 
Sbianghl', imbiancare, imbianchire, render bianco. Incanutire. 
Sbirre, (nell' Aquil.), sm. pL, ceci non cotti nel bollire — Ved. 

SJrxuU, 
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Sbiziatamènde, aw., senza malizia o sospetto. Incautamente, senza 
prevenzione. Ved. Vi:(ia* 

Sblendóre^ sm., splendore. In tutti i derivati è mutato altresì il p in h. 

Sbòjja, (Pescocostanzo), sf., ''bollore con cui si agevola la separazione 
del buono da ciò che è cattivo od inutile. 

Sbracciate, agg., privo di braccia o di un braccio, moncherino, sbrac- 
ciolato. (In buon italiano, la stessa voce Vale: a maniche rimboccate, 
a braccia nude; come Sgambucciato, a gambe nude, senza calze). 

Sbrasciinde, agg., millantatore, che affetta potere, dovizie, grandezza. 

Sbrènzele> sm., persona, che veste scompostamente; che ha gli abiti, 
come la persona, scomposti. Tose. Sbrendolare, Sbrendolare, spenzo- 
lare. Sbrendoli brani cascanti del vestito. 

Sbrlngule, sm., personcina, omettino. 

Sbrónga, (nell' AquiL), sbornia, ubbriacatura. 

Sbruccàrese, cessar di andare in covatura; propr. della gallina. 

Sbruffa', sbuffare; dar fuori del liquido a spruzzi per la bocca e per 
le nari. 

Sbrùffe, sm., sbuffo; spruzzo, getto; folata, ventata. Rutto. 

Sbuscecà*, Svuscecà*, (sbucicare), produrre il rumore speciale di qual- 
cosa che sbticag vien fuora, frusciando; smuovere, agitare producendo 
rumore di fruscio. 

Sbùsceche, Svùsceche, sm., rumore prodotto dal muoversi tra oggetti 
che possano rendere un rumore di fruscio. 

Sburri', sfuggir dalle mani. Scivolare = Ital. Sborrare, dar fuori ; dire 
liberamente. 

Sburri] i', vn., correre or di qua or di là a fare qualche cosa. 

Sbuttd', sbottare ; sgonfiarsi, scoppiare. V acque mo* sbòtte, è sul punto 
di sbollire. Lu vénde sta pe* —, è prossimo a soffiare, è per scop- 
piare. — a rrìde', a ppidgne*, dare in un colpo di riso, di pianto. 

Scacamarróne, sm., sgorbio, macchia d' inchiostro; cancellatura fatta 
con mal garbo. 

Scacazzate, agg. di occhio: cisposo^ incagnato. 

Scacchii', staccare ciò che naturalmente è congiunto ad altra cosa. 
Ved. Càcchie. Divaricare. — V iiocchie, spalancarli, sbarrarlL Pènna 
scacchiàte, con le punte divaricate. 
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II 

Scacchiàte, sm., ragazzo, in senso spregiativo. 

Scafa, (neir Aquil.), baccello della fava. 

Scafi', vn.^ andare innanzi ; procedere superando ostacoli. (Come da 
Nave: navigare; così da Scafa: scafare.) Quando una bestia, sia per 
essere gravida, sia per esserci molto impinguata, ha fatto pancia, 
dicesi: ha scafate. 

Scafajóne, Cafajóne, sm., tronco di albero vuoto. 

Scafajunàte, agg., logoro nell' intemo; propr, de' grossi tronchi di al- 
bero, deperiti per vetustà. Per metaf., divenuto difforme per ecces- 
sivo sviluppo del ventre. 

Scafaréja, sf., catino, grossa scodella da porvi la minestra. Appo noi, 
nessun utensile si chiama proprio così; ma siffatto vocabolo è so- 
lamente adoperato quando vuoisi denotare la esagerata capacità di 
una scodella da minestra = Cfr. gr. Ixa^ eov — Lat. Vas escarium, 

Scajjòzze, sm., pugno, ceffiata. 

Scàgne, Ségne, avv., scambio, invece. 

Scalandróne, sm., animale di grande stampa, ma tutto pelle ed ossa= 
Cfr. gr. 2xsXeTov, scheletro. 

Scallafèrre, scaldamano. È un giuoco fanciullesco. 

Scallarijàr's', riscaldarsi a via di moto o di sforzi. 

Scallecchià, rompere, togliere i germogli, i polloni; propr., la parte 
centrale, il grumolo, di una pianta erbacea, ovvero il gheriglio della 
noce. Ved. CaUécchie, 

Scallènze, sm., getto ad arco che fa l'acqua nello spicciare, o nel ca- 
dere con impeto da un livello superiore = Cfr. col lat. Scatere, 

ScalUne, scaldino, veggio, laveggio, caldanino. 

Scalmàrse, scalmanare, provare quella sensazione di aridezza nella 
bocca e nelle fauci, che è prodotta dal gran caldo, ovvero da un 
lungo e faticoso cammino; assetare per caldo. 

Scalvecà', metat. di scavalcare. , 

Scarna', (scamare), ventilare il grano trebbiato per separarlo dalla loppa. 
Ved. Càma, 

Scambagnàte, agg., di casa molto addentro nella campagna, remota, 
isolata. Senza ricovero, in aperta campagna. 

Scambecà'> vn., dare una volta sul podere di un altro; propr. delle 
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bestie mal custodite. Per metaf., cadere in qualche debolezza. 

Scambeld*, scampare. 

Scàmbele, sm., scampolo. Fa' nu —, Cumhrà* a —, prender buono e 
cattivo, senza scegliere, tutto insieme; propr. quel che resta di una 
merce già in buona parte venduta. (In buon italiano, Scampolo vale: 
ultimo pezzo di un panno già in massima parte smaltito ; e, per metaf., 
rimasuglio, avanzo. Il secondo de' nostri modi sta con questo si- 
gnificato; ed anche il primo, se ritiensi come ellittico). 

Scamórza, Scamózza, sf., provatura, latticinio fresco, a forma di pera 
— Sm., Scamur^àre, venditore di scamorze. (Neil* ital. colto, Scamoz- 
zare: tagliare piccola parte da checchessia). 

Scamullà', staccare i rimessiticci di un albero svettato o nati sulla cep- 
paja; ed anche qualunque ramo. Ved. Camòìla, 

Scamuné, scamonea. Roba guasta, e, come tale, di poco o punto va- 
lore. (Pesce, frutta, tabacco ecc.). 

Scandarellà', (scantucciare), staccare un cantuccio dal pa'ne o dal lato 
di un corpo duro, come legno o pietra. 

Scanecchià*, va., disunire, staccare due pani che formavano una piccia. 

Scannatùre, sm., coltello col quale si scanna. Purtà* a lu — , (al luogo 
dove si scanna), aggirare, trarre nell' agguato. Ved. Trapu^j^athre^ 
Sf., quanto sangue versa una bestia scannata. 

Scannégge, sm., operazione dello scannare molti animali in uno scan- 
natoio. Ved. Sàia. 

Scànze, avverbialmente, a scanso. — de desgrà:(ije, se tutto andrà bene. 

Scapa', scegliete quanto tra cose simili e* è di meglio. Cernere, ma 
così in digrosso, quel che è inutile o cattivo da ciò che è buono. 

Scapéce, sm. e f., pesce marinato. (Neil' ital. colto. Scapare : togliere 
la testa alle acciughe prima di salarle. 

Scapecullàr's', np., fiaccarsi il collo nel cadere. Abbandonare il capo 
dall' un de' lati per rifinimento. 

Scàpele, Scàpule, celibe, smogliato. Senza soma, parlandosi di bestie; 
senza fardello sulle spalle, parlandosi di uomo — ScapuìòtU, liber- 
tino; bighellone. 

Scapetà', perdere 1' acqua ; term. de' mugnai. Quando il molino ri- 
mane senz'acqua; per rottura della pescaja o della gora, il che suol 
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accadere per motivo di piena, dicesi che scapita, ha scapitato, 

Scapetalà', rimanere, far rimanere senza capitale; fallire. 

Scàpete, sm., V atto, il fatto dello scapitare. Ved. Scapetd\ 

Scapezzi', scapezzare; scavezzare; stroncare. (Come nell'ital. comune 
è usato, in tutti i sensi. Scavezzare; cosi nel nostro uso, Scapez- 
zare). 

Scapille, Scapellàte, agg., col capo scoperto, in zucca. (Pare che vor- 
rebbe dire: Scappellato. Ha analogia con Sbracciato.Scollato, Sgam- 
bucciato, Spettorezzato, e somiglianti). 

Scappa', scappare. Jj* é scappai* a o da piagne* ; a o da ride*: s' è la- 
sciato andare, ha dato in uno scoppio di pianto, di riso. Esprime il 
fuggire involontario e irresistibile; ed è di buona lingua. 

Scappatkce, pronto, facile a scappare; fuggitivo, che subito va via. 

Scapucchióne, scapato, discolo, scavezzacollo. 

Scapuri', spiccare la spiga dal gambo. Svettare = Lat. Scapus, fusto, 
gambo. 

Scapuzzìtte, (nelP Aqnil.), ved. Scaptile, 

Scarafóne, Scardafóne, Scaramóne, scarabeo, scarafaggio. Sgorbio, mac- 
chia d' fcchiostro. Al plur., cattivi caratteri. 

Scaravuscià', (nel Teram.), va., scavare la terra per ricercarvi qual- 
che cosa. È un misto indistinto di Scavare, Sbucare, Scarufd', ved. 

Scaravutti', va., sforacchiare la terra. Ved. Scaravuscià* e Caravòtte, 

Scarciahàtte, Scarciavràche, sm., ellera spinosa, smilace. 

Scarciatùra, sf., strappo, squarcio, sdrucito. 

Scarciòfena, carciofo. Cardane, il caule coperto di terra e imbian- 
chito, gobbo. 

Scarda', trarre il pelo dal panno co' cardi, garzare, cardare. 

Scardaldne, cardalano, cardatore di lana ; lanino. Quest' ultimo signi- 
ficato è il più corrispondente all'uso, perchè vale lavoratore di lana, 
e non chi attende solo alla operazione di trarre il pelo. 

Scarecarèlle, sm., trappola, topajuola, scaricatojo. 

Scarfelld', graffiare, cincischiare graffiando. Togliere ghermendo, bru- 
scamente e con violenza. tJocchie scarfellàte, scerpellati =i Lat. 
Scalpere. 
Scarfignà', ved. Scarfelld*, sgraffignare. 
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Scarfùole» (Scanno), sm. pi., peduli che si sovrappongono alle calze. 
(Forse, Scoffoni: lat. Sculponeae^ zoccoli, calzari rustici). 

Scarìnge, strinato, scarno; mingherlino. 

Scaróla, sf., scariola, endivia. 

Scarpa, Scarpata^ quanto è 1* altezza di una scarpa. 'Na — de néve, de 
fdnghe. 

Scarpata, orma, impronta della scarpa; come pedata, impronta del 
piede. 

Scarpetta, sf., moncone di vite, che si lascia nel potare e che è desti- 
nato a menar frutto nell' anno appresso. Ved. Rèseche. 

Scarpetta', tagliare la terra a scarpa, a ciglio inclinato. Intaccare il la- 
stricato con lo scalpello, affinchè le bestie non abbiano a sduccio- 
lare = Lat. Scalpere, 

Scarpìne, sm., viaggio a piedi. Nel parlare celiando. 

Scarpurì', Scarperì', carpire, sradicare, svellere. 

Scarrupà', precipitare. Vendere alla peggio — Sm., Scarrhpe, precipi- 
zio; vendita ad ogni costo. 

Scarse, Scarze, scarso. È — de *rC óre, è un* ora scarsa. È — de nu 
mtjje, è un miglio scarso. — de ceretnònije; franco, intollerante, 
pronto al risentimento. 

Scarta*, V opposto d'Incartare. Assottigliare, diminuire la spessezza di 
checchessia. Bisticciare, altercare con qualcuno. Averne scartate, o 
fatte *na scartata, ce ne siamo dette, e poi si è restati sul tirato. 

Scartjielle, sm., gobba = Cfr. col gr. Ka/)T?t>>oc, Kdpra.'koQy cophinus, 
corbis. 

Scartòcce, cartoccio. PI., Scartùocce, pula del gran turco. 

Scarufà', (Teramano: Cavuscià*), grufolare, smuovere col grifo. Ved. 
Caròfa = Gr. ZxajOt^aofiat, fodio, scalpo. 

Scarza, sf., scaglia; squama. Donnetta vagheggina; forse, per la simi- 
litudine di dar fuoco con V attrito (la scaglia...). Nel SiciL, 'Ngar- 
:(atu, amante, innamorato. 

Scasi', vuotar la casa, uscirne in massa. Sloggiare. Se molti di un co- 
mune vadano fuora o per motivo di festa o di fiera o di bagni o 
per altro; dicesi ha d* ómnte scasate. 

Scassa', zappare profondamente, divellere. 
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Scassatùra, sf., scasso, divelto. Cancellatura, cassatura, frego. 
Scasse, azione del divellere; profondità del divelto; spazio tra il sodo 

e il zappato. Passo. Frattura, scassinamento di una cassa o di una 

porta. 
Scassciunà', scassare, scommettere, sfasciare, scassinare. 
Scastagnà^ andare osservando e facendo praticlie per comprare o per 

conchiudere un negozio, ma più per risapere i prezzi e per tentare 

il buon mercato o per tastare il terreno, che per voglia di strin- 
gere davvero — Sm., Scastagnìm, chi va scastagnando; tergiver- 
sando. 

Scatàrcia, sf., stoppa della seta. Nome generico di tessuto inconsistente, 
leggiero. Corruz. di Catarso, tessuto di seta grossolana. 

Scatasti*, disfare la catasta. Far cadere oggetti sovrapposti. Lu tèmhe 
mo* scalaste, è per guastarsi. Dare in uno scoppio d* ira e di parole 
risentite, fare una sfuriata. 

Scatreccià', strigare, propr. i capelli arruffati ovvero ingrommati di 
sangue. Tose. Capelli accatricciatiy arruffati e difficili a strigare. 

Scatricce, Stricce, sra., pettine a lunghi e radi denti per stricare i ca- 
pelli. 

Scavacchià', Scavecchià', corruz. di Scavicchiare, Scavigliare. 

Scazzecd', muovere, sommuovere; eccitare, stuzzicare, stimolare. Ne» :(« 
pò —, non si può smuoverlo, perchè troppo peso, ovvero perchè è 
impedito di muoversi. — V appetite. 

Scazzétta, sf., quel che i preti chiamano Soli-Deo. Qiialunque piccolo 
berretto =r Lat. Cassida. 

Sce, Sci, metatesi e sìncope di ci si, 

Scégne', Scìgne', vn., scendere! 

Scejjetùra, la parte che avanza delle cose scelte, sceltume, sceglitìccio. 

Sceléppa, sf., nome generico di bussa, scappellotto -- Cfr. col ted. 
Schiappe, Lat. Alapa. 

Scèmbre, sf., altalena. Ved. Sàmmeri, 

Scemetà', sf, cosa da nulla, scema di valore, insulsa. 

Scengii', scempiare; sciorinare; travolgere. Uva scengiàta, scempia, ^ 
grappolo aperto, con gli acini radi; e cosi sono tutte le uve cos^ 
dette gentili. Captile scendiate, spettinati, arruffati. 
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Scénna, st, ala. Neil' Aquil.^ spicchio di aglio. 

Scennecà', scuotere le ali a sbahi; propr. de* polli quando danno i 
tratti, ovvero quando sono legati e tentano di fuggire. 

Scenuilèggije, sm.» gran guasto, rovina. 

Sceppà', togliere con violenza o con destrezza, ciò che ^ ha in mano. 
Carpire, ottenere con dolo o con insistenza = Lat. Exc^rpert. 

Scèrpa, sf., moltitudine di persone; in senso spreg. Forse, corruz. di 
Sérqua. 

Scérpe, sf. pL, ciarpe, robucce di poco valore; poca e misera mobilia. 

Scerri', scarmigliare, scompigliare i capelli. Ved. Cjierre. Neil' Aquil., 
durra', 

Scèrro, (nell* Aquil.), guidalesco. 

Scèrta, sf., resta, cipolle od agli intrecciati pel gambo. In Teramo, 
fichi secchi infilzati da formar nastri o fasce. Per metaf., 'Na — de 
flJJCy molti figli := Lat. Serta, Sertum, 

Schéte, avv., solo, senz' altro. Napol. Schitto, Tose. Scusso == Cfir. col 
lat. Excidere, 

Schetamènde, avv., solamente. Poco comune. 

Schìàfe, (Teramo), sm., spicchio di aglio. Ved. Schifa =: Gr. Ixóifn, 

Schiàfene, sm. e f., infiammazione erpetica della pelle; nel linguaggio 
medico: herpes iris. 

Schiaffa', dar della faccia contro qualche cosa; dare in faccia. Scara- 
ventare un oggetto contro un altro. Battere, urtare qualsivoglia parte 
e in qualsivoglia parte del corpo. 

Schiafiettóne, schiafiòne, sonoro schiaffo, gotata. 

Schiamazza', gualcire; ammaccare; staxzonsure -^ Schiama:^àte, part. ed 
agg., ridotto al verde, disperato. (Pare, corruz. di Scamatare, Sca- 
matato). 

Schianà*, il senso di questa parola è tra Spianare, Spiantare e Schian- 
tare. Lu vénde, la grdnele ha schiandU tutte. È remdste schiandte, de- 
solato, rovinato; è fallito. 

Schiànda, sf., tose. Schidntolo, grappolo di uva — Dim., Schiandélla, JV 
P^* *> racimolare, andar cogliendo i raspolli sfuggiti a' vendemmiatori. 
Per metaf., trarre partito de' resti, approfittare de' secondi guadagni. 

Schiandijà', produrre pochi grappoli. Ved. Vachijd\ 
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Schiappa, sfv scheggia, parte del legno che si spacca. VéntC a la--', 
vendere a vii prezzo, quasi: a schiantare. Cumbrà* a la ^, sl buon 
mercato, Nds* a — , o '»a — de nàie, naso lungo, largo e sottile. 
Schiappa è neir ital. ant. e nel tose, parlato. 

Schiappa'^ tagliare, sminuzzare un legno con 1* accetta, a Stiappare a 
stiappe come fa lo legno ». Canti popol. tose. 818. 

Schiappine, agg., poco o nulla esperto nelP arte propria. 

Schiattacóre, sm., ansia, cordoglio, crepacuore Napol., Antecore, 

Schiattùse, Schiattóse, che fa perdere la pazienza, ostinato. 

Schiave, schiavo. Fa* —, o Fa' schiavamdne, salutare con la mano. 

Schiavina, sf., vajuolo delle pecore. 

Schiazzèlla, sf., elevazione della cute in punti limitati, papula, pomfo. 
Goccia di grasso che sornuota ad un liquido, scandella. Goccia di 
sudore. Neil' ital. colto, Schianza, escara. 

Schjìera, sf., grosso pane ; piccia di due grossi pani = Lat. Schidia ? 
Anche oggi diciamo : un tozj^o, o un to:(p^o di pane, per un pane, 

Schjierchìà', togliere i cerchi: allassarli. Far del moto alParia libera per 
alleggerire il capo o lo stomaco oppressi dall'eccessivo bere o dal 
soverchio cibo. 

Schjìerchie, matto, temerario, dì cervello balzano. 

Schjiette, Schiètte, sm., panno grossolano di canape, non imbianca- 
to = Ted. Schetter, tela molto rada. 

Schietti', vn., e np., scemar di volume, dimagrare, assottigliarsi. 

Schifa, Schjiefe, Schife, sf. e m., spicchio di aglio. Piem. Fisca, Fiosca, 
Lat. Fisca — Specie di cassetta molto larga, di uso nella cucina. Ar- 
nese simile a queir altro da noi chiamato Gàveta o Capàngia r= 
Gr. 2/.ayK7. Sxa^f e. 

Schifengùrde, chi prende a schifo ogni cosa che non sia scelta, ghiotta, 
ricercata. 

Schifènzeje, sm., cosa, persona, che induce schifo. 

Schìna, sf., schiena, dosso. Piem. Schina, Sicil. Schina. 

Schiòppe, sm., scoppio. Caduta rumorosa, come di scoppio. 

Schiribbizze, ghiribizzo, capriccio, scesa di testa. 

Schiumaróla, sf., schiumato] o, mestola, arnese per schiumare o P^^ 
trarre checchessia dalla pentola. 
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Schiappa*, scoppiare. Cadere battendo con rumore. Per metaf., far pa- 
gare — Scoprire, togliere il coperchio; rimuovere la coperta. Ved. 
Acchiuppà\ 

Sci, Si, sei, 2.* pers. dell* Ind. pres. di Essere. Sta spesso per Avere. 

Sci*, uscire. — préne, divenir gravida. — vacànde, non gravida. — fàffe, 
guasto. -" pà:^x.e, impazzire ecc. 

Sciacqua] j e, sf., orecchini grandi e vistosi « Te vùojje dà' nu bbàsce a 
'sse mascèlle, Pe' ffàrot' annavecà' chesse sciacquàjje ». 

Scìacqultte, tose. Sciacquino, ignorantello, senza alcuna soda cogni- 
zione, leggiero — Genetta tra amici, fatta apposta per levare un po' 
il gomito e darsi allegria. 

Sciaquéte, agg., insipido, senza gusto; propr. de' liquori o del vino 
annacquato o svanito. Per metaf., scioccco, scimunito. 

Scialétte, sm., scena da ridere, fatto divertente. 

Sciamàrre, sm., piccone, arnese per rompere la terra molto soda. 

Sciambdgne, Sciambagnóne, uomo alla mano; che non sta sul tirato 
nello spendere e nel compensare i servigi ricevuti. 

Sciambràte, agg., con gli abiti scomposti, non ben affibbiati; troppo 
larghi. Scempiato, sciamannato, malassetto. Nall' it. ant., Sciampiare, 
aprire, stendere, allargare = Lat. (Ex)ampliare. 

Sciàmmadétte, sf., estro pazzotico, furioso. Sperpetua, disdetta nel 
giuoco o nelle faccende. 

Sciammèrija, Sciammèreca, si, nome generico e spreg. di sopravveste. 
Stroppiatura di Zamberlucco). Le^ e, i Signori. 

Scidnna, Sciònna, sf.^ culla di vimini usata da' contadini. Quella dei 
signori, che non è di vimini, ma di ferro o di ottone: Cànela, 
ved. m Cfr. con V ital. Zana. 

Sciannavèlla, Scionnavj\ella, sf., altalena; giuoco fanciullesco, che con- 
siste nel dondolarsi, come pendolo, con due corde, raccomandate al 
cielo della stanza per le estremità superiori, e che nelle estremità 
inferiori portano un sedile su cui poggia chi si dondola. Ved. Sàm- 
meriy per la probabile etimologia. 

Sciannavlcula, ved. Sciannavèlìa = Cfr. lat. Naviculari, barcheggiare. 

Sciàrre, (Castiglione a Casauria), moltitudine di animali: api, pecore, 
ecc. =: Ted. Schaar. Ital. Schiera, 
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Sciarrà*, far rissa, e cantarsela in tutti i tuoni. Sicil. Sciarra, lite — 

Sdarrate, Scerrate, agg., scarmigliato, spettinato, co' capelli arruffati. 

Ved. Scerrd\ Cfr. col gr. K«/oat?w, dissipo, vasto, excindo. 
Sciàuche, agg., insipido; svanito. Grullo, inatto. 
Scicche. Questa parola è penetrata nel nostro uso, ma non sì. da giun- 
gere fino alla plebe; la quale non ha bisogno di neologismi per. 

dire il fatto suo, ed ha invece Guàppe, 
Scife," (neir Aquil.), sm., ved. Gàveta = Gr. 2»ayos. Lat. Scypìms» 
Scigne*, Ascigne', scendere discendere. 
SciUte, scimunito, balordo, È nu — ; s* è — *n dutte, è imbarbogito, 

istupidito affatto. È participio di Scili* y usato, ch'io sappia, nel solo 

infinito = Lat. supp. Exrsàlitus, 
Scìme, agg., azimo, non fermentato. Neir Aquil., Summo, 
Scindellite, agg., quasi lo stesso che Scilìte, ved.; scimunito, imbecillito 

per causa d' amore. 
Scine, avv., si. «f Messer, sine, rispose il contadino ». Lippi, Malm., 

Cant. VII., St. 7. 
Sciònne, sf , sonno, nanna. Voce bambinesca. In qualche luogo, culla. 
Scióre, avo — Strascióre, bisavolo. Ved. Sire. 
Sciòscia, parola di amore: cara, sorella, amica mia. Tose. Ciòcia, 
Scireche^ Sciùreche, sm., sorgo, canna da spazzole, frimmite. 
Sciruppd', va. e np., sorbire; ingojare, inghiottire. Spesso, in senso 

metaforico. 
Scite, part. pass., di Sci\ uscire — Sf., uscita. Sfuriata, rabbuffo -^ 

Diarrèa. 
Sciùrigele, (Teramo), altalena. Ved. Sàmmeri. 
Sciùocche, sm., camiciotto, specie di Mouse, usata da' contadini quando 

lavorano. Nome generico e spregiativo di sopravveste = Lat. Sac- 

cùs. Solox. 
Sciupinàte, (Falena), agg., misero, derelitto. Neir ital. colto, Sciupi- 

nare, frequentativo di sciupare. 
Sciùssce, sm., il bere vino. Scialacquo, dissipazione. 
Sciusscèlla, (Lanciano), sf., ricreazione fatta in campagna da' popolani 

apposta per imbaccarsi più.o meno t= Cfr. col gr. Xuo-o'tTeov, pasto* 

desinare fatto in comune. 
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Sciuscià', soffiare, nettare il naso — Cioncare. Scialacquare. Nel 2^ 

senso cfr. col gr. Ivwirivy far pasto insieme. 
SciuveU', scivolare. — Sm., Sciàveìe, sdrucciolo '^ Sciuvelarèlla, sentiero 

declive^ nel quale facilmente si sdrucciola. 
Scógna, sf., stagione della trebbiatura del grano; atto del trebbiare. 
Scóndre, sm., luogo d' incontro. Guarda* a lu —, un panno od altro 

oggetto più o meno trasparente: sperarlo, opporlo alla luce, per 

vedere se traspare e quanto. Al pi., scttndre, i giri della toppa. 
Scòppa, Scòppela, sf., formella, paniccio, pane di oliva, sanza indurita 

e disseccata. Pezzo di calcinaccio più o men grande e di forma 

piatta. Percossa data con la mano aperta. Per metaf., danno, detri- 
mento ; diminuzione = Ne* primi due sensi, cfr. col lat. Scopulus. 
Scopparóle, (neir Aquil.), agg. Phr^sca — , che si stacca dal nocciuolo. 

Plr:^eca durace, pesca da noi detta Precóche, 
Scórcia, sf., scorza — Agg., Scurdóse, scorzuto, che ha scorza spessa. 
Scòrde, sm., dimenticato] o. Métf a lu lihhre de lu —, dimenticare. 
Scòta, sf., manico dell'accetta, della zappa e somiglianti =:Gr. 2xvTa>ec 

Lat. Scutula, 
Scrétta, (Castiglione a Casauria), sf., nascondiglio in Gr. K^wtttv?. 

Lat. Crypta, 
Scrétte, sf. pi., screpoli, ragadi che vengono alle mani pel freddo. Nel- 

r Aquil., Sgrétte, Tose. Cretti. 
Scrijà, (Barrea), screare. Te pùoi^ie —, possi perderti! (Letteralmente, il 

contrario di Creare, disfare, distruggere). 
Seri j azze, sm., fragorosa parola, che significa la frusta; e propr. quella 

usata da' mulattieri. Piem. Strivass "=■ Fr. Etriviére, 
Scrijjà', Screjjd', ripulire con una scheggia le scarpe o gli abiti lordati 

di fango. 
Scrillà', smontare il grilletto del fucile, metterlo a riposo. Tirare il 

colpo, facendo battere sul capsula il grilletto. 
Scrìma, sf., serimatura, il solco che divide i capelli sul capo. Cresta 

allungata di un colle. 
Serimà', pettinando fare la serimatura. Dicesi pure: arefà*, e arecapà* 

la scrime. Delle biade arruffate dal vento, ho inteso : ì^en {e pò seri- 

ma*, ravviarle, strigarle, rimetterle diritte. 
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Scrizze^ sm,ySchìzzo»-~ d'acqua, gocciolina; piccola quantità; pioggerella. 
^de fòche, scintilla.— d^ funghe, zacchera. Ved. 5//;(:(a— 5m;(:(a',schizzare. 

Scrizzatùre^ sm., schizzatojo, schizzetto. 

Scròcche, sm., crocchio, il rumore che un oggetto fragile produce nel 
rompersi. Il rumore della frusta che chiocca, chiocco, schiocco; 
quello delle articolazioni del],e dita allorché . queste sono premute 
da un lato — Fico che in autunno resta immaturo sulP albero ~ 
Neir ultimo senso, lat. Grossus. ' 

Scròfela, sf., madrevite di ferro = Cfr. col gr. Ir^yaw, X-^yaXcyg. ! 

Scròssce, sm., scroscio. Acquatone, rovescio. (In buon italiano, Scro- 
sciare è il rumoreggiare dell*'^acqua- che bolle o che cade a rovina: 
Scroscio il rumore dell' acqua che bolle a ri^orsojo; e Stroscio, lo 
strepito che fa V acqua nel cadere). ^ • ' -- . 

Scruccà', scroccare. Strosciare, il rumoreggiare che fa T^cqua cadendo. 
Chioccare, fare strepitò con la fru^^a,' scuotendola. ScataJ^entare, lan- 
ciare con impeto un oggetto contfa un altro. Dir senza reticenze 
alla stroncata. V . . 

Scruccùjje, Screccùjje, sf. pi., acini di' uva immaturi. Bucce de*chicclii 
spremuti. Fichi immaturi \^. Scròccjbe, : ^ ^**' *. '' ^- * . 

Scruccujjàta, (nel Teram.), sf., conserva, fatta di bucce 41 Uva'niokq 
dolce, bollite nel mosto, tolti i vinacciuoli, fino a ch€i la ojnfettura 
sia addivenuta molto densa. ^ '^ ,- 

Scrullà', disfare il crollo, ved.; far cadere le frutta scrollando IVlbero. ' 
Sgranare. ^ ' * . 

ScruUatóra, sf., piccola quantità di frutte, quanta ne cadrebbe scrol- 
lando r albero. 

Scucchia', scoppiare, spajare; semplicemente dividere due cose, facciano 
o non il pajo. Rompere il guscio — Snocciolare, pagare. Ved. Scugnà\ 

Scuccià', va., rompere il capo; nojare — Agg., Scucciàte, calvo per ti- 
gna o per canizie; con la testa rasa. 

Scucendo desistere dal cucinare. Sparecchiare, rimuovere l'imbandigione, 
rimettere ogni cosa al suo posto dopo che si è cucinato e mangiato. 
In senso di celia, mangiare il pranzq^ 

Scucùzze, sm., colpetto tirato dal dito medio, che rapidamente si dis- 
serra dal pollice col quale faceva arco: buffetto. Ved. Cu7;7^étU. 
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Seuddgne, sm.^ soccodagnolo, sottocoda. 

Scuddlàre, sm,, rastrelliera dove si ripongono le stoviglie di cucina 
o da tavola. 

ScudoU', (neir AquiL), disfare k pieghe. Ved. Strijjà' = Cfr. col fr. 
Decudre. 

Scùfia, cuffia. Beffa. Fa' le scufie^ cuffijà\ scuffila*, sbertare, befiare. 
Fa' 'na-^ad uno, lattonarlo; ed è segno di grande sprezzo. 

Scugnà', cavare dal guscio, sgusciare. Ved. Gógna, I pulcini dnne scu" 
gnàu, sono nati. Si dice lo stesso dì tutti gli altri volatili. (Neirital. 
comune, Scocciare: rompere il guscfo dell'uovo). Per metaf., sbor- 
sare, pagare in danaro contante. 

Sculatùra, il liquido- scolato^ colaticcio. Piccola quantità di liquido re- 
stato nel recipiente; quanto una scolatura. 

Scumbassà', va., passare saltando, d'un passo; ovvero, tenendo l'un piede 
fermo, e superando con Taltro Tostacelo. Trascorrere a grandi passi. 

Scumbenà', sconchiudere^ mands^re a monte un disegno od una pro- 
messa, rompere le trattative di un negozio. 

Scummùneche, Scummòneche, ^ausa di malanno, impresa malaugurata. 
Fatta la semina del granone, i contadini dicono che s' è mmésse 
*n dèrre o s' è seminata la scomunica : e vogliono intendere che da 
quel tempo, fine di Aprile, piove di rado, e non sempre a proposito. 

Scundratùra^ [sf., V abbattersi, incontro fortuito, avventura. Frànghe 
de —, a scanso di accidenti, fuori disgrazie. Ha da èsse' *na — , deve 
essere un caso. 

Scundróse, permaloso; puntiglioso. Tose. Scontroso, ritroso; di modi 
aspri e dispettosi. 

Scunghelà', Scungulà', smallare. Ved. Cònghele, 

Scungìjje, sm., persona brutta e sciamannata, arfasatto. Cosa senza 
capo né coda, tutta un difetto. 

Scunucchii', slogare, disfare, far perdere la propria organizzazione; 
precipitare, fiaccare il collo. Sèggia scunucchiàta, che vacilla; rotta, 
disfatta. Ved. Chenóccbia. 

Scùorce, Scórce, sm., pelle, cupjo. Leva' lu^ ,3immzzzsLrQ.Ytd. Scórcia, 

Scaparà', estrarre il mele dalle arnie, smelare. Per mataf., deporre il 
ventre in gran copia. Ved. Cupe, 
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Scupatùra, sf., lo scopare. Spazzatura, immondizia che sì tòglie spaz- 
zando. — d* ara, grano scadente, di qualità cattiva. 

Scupelli', togliere affatto, far rimanere di senza. Voce bambinesca. 

Scupendre, Zambugndre, suonatore di cornamusa. Ved. Scupìna. 

Scupétta, sf., spazzola — Scupùttà*, spazzolare. 

Sj:uplna, sf., cornamusa, piva = Cfr. 'Acxog, 'Aa-xoTniTtvi?. Però, il suf- 
fisso potrebb' essere Ilav, Uavog. 

Scuppà', Scuppeli', togliere il mallo dalle noci, smallare. — la tigna, 
modo basso per dire: riveder le bucce a qualcuno — Scanicare, lo 
staccarsi dell' intonaco dal muro — Part. ed agg., Scuppàte, Scuppe- 
late: smallato; tignoso; scanicato. 

Scuppjielle, (Vacri), sf. pi., cartocci della pannocchia di gran turco =: 
Lat. Scapus, fusto, gambo. 

Scure, scuro. É —, Se fa —, è notte, annotta — Ne' modi: — w^, 
— sé, — nu*, vale misero (me, sé, noi) ; ed è metafora co* fiocchi. La 
miseria è scura, è notte, è morte. 

Scurbùteche, agg., scorbutico; ributtante, sgraziato, che non piglia in 
grado carezze o cortesie. 

Scurcià', scuojare. Mondare, pelare, scorzare. 

Scùrda, Scùrdela, Scurma, ved. Racanèlla nel 2^ senso. 

Scurdunàte, agg., discolo ; matto =: Lat. Excors^ dis, Socors, dis. 

Scurpénge, sm., pipistrello. Ved. Sparapìnge, 

Scurretòre, agg., dissoluto; donnajuolo. 

Scurtà', vn., finire, non essercene più. È scòrte, Sta pe* —, non ce n*è 
più, è per finire. È propr. detto delle provvisioni alimentari; e^ per 
estensione, di altre cose. 

Scurtecòne, bestia macilenta, con la pelle informata alle ossa e gre- 
mita di guidaleschi. 

Scurtellijd', va. e np., accoltellare; reciprocamente ferirsi di coltello. 

Scuse' e rrecùsce, sm., lavoro di rappezzo, col quale man mano al 
vecchio si sostituisce il nuovo; propr. di lavori di muratura. 

Scuscetùfa, scucitura. Al pi., per metaf., vie segrete per riuscire allo 
scopo : maccatelle, il lato debole del carattere. 

Scutaràta, sf., colpo di Scòta, ved. 

Scutelà', Cutelà', crollare, scossare, scuotere. Bacchiare, scamatare. Cv* 
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telar ese, dar delle scosse, scuotersi; sobbalzare. Andarsene cuUUnne 
cutelànne, badalon badalone. Sicil. Scutulari =: Lat. Decutere, 

Scuzzétte, sm., nuca, parte posteriore del collo. Ved. Ckii^^étte, 

Sdazi] à', pagare il dazio e ritirare la roba depositata, sgabellare. 

Sdejeli', (Teramo), vn., ^sgelare, dlmojare. 

Sderràzza, sf., coltello di canna per nettare le scarpe dal fango. Cfr,* 
con Derassi* e Arrassà\ 

Sderrenà', direnare, rompere le reni. Bastonare per bene. Camend* sder- 
rendte, lento, stentato e ricurvo. 

Sderrepà', Derrepà', va. e np., dirupare. Scoscendere, smottare. 

Sdì', (sdire), vn., venir meno di forze, di nutrizione. Ved. Di'. 

Sdijuni', va., rompere il digiuno, asciolvere, far colezione. Tose. Sdi- 
giunarsi = Fr. Dejeuner, 

Sdòsse, aw., a ridosso, a bisdosso, a bardosso, sulla nuda schiena. 
Nap. A pelo. Sicil. A la sdossa, 

Sdulurà', vn. e np., cessar di dolere — Part. pass., Sduluràte, non più 
dolente, (sdolorato). ItaL ant. Sdolere. 

Sdumedirese, sgonfiarsi, ridursi al volume ordinario; propr. di parte 
del corpo dianzi tumefatta per infiammazione. 

Sdutte, smagrito, disfatto, assottigliato. Ved. Addùtte. 

Sduvàte, (S. Vito), dinoccolato, rifinito. Ved. Dova, 

Sé' pr. poss., suo. È lu ^,È dde lu —, è suo — Quasi metatesi di est, 
sta per è, non a principio, ma alla fine della frase: nenge ne sé, non 
ce n' è. 

Se, partic, si. In qualche luogo, come nell' ital. colto, posposta al 
verbo : Ha se da fa', assi a fare. (Pari il costrutto delle altre parti- 
celle : Si me le ditte, àimelo detto : So' ce jite, sonvi andato : So^ te 
le ditte, òttelo detto). 

Seca', segare. Lat. Secare. E cosi: Seca, Secatòre, Secatura ecc. 

Sécca, sf., stagione secca, senza pioggia; siccità, alidore. 

Sécchia, (Vasto), ved. Guir^ela e Càrdia. 

Séccia, sf., seppia. Sta cóme 'na —, è ubbriaco marcio — Percossa = 
Nel I® senso, fr. Skhe, 

Sécene, sf., segale =z Lat. Secale. 

Sedeticce, agg., qualità di ciò che è stantio; stantio. 
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Sedute, agg., stantio^ che ha perduto Todore e il gusto proprio della 

cosa fresca (carne, uova, frutta, vino, dolci ecc.) = Lat. Situs, sudi- 
ciume; puzzo, tanfo. 
Seggellà', chiudere, legare, tappare perfettamente. 
^^gg^^9 sf., sedia. Dim., Seggiola^ SeggiuUUa, 
Ségne avv., invece. Ved. Scàgne. 
Selóca, sf., nel parlare faceto: abito a lunghe falde. 
Selustrà', Selustrijà*, vn., lampeggiare. Nel Vastese, inoltre: fare quei 

movimenti rapidi del viso, che sono proprii di chi sof&e lo spasmo 

facciale ; ed è espressione pittorica. 
Selùstre, Sellùstre^ sm., lampo, baleno = Cfr. col gr-Se>ac ( SsXao-o'ofiat ), 

e col lat. Sublustris (Sublucere), 
Séme, Séte, i^ e 2^ pers. pi. del pr. Ind. di Essere : siamo ; siete* Spesso 

usati per Abbiamo, Avete. 
Sendévele^ agg., attento a sentire, in orecchi. 
Sendùta, sf., udito. Pèrde* la —, divenir sordo. 
Sengi', metat. di segnare. Va. e np.,* screpolare, far pelo, fendersi. 
Senòbfoece, Zenòbbece, sf., sinopia, terra rossa da segnare le pecore. 

Ved. Màcra e Macrà\ 
Senzina, sf., lampredotto. Si prepara e si. vende nelle bettole posticce 

delle nostre fiere. Cfr. con San\\cc%a, 
Senzine, sm., sensale. Ruffiano. 
Séra, Sére, sf., ieri sera. Séra séra, Ugne n^ére, ogni sera, tutte le 

sere. 
Sèrchia, (Pescocostanzo), sf., tenia degli agnelli. 
Sére, sm., siero =: Lat. Serum, 
Serlénga, Sarlénga, ved. Zerlènga, 
Sérraputéca, sm., ceffata, pugno dato quasi con spinta simile a quella 

che è mestieri a chiudere un uscio. 
Sèrra, sf., catasta — Asserrà', va., fare una catasta, ammontare. 
Sèrra sèrra, sm., stretta, abbaruffio, parapiglia nella folla. Può significare 

lo stringersi della folla fuggente; ovvero il grido di chiudi chiudi, 

col quale si ammonisce di sprangare gli uscì. 
Serva, sf., tripode da poggiarvi la padella o il pajuolo. Serve!, saluto 

ironico, che si fa a chi vuole insegnare ciò che è rlsaputissimo ; ov- 
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vero a chi,, invece di obbedire ed eseguire il comando, vuol consi- 
gliare o schivarlo. 

Serviziévele, che volentieri rende servigi, facile a servire. 

Séseie, sm., escrescenza carnosa papillifonne. Ved. Sìsa. 

Setàcee, staccio — Setacciare, stacciajo^ chi fa o vende gli stacci. Per 
metaf., girovago = Gr. SiqOu, cribro. 

Sfalecd*, diffalcare, defalcare, sottrarre. 

Sfalla', sfallire; mancare; non tornare il computo. 

Sfamate, miserabile. Scroccatore. Se non è storpiatura di affamato, 
questa voce sta a significare: persona che è sfamata da chi vuole 
e può servirsene a' propri fini, senz' altro prezzo che di saziarne la 
fame — Acer., Sfamatone, 

Sfandascijà', vn., passar la mattana, andare attorno o stare a bello 
sguardo per distrarsi. È detto anche delle bestie stallie, specie dei 
vitellini e de' puledri, quando fan capriole nell* uscir di stalla. 

Sfannite, contrario di Affannato. 

Sfarrà', soppestare il farro per separare il chicco dalla loppa. Masti- 
care alla grossa; propr. de' vecchi e degli sdentati. Macinare gros- 
solanamente. 

Sfasciulàte, agg., squattrinato; fallito. H fallito è paragonato all' eu- 
nuco; e in vero... 

Sfasciulazióne, sf., miseria estrema; e propr.^ mancanza di danaro — 
che è nerbo. 

Sfassciammdste^ sm., artiere dozzinale; guastamestiere. 

Sfastidi j e, sm. pi., atti d* impazienza e di sprezzo = Lat. Fastidia. 

Sfastógne, agg., di sapore nauseante = Lat. Fastidire, Fr. Facheuse, 

Sfatijàte, fuggifatica, fanuUone, poltrone. Neil' ital. ant. e nel tose. 
Sfaticato. 

Sfeccà', Sficcà', trarre con violenza, quasi con forza pari a quella che 
è necessaria per ficcare; sconficcare. 

Sfeccid', deporre il ventre copiosamente. 

Sfehùra, Sfeiira, si, cattiva figura, scomparsa. 

Sfehurd', Sfeurà', sfigurare; scomparire. 

Sfelà', Sfila*, disfare il tessuto per ridurlo a filaccia, sfilacciare. Cu- 
métti' a -^V àreje, a spirare. Per esprimere il senso di languore che 
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si prova per fame o per l' imminenza di un deliquio, si dice che 

lo stomaco si sfila, ovvero che si sente uno sfilamento di stomaco. 

Pesce sfilato, aperto e separato dalla lisca. 
Sfelàta, sf., atto dello sfilare. Pijjà' la —, prendere V aire, cominciare 

a correre. 
Sfenestri'. Impers., Sfenèstre, si rivede un pò* di sereno tra le nuvole, 

comincia a far chiaro = Lat. Fenestrare. « 

Sferri*, disserrare ciò che fortemente era chiuso. 
Sferratóra, sf., inferriata che custodisce, orizzontalmente o perpendi-* 

colarmente, 1' apertura della chiavica. Sferrato] a, è nelF ital. ant. 
Sferróne, cattivo coltello. 
Sferza, sf., striscia, brindello di stoffa tagliata o stracciata in lungo — 

Sferica*, strappare; stracciare in lungo, nella direzione dello stame. 
Sfescelld', cavare il formaggio o la ricotta dalla fiscella. 
Sfiangàte, Sfidnghe, smagrito. Indebolito. 
Sfiatate, agg., svanito, debole; propr. del vino, dell* alcool, e dell* a- 

ceto. Afifogato, soffogato. 
Sflschia, sf., fistola, ulcera sottocutanea o profonda. Sm., fischio. 
Sfischià*, sfiatare. Sibilare in parlando, per mancanza di qualche dente 

incisivo. Semplicemente, fischiare, sibilare. 
Sflzeje, sm., capriccio, fantasia, ticchio — Sfiie^'àr's*, scapricciarsi. Sgar- 
rarsi. 
Sfòjja, sf., soglia, sogliola, pesce di forma stiacciata. 
Sfólde, Sfóidde, agg., rado, contrario di folto. 
Sfòrge, sfoggio. Come nel senese. 
Sfrabbecatùra, sf., calcinaccio, sfasciume. 
Sfraddùtte, agg., infranto. Smagrito. Ved. Addiitte e Sdutte. 
Sfrafi"d', nettare il naso dal moccio. Ved. Fràffe, Neil' Aquil. Smarfd*. 
Sfrafiajji*, Sfracchrd, schiacciare, frangere, ciò che è pur molle. 
Sfratate, agg., moccicoso. Part. pass, di Sfraffà*. 
Sfragnà*, va., rompere, schiacciare un oggetto molle = Lat. Effringere» 
Sfrattacambàgne, sm., per metaf., il libeccio ; cosi detto perchè quando 

soffia, neir inverno, fa prestamente sciogliere la neve. 
Sfreculijà*, voce bassa: molestare, rompere le scatole. 
Sfreddà', riscaldare alquanto, attiepidire. Vn., diminuire di peso. 
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Sfrédde, diminuzione di peso, calo. 

SfHsce, sm., sfregio^ graffio, escoriazione lineare. Piem. SfrUy Sfrisc, In 

una relazione medicolegale (1), ma non de' nostri tempi, in luogo 

di Sfrìsce, che nel senso di scalfittura non dovea parer tcoppo di 

buona lingua al dottore, questi scrisse Sfrignitto, Carino! 

Sfrittela, sf., percossa. Danno = Lat Flictus^ percossa. 

Sfriule, Sfrivule^ Sfrlscele, Sbirre, cicciolo; pezzetto di lardo frìtto. 

Neir Aquil., Sfrhi:(plo, Str)vio, Tose. Sicciolo, Scricciolo. 
Sfriullzze, Sfrìvullzze, sm. pi., broccoletti di neve; gocde di acqua 

ghiacciata. 
Sfrlzzule^ (Castiglione a Casauria), sf. pi., frìtto di pasta di gran turco, 

che si mangia da' contadini ne' dì solenni. 
Sfrudà', mangiucchiare qua e là senza consumare tutto quel che si ha 
davanti; propr. degli animali, quando o perchè incalzati o perchè 
satolli, non possono mangiare a tutf agio^ o non vogliono. Brucare. 
Il superficiale ulcerarsi de* capezzoli zz Lat. Defiorare, sfiorare. 
Sfrìisce, Frusce, sm., scialacquo — Sfruscia^ spendere pazzamente, dar 
la beneandata a' danarì senza cavarne seno costrutto — Sfrusdóne, 
sm., spendereccio, chi senza necessità spende e spande. 
Sfuldà', (sfoltare), diradare, rendere men fitto. 
Sfunacà', (sfondacare), comprare traendo dal fondaca 
Sfunnèrìje, sm., bazza, ma eccessiva, nel giuoco. 
Sfurbicijd*, frastagliare, tagliuzzare, ridurre a minuzzoli con la forbice. 

Sicìl. Furficiari, 
Sfurcàte, scampato dalla forca, facinoroso, di mal affare. 
Sfurzatùra, sf. — de vénde, piccola e breve pioggia, che segue le scosse 
del vento. — de la scarpe, contusione, escoriazione prodotta in qual- 
che parte del piede dalla pressione della scarpa. 
Sfustà*, vn., far fusto, elevarsi crescendo, far T albero; produrre il 
tallo. Di un giovinetto, clie al tempo della pubertà abbia fatto, co- 
me suole, un rapido e notevole sviluppo, si dice che ha sfustàte, 
Sgallenà', far rimanere senza galline. 
Sgammattd', svolgere, 'disfare il gomitolo. Ved. Gatnmdtte e Aggam- 

viattà\ 
Sgarbd', sfregiare, guastare la forma propria di checchessia. 
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Sgarri', sgarrare, sbagliare. Va., lacerare^ strappare: panno, abito, 
pelle « Sf., Sgarratàra, strappo, sdrucito; lacerazione. 

Sgattóne, sm., lepratto. Per metaf., piccolo quadrupede, che avrebbe 
ad avere proporzioni maggiori di un lepre. I senesi hanno ^atto^ 
riarsela, fuggirsene chetamente, come il gatto che sgattajola. 

Sghéssa, sf., grande appetito, fame vorace. Nel Vastese, Sghìjja, Tose. 
Sghescia. 

Sgràjja, sf., scheggia. Ved. Scrima, nel 2® senso. 

Sgramà', vn., lamentarsi, trar guai per dolore fisico o morale. Sfo- 
garsi gridando. Tose. Sgarrirsi rr Lat. Exclamare. 

Sgramaccl', (sgramignare), purgare il terreno dalla gramigna. Usato 
altresì in senso metaforico. 

Sgrana*, sgranare, spiccare gli acini. Per metaf., mangiare. 

Sgranatura, sf., parziale rottura deir estremità o di un lato di un og- 
getto duro. 

Sgrasscià", sputare il moccio, escreare, sornacchiare. Sicil. Scraccarizz: 
Lat. Screare, Fr. Cracker, 

Sgrèlla, ved. Gu\r\ela, 

Sgreppà', (sgreppare), vn., lo scoscendere della terra a pendio, am- 
mottare, smottare. 

Sgrétte, ved. Scritte. 

Sgrìbbija, sf., donna che ha i capelli arruffati; che è stecchita, allam- 
panata. Tose. Sgrinfia, Nap. Scirpia. 

Sgrida', vn,, fare la pubblicazione del matrimonio in chiesa = Cfr. 
con r ital. ant. Grida, bando. 

Sgrugna*, staccare un cantuccio di qualche cosa come pane, pietra, 
legno e simili. 

Sgrugnóne, sgrugno, sgrugnata, ceffata, colpo sul viso (grugno) a man 
serrata. Piem. Sgrugnon, 

Sguadalàte, Svadalàte, agg., crapulone, che mai non empie la bra- 
mosa voglia. Ved. Vàde, La parola italiana che più si accosterebbe 
al significato metaforico della nostra^ sarebbe Sboccato. 

Sguagnelijà', guajolare, gagnolare; propr. de' cani. Per metaf., ge- 
mere, trar guai per dolore fisico o morale = Lat. Gannire. 

Signurijà', padroneggiare. Signoreggiare un peso ; . poterlo portare. È 
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modo che avviva il concetto, perchè rappresenta la forza come pa« 
drona, e il peso come soggetto, ostacolo. 

Sìmela, Simmela, sf., semola. Sicil. Simula e: Lat. Sintila, 

Sinènde, ved. Finhnàt. 

Sire, Scióre, nonno, avo. Tose, lucch.. Sere, (Gr. IL^piaq r= Lat Herus =^ 
Ted. Herr zz: Ingl. 5tV s= Fr. Sire = Ital. Sere, Sire, Signore) — Sire* 
me, Scióreme, mio avo — Ne' seguenti modi, è adoperato come un 
no'me proprio personale: L' ha ditte Sire: Le iing* a Sstre: Sta cóms 
Ssìre. Ved. Majure. 

Sìsa, Sésa, Zizza, sf., mammella, poppa = Gr. TirBn, Ted. ZitTie. 

Siste*, resistere. Sostenere. Cessare, desistere, intramettere = Lat. 5f- 
stere. 

Siti', vn. e np., sprofondarsi, abbassarsi, avvallarsi. Sf. Sitatùra, abbas- 
samento della superficie del terreno =: Lat. Desidere, sprofondarsi, 
abbassarsi. Sidere, andar giù. 

Slabbra*, sboccare, rompere o altrimenti guastare V orlo di un reci- 
piente o di un ciglione. 

SI àcce, sm., scoscendimento, frana. 

Sleveti*, vn. e np., fermentare oltre il giusto limite ; propr. della pasta 
di cui si dee far pane. 

Slimetà', va. e np., smottare, franarsi. 

SlufFàte, agg., slombato. Ved. Uffa, 

Smacchia', smacchiare. La neve smacchia quando incomincia a lique- 
farsi, e lascia vedere qua e là de' tratti di terreno. (Il significato ita- 

. liane della parola è uscire, far uscire dalla macchia ; cavar le mac- 
chie da' vestiti). 

Smacenà', macinare eccessivamente, assottigliare troppo la farina. 

Smajesà', zappare profondamente, fare un divelto. 

Smammà*, slattare, spoppare, divezzare. Per metaf., lasciar andare delle 
corbellerie, dirne delle grosse. 

Smàmmacrijatùre, sf., donna di laido aspetto. 

Smandà', va., scoprire; rimuovere le coperte. Smantellare. 

Smangenàte, agg., ambidestro ; quasi, che non ha mano mancina, per- 
che r adopera come destra. 

Smangulà', privare qualche cosa di una parte. 
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Smanuàle, ved. Manusguàle, • 

Smarfà', (nelF Aquil.), ved, Sfraffà\ 

Smascarà', sfregiare, guastare i lineamenti del volto. 

Smastà', togliere il basto. Per metaf., cessare dal lavoro, far sosta. 

Smatrd*, vn. e np., esaurire, venir meno per eccesso di produzione. 

Smatràte, part. ed agg. Nel senso proprio e letterale: con 1* utero ca- 
duto; abbassato. Ed è dell' uso. Ved. Màtre. 

Smatund', smattonare — Agg., Smatundte, bisbetico, mezzo pazzo. 

Smendecà', dimenticare, scordare. 

Smeccid', smoccolare il lucignolo. Sbirciare, socchiudere gli occhi per 
veder meglio. Sìcil. Smiccìari. 

Smedullàte, esausto per profusa diarrea. 

Smerzd', Aresmerzd', arrovesciare; rimboccare — In Pescocostanzo: 
Abì>er{à\ condurre la greggia per una data direzione. 

Smèrze, Devèrse, sm., rovescio ^A la smèr^e, A la devèrse, mo. avv., 
a rovescio, alla rovescia. 

Smijjicular*s', (sbellicarsi), ingrassare eccessivamente. 

Smubbelì', smobiliare, rimuovere la mobilia., 

Smurmurd', brontolare, borbottare. 

So, sincope ed apoc. di Signore. ^ So', apoc. di Sono. 

Sòcce, sm., chi coltiva un terreno a mezzadria — Avv., egualmente, 
uniformemente. Pe*^; Sòcce sòcce^ modi avv. dell' istesso significato. 
Ved. Assuccià', 

Sòcce, Sóce, ci sono, ci ho; vi sono, vi ho. — jìte, ci, vi, sono an- 
dato. — méssey ci ho, vi ho messo. 

Sòda, sf., sodaglia, terreno non lavorato, incolto. 

Sóldra, Sóiddra, sf., moltitudine di uomini o di bestie. Ha senso spre- 
giativo = Corruz. di Orda ? 

Sóldre, (Palena), sm., argilla figulina. Ved. Sutre. 

Sonabbìfere, sm., spione. Fa* J«—, rifischiare, spifferare, rifilare, rinve- 
sciare. 

Sònnej sonno. Tempia, ciascuna parte laterale del capo. Anche il ted., 
negli stessi sensi, ha Schlaf, sonno; tempia. 

Sopraffiàte, sm., sospiro affannoso, aneloso, più forte e più frequente 
del naturale. 
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SopramtQ^ne, sm., quel grano vestito di loppa, che si raccoglie, nel 
vagliare, immezzo al crivello. Colpo *di mano abbassata dair alto. 

Soprannóme^ terzo nome che si aggiunge al nome ed al cognome. 
Ne' piccoli comuni, le famiglie dello stesso casato, perchè numero- 
sissime, quasi tribù, e mal si distinguerebbero a nominarle col solo 
cognome, portano per lo più un soprannome; ed è ben raro che 
in ciò non si riveli il genio furbesco o la scurrilità o la dìspo- 
sizione satirica di chi V appicca. 

Sóra, sorella. Sòreme, mìa sorella. Sóresé!, sorella mia=:Lat. Soror. 

Sórchie, Sórchie, sm., sorso, sorsata — Surchid\ succhiare, succiare. 

Sórge, Sórece, sorcio — Sf., Sóreca grossa, topo = Lat. Sorex, 

Sottasópra, avv., sossopra. VuUV —, a ricorso) o, a scroscio. 

Sottasótte, avv., colatamente, di nascosto. 

Sótte, sm., sotto, uno de' giuocatori alla passatella, ved. 

Spaccaróla, (nelPAquil.), agg. di pesca o susina che facilmente spicca, 
ossia si divide dal nocciuolo. Tose. Spicca, Partitoja, 

Spaccata, sf., bomba che si lancia ne' fuochi di artificio. Scoppio della 
bomba. Per metaf., gradassata, spacconata. 

Spacienzijà', spazientare, fare uscir da' gangheri. 

Spajjà', separare il grano dalla paglia. A equa lu vénde ce spàjje, qui 
il vento ci può molto, è spazzavento. 

Spalazzà', spalancare, aprire tutta la porta. Vócca, Oocchie spala:(x.àte, 
largamente aperti. 

Spalijà', sparpagliare, sparnazzare. Cfr. col tose. Spagliare. « Andai a 
bere alla fonte d' Amore, Che 1' era tanto piena 'che spagliava ». 
Canti tose, J59. 

Spallunàte, Vendàte, (participi i cui verbi sono poco usati), ernioso. 
È vvendàte, è ernioso. Ha vendàte, è divenuto ernioso. 

Spambalà', spampinare, spampanare. Rósa, fióre spambalàte, co' petali 
cascanti, con la corolla troppo aperta. 

Spanne', spandere. E cquànde te tnarite V ùoccbie spanne, Ca quésse nen 
^0' ccallàre che ss* arecàgne, 

Spanzà', sparare il ventre di una bestia già ammazzata; per cavarne 
le interiora. Per metaf., produrre una larga ferita nel ventre. 

Spappà', spappolare, disfare, ridurre come pappa — Part. pass., Spap- 
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paté, spappolato, disfatto; e per mctaf., puro, pretto; sguajato. Tose. 
Spaccato, 

Spara, sf., cercine, cuscinetto circolare che si pone sul capo chi dee 
portare qualche peso. Fa* la —, formare il cercine; il che dagli uo- 
mini si fa nel momento con un fazzoletto=.Gr. IneTpx, Lat. Spira. 
(Il cambiamento dell' t in a riscontrasi anche in SalUcchia (ved.), 
lat. SilicuJa; Salvèstre, Silvestro, Silvester, Syìvester; Salvàteche, sel- 
vatico, Silvaticus; Varóla, Viriola; Mànela, Amygdala; Anguenàjja, 
Inguinalia; Cumàcchia, Comictda; Squàjje, Quisquilia; Tamórre, 
tamburo, Tympanum, Ty/A7ravov ;TerUce, Traliccio, Trilix. 

Spara', Spari', vn., scoppiare. L' invadere della febbre. 

Sparàcce, (Teramo: Sparane), sm., panno lino grossolano adoperato in 
cucina per pulire tavole, candelieri e simili ; cencio, strofinaccio = 
Gr. STra^ay/za, frustum rei dilacerai» seu discerptae ; iTra^aTo-», la- 
cero, dilacero. 

Sparagnine, agg., proclive a risparmiare, lesinajo. 

Sparapinge, (Castiglione a Casauria), pipistrello. Ved. Scurplnge, 

Spàre, agg,, dispari ; disuguale — Par* u spare, pari o caffo ; giuoco 
fanciullesco. 

Spàrte', va., spartire, dividere — Distribuire; concedere. Sàndc Marche 
acqua spàrte. Prov. 

Spàsa, Guandjiera, sf., vassojo. Dim., Spasétta, Guanàeròla. 

Spasemàte, agg., tossicoloso, asmatico: ansimante. 

Spassapenijìere, scacciapensieri; specie di strumentino musicale. 

Spataccià', schiacciare con le zampe ; propr. delle bestie. £screare dei 
grossi sputi z=; Nel i® senso, cfr. con n«Tsw, calco, conculco; 
ted. Patschen; fr. Patte, 

Spatellà', dar de' calci rovinosi nel sedere. Rompersi le reni nel cader 
sul didietro. Fiaccarsi le ginocchia cadendo — Franarsi, scoscendere; 
propr. de' ciglioni = Lat. Patella, rotula del ginocchio. Spatula 
spalla. 

Spatrunà', vn., uscir di servizio, abbandonare il padrone. 

Spazzumdte,' agg., fallito, miserabile. Parlandosi di casa: misera, con 
poca e povera mobilia. Parlando di oggetti, come abiti, frutta, nonché 
di bestie: di qualità spregevole o cattiva = Cfr. con V ital. Pattume. 
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Specà', Spici*, spigare; tallire. Crescere, far vita, propr. quello sviluppo 
che si fa nel tempo della prima giovinezza, stagione estiva della vita= 
Lat. Spica. (Il e latino è conservato in tutti i derivati). 

Specanirda^ Spicandrda, sf., spigo, lavanda =: Gr. Na^^oc. Lat. 
Nardus. 

Specaróla, Spicaróla, sf., spigolatrice, donna che spigola nel campo 
mietuto. 

Spedi', togliere ad una pianta le foglie più basse; ovvero, se è un al- 
bero, i rimessiticci cresciuti sulla ceppaja. 

Spedalàte, agg., smobiliato. Disordinato, sossopra. Che idea dell' o- 
spedale I Di una casa o di una campagna a soqquadro, si dice : 
pare nu spedale desfàtte — Di una persona divenuta povera, si suol 
dire: è rremàste spedalàte. In questo senso, pare che spedalato equi- 
valga a privo di pedale: schiantato, senza sostegno. 

Spedemendi', togliere il sostegno, far rovinare sottraendo l'appoggio. 
Ved. Pedemènde. 

Spelli', pronunziare; articolare le parole. Spellite bene le ultime sillabe; 
mi sta ancora all' orecchio questo eterno ricordo del mio maestro 
di sillabario; e risuona tuttodì nelle nostre scuole, dove abbiamo 
ad imparare altresì a perdere il vezzo di mangiare le ultime sillabe 
o vocali non accentate — quando siamo discreti = (Lat. Expellere). 
Fr. Epeler, compitare. 

Spènne', spendere, contrario di Appendere. 

Speranzóne, miserabile, che sta sempre a speranza di quel che non 
ha, ma senza adoperarsi in qualche modo: fanullone. 

Spercellàrese, (Penne), spacciarsi, darsi pena di fare, ^di sbrigarsi = 
Lat. Pracelerare, afirettarsi di andare innanzi. 

Sperdetlcce, agg., disperso, vagante. 

Sperlungi', prolungare, mandare o andare in lungo. 

Sperlungóne, persona alta e sottile. Tose. Spilungone. 

Spème, sf. pi., sparagi, asparagi. Piem. Spars, 

Speróne, (nell* Aquil.), ved. Carratàre. 

Spèrte, agg., ramingo; senza guida; diseredato. Tose. Sperso, « Se ti 
vedessi per lo mondo sperso )». Canti Tose. 1024 = Lat. Expers. 

Spésa, spesa. É de '^, È de poca —, mangia molto ; mangia poco. La- 
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sciare ad un albero poca spesa, potarlo molto; molta spesa, potarlo 
leggermente. 

Spesàrese^ np., guadagnarsi il vitto scroccando. 

Speseliji', levar di soppeso. Nen \e pò —, è peso, grave troppo, per- 
chè si possa levare a sola forza di braccia. 

Speselijàta, sf., V azione del levare a sola forza di braccia qualche og- 
getto, per conoscerne su per giù il peso. 

Spetaccià , (Falena), va., ridurre a brani, lacerare, squarciare = Cfr. 
col lat. Pectere. 

Spéte, spiedo — Spelata, si., colpo di spiedo — Spetdnna, sf , colpo di 
spiedo; quanta carne è o può essere infilzata nello spiedo, stidio- 
nata, schidionata. 

Spetterà', spettorezzare — Part. pass., Spetteràte, spettorezzato, nudo, 
scoperto il petto. 

Spetterijóne, pettata, pugno tirato al petto. 

Speziarija, (Lanciano), sf., medicina, medela. Spezie. 

Spezza', spezzare. Di un aroma o dell'aria sana che migliora la gua- 
sta, dicesi che spe7;x.a V aria cattiva. Spe^^^are il vino con l' acqua: 
annacquarlo, temperarlo. (Neil' istesso senso del fr. Couper). Spegnare 
o rompere una botte od altro recipiente: cominciare ad estrarne il 
liquido. Impers., Sphx^a, il nuvolo si squarcia e lascia vedere il sereno. 

Spezzacamìne, spazzacamino. ■ 

Spezzaróla, sf, acquajo, smaltitojo. 

Spezzatura, sf , quelle frutta che cadono, perchè guaste o non svilup- 
pate, nel tempo tra la sfioritura e il principio della maturanza. In 
tal modo gli alberi molto carichi di frutta fanno V assetto, 

Spezzelli', Spizzellà', tagliare 1' orlo di un panno a punte — Part. pass., 
Spixpiellàte, Ved. Pi^/ie, Neil' Aquil. Spi:(j^à\ 

Spezzellatùra, sf., taglio a punta. La parte cosi tagliata. 

Spezzélle, sm., noce della gamba, malleolo = Gr, Ilj^a, malleolus 
pedìs. 

Spezzulijà', mangiare pochino alla volta, adagio e gustando quel che 
si mangia; sbocconcellare, spilluzzicare. Sicil. Piz^liari, spilluzzicare, 
beccare. 

Spezzata', spuntare, rompere, levar via la punta. 
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Spianatóra, sf., asse sulla quale si dispongono i pani a misura che sì 
fanno. Piccola asse portatile, per uso di cucina. 

Spiazza, sf., ajuola. 

Splca, spiga. Neir Aquil., spicchio. 

Spiccia', pettinare, ravviare i capelli. Sbrigare. Vuotare. Uccidere. Np., 
partorire. Ved. *Mhiccià\ 

Spiemi*, Sprema', vn., cessar la piena. 

Spimbìcule, sra., nonnulla; piccolo tratto. Ce tndnghe nu —, tocca e 
non tocca. 

Spìnela, sf., spillo, succhio, succhiello = Lat. Spinula. 

Spineld', spillare, forare la botte col succhiello per assaggiare il vino. 

Spinelatùra, sf., V atto dello spillare ; quanto vino si cava spillando. 

Spingarde, Spengàrde, sm., persona eccessivamente secca ed alta. 

Splngule, sm. e f., spilletto. Acer., Spingulóne, spillone. Sicil. Spingula=i 
Lat. Spinula, 

Spira', togliere i piroli alla scala, alla sedia. Sta' cóme *na scàia spi- 
rata, esser divenuto inerte, o piuttosto inabile a checchessia. 

Splrete, Spìrde, spirito. Fa' pijjà' le — , far spiritare, fare una gran 

paura. 

Spiumbà', Spiummà', vn., uscire dalla linea del filo a piombo, ossia 
di gravità; propr. de' muri quando s'inclinano in maniera che il filo 

a piombo, non più parallelo alla superfìcie de' medesimi, faccia un 

angolo, cadendo o fuori o dentro la linea della base. 

Spij ungine, sm., spia, piccola apertura nell' uscio di casa, per vedere 
chi picchia. 

Spizzà', (neir Aquil.), tagliare 1' orlo di una pezzuola, e simili^ a 
punte. Ved. Spe:^elU^ e Pi:^x.^, 

Spizzecà', articolare le parole con affettazione. Stuzzicare, stimolare. 
Spilluzzicare, mangiare a bocconcini. 

Spizzechine, affettato nel pronunziare. Chi cerca tutti i modi di rispar- 
miare nel comprare. Chi ha per costume di cercare il pel nell'uovo. 

Spègna, spugna. Finocchio. La parte glandulare della mammellat Fon- 
daccio del vino nella botte. 

Spolverino, (nell' Aquil.). Ved. SpuUutrtne. 

Spondapéde, sm. e f., scappuccio, l'inciampare. 
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Spónde, sm., spinta. Pijjà* lu —, fare que' movimenti da dietro in 
avanti, quasi di oscillazione, che precedono lo slancio di un pro- 
iettile. Dare, prendere la rincorsa. 

Spónga, spugna = Gr. Siroyyoc. 

Spónne' ,esporre. Deporre il carico che si ha sul capo. L' opposto di 
'Mbónne*, ved. — Part. pass.^ Spòste, 

Spòrca, sf., feccia dell' olio. In qualche luogo, sinon. di Sporta, ved. 

Spòrta, sf., gabbia di giunchi, di forma circolare^ dentro la quale si 
pongono le olive infrante per spremerne 1' olio. 

Spréna, sf., tarassaco, specie di radicchio. 

Spresscià', spremere per far venir fuori Tumore — Part. pass., Spressciàte, 
Per metaf., Vocchie —, lagrimosi per malattia delle palpebre o del 
bulbo :=i II nostro Spresciare, anziché onomotopea di Spremere (lat. 
Exprimert), sembra aver parentela col ted. Sprit^en, d* onde V ital. 
Sprizzare). 

Spressclme, sm., colaticcio del latte rappreso e spremuto nella fiscella 
per fame cacio, siero. 

Sprijurà', (spriorare), togliere la qualità di priore. Adoperato sempre 
metaforicamente nel senso di disautorare. 

Springipijd', mettere a soqquadro, guastare, disfare, distruggere. 

Sprjìemije, spremito, tenesmo, dissenteria. Piem., Spermison. 

Sprumétte*, spromettere, disdire la promessa. 

Spruvàr's', provare, tentar di fare, attentarsi, arrischiare. 

Spugni', Spungà', mettere in molle, smollare, far rinvenire in un li-> 
quido un alimento secco. 

Spuldrunì', spoltrire, spigrire. 

Spullutrine, Spulletrìne, zanzero, bighellone; sfaticato. 

Spummétte', contrario di Appummétte\ ved. 

Spundà*, (Pescocostanzo), ved. Putida; uscir dal branco; sperdersì. 

Spunde, sm., sapore che il vino contrae quando incomincia a voltare 

' air acido. È gghjit' a /u — , il vino ha preso la punta, è infortito. 

Spundunà', cominciare a mietere in quelle parti del campo in cui lii 
mèsse è già matura. Ved. Pendóne, 

Spupelà', va., sfiorare; spiccare le gemme. Ved. Pùpele, 

Spurcr, Spurcelli', togliere di mezzo affatto, estirpare, rimuovere 

FiNAMORE — Voeah, dell* tt«o A^rwst. 24 



i86 Spu-Su 

quanto è di estraneo o di nocivo =: Cfr. col lat. Porcere, (Arctrt) 
Spustijjà^ Spestellà*, soppestare il farro per separare i chicchi dalla 
' pula. Ved. Sfarrà\ (Sfarrarc ha varii significati; Spustijjà* non ne ha 

se non quello indicato). 
Sputaróla^ sf., sputacchiera. 

Sputàzza^ sf., sputacchio, grosso sputo, somacchio. 
Spuzzi', cavar fuori dalla fogna, dalla fossa. Non è V equivalente di 

spozzare : cavar dal pozzo. (H nostro equivalente letterale di spoz- 

zare è invece : Aremunnà* lu póiie) — Spu7^:^atùra, sf., V azione dello 

spozzare. Ciò che si cava dalla fogna. 
Squaccià', scocciare. Schiacciare. Nel secondo senso, si dice anche 

Squaquaccià* = Cfr. lat. Quassare, Ted. Quetschen, 
Squàjje, sm., grano scadente che, nel vagliare, cade sotto il crivello, 

e che si dà per cibo à* polli: becchime = Lat. Quisquilia. 
Squàrte, sm., dissidio, uggia. Métte* — ^ fomentar discordia. 
Squartjìere, sm., mettitor di mali dati, referendario, chi §ì va intramet- 

tendo per fomentare discordia. 
Squatrellà*, fracassare, conquassare, rompere in più pezzi. (Squatrare 

per Squartare, è nel!' ital. ant.}. 
Squatrenà', (squattrinare), far rimanere senza danari» 
Ssime, Ssamà': sciame; sciamare = Lat. Examen, Examinare, 
Sscimijà', far lo gnorri, fìngere di non sapere, simulare; andar lento 

nel far checchessia — Sm., Sscimijatòre, chi simula di non sapere, 
' chi va tergiversando per non fare quel che dovrebbe. 
Ssciùnnela, (Vasto), altalena. Ved., Sciannavèlla. 
'Ssu, 'S$a, afer. di cotesto, cotesta; come 'Stu, 'Sta, di questo, questi, 

questa. 
Ssurrup'i', Ssemipi', dirupare, precipitare. 

Sta*, stare. Spesso, per Essere. V hàjje state viste, V ho avuto a ve- 
dere. Se sta hhéne, è agiato. Stanghe ìunddne; Stiv* a vvedé'^ : son lon* 

tano; fui a vedere — Ind. pr., Sténghe, Stjle, Sta, Stéme, Stéte. Imperf , 

Stàve'Statté ecc. Pas. perf.. Stive, Stattìve, ecc. 
Stabbelà*, stabbiare, concimare = Lat. Stabulare, 
Stacca, sf., puledra dell* asina. Al maschile non abbiamo il positivo, ma 

solo r accr. 
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Staccone, puledro dell* asina. Tose. Poìtracchio — In qualche luogo: 
mietitore incaricato della sorveglianza di altri tre, che formano una 
squadra. Il capo di tutte le squadre è detto Andendte, 

Staggióna, stagione. Per antonomasia, l'estate. A ìa^;Déndr^ a la—: 
neir estate, duramte V estate. 

Stajjà', far perdere il taglio. Disfare la taglia, saldare i conti; sdebi- 
tare. Fare un cottimo. 

Stàjje, sm., compito, cottimo; lavoro a prezzo determinato. ^4 — , a 
giornata, senza spese. 

Stalla, Stallata, sf,, quanti animali sono in una stalla. Quanto conci- 
me è in una stalla. 

Stallì', far rimanere lungo tempo nella stalla una bestia. 

Stalline, stalliere, famiglio che attende alla stalla. 

Stallite, part. ed agg., stallio, cavallo stato a lungo nella stalla. 

Stambajjóne, Stambellóne, StóUe, sm., stampellone, stollo, asse della 
bica = Cfr. lat. Stipes. Ted. Stah — Gr. 2tu>oc, Stylus, Stolo. 

Stambùte, agg., ben complessionato, di grossa stampa. 

Stammùcche, sm., moncone. Albero invecchiato o imbozzacchito, con 
pochi o punti rami. Osso spolpato = Ted. Stamm, tronco, stipite, 
fusto — Stah, bastone. 

Stangalirese, np., stancarsi, esser rotto, rifinito dal lavoro. 

Stangóne, Stangalóne, per metaf , persona molto alta. 

Stannà', togliere alla vite i tralci superflui o improduttivi, scacchiare; 
togliere il tallo alle piante erbacee ortensi. Ved. Tdnne, 

Stdnzija, stanza. Camera è propriamente la stanza nella quale si dor- 
me ; ma noi, e siamo in grande compagnia, si suol fare confusione 
di termini. Dim., Stan^ijólcu 

Stare, sm., stajo, arnese di legno, di vimini o di canne intessute, di 
di forma cilindrica o conoide, per conservarvi o trasportarvi robe 
sul capo. Come la Mina, era, nel passato, una misura di capacità. 
Dim., Starùcce, StarèlUf stajetto. 

Stazza', stare, rimanere nello sta^pio. È un modo di stabbiare, poiché 
la chiusa si rimuove; quindi la sinonimia. 

Stazze, sm., agghiaccio, chiusa di cordame nella quale i pastori rac- 
colgono la greggia nella notte. Il luogo all'aperto dove la greggia 
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è od è stata raccolta = Lat. Static. 

Stazzatura, sf., gli escrementi deposd dalla greggia nello sta:(XP' 

Stecchià', Sticchii', colpire il sussi con la piastrella. Muovere. Rom- 
pere; staccare. N*n it sUcchU, non si muove; resta imperturbató a 
sentirsela dire. Ved. AtUcchià* e StìcchU = Cfr. con StcC», pungo. 
Ted. Stich, colpo di punta. Sticheln, Stacheln^ pungere. 

Stèfene, Stefano. Nel parlare in gergo: stomaco. 

Stélla, sf., pezzo di legno lungo e sottile. Schiappando le legne, se ne 
fanno stélle =: Lat. (Hasta), Hastula. 

Stelli*, spaccare le legne con V accetta ; i pezzi alquanto grossi e di 
forma irregolare si chiamano schiappe, quelli lunghi e sottili stélle. 

Stenerl', rendere, divenir tenero, frollo, molle. È nell' ital. ant., in 
senso morale = Lat. Tenerescere, Tenerascere, 

Stepedl*, Stepeti', render tepido; divenir tepido, tiepidare. 

Steppelà', vn., smottare. Scanicare. Ved. Téppa. 

Stermenà', cessare affatto. Semplicemente terminare. La fèbbre n*n an- 
gore je stérmene, è tuttavia con la febbre. 

Stèrpa, Stréppia, agg., che non ha più latte. £ detto solo delle be- 
stie, le quali non allattano più, sìa perchè di nuovo gravide, sia 
perchè V allievo è stato venduto. Sicil. Strippa = Cfr. lat. Extirpare. 

Sterpare, sm., sterpeto, luogo pieno di sterpi. Il significato più co- 
mune, metaforico, è: terra miserabile, poco fruttifera, con alberi 
intristiti, mal coltivata.^ 

Sterpègna, Streppègna, Sterpìna, sf., stirpe, casato, sangue, schiatta. 

Sticchie, sm., sussi. Ano. Ved. Stecchià*, 

Stìjje, sm., scanzia, armadio da riporvi gli arnesi da lavoro o le mer- 
canzie che si vendono al pubblico. Per metonimia, gli strumenti e 
gli arnesi da lavoro = Gr. iTsyu, tego; contineo. 

Stimàr's', peritarsi, reputarsi a vergogna; non osar di dire; sentir ri- 
tegno di fare. É ^na fàcce che nen ^e ne stime, è uno sfacciato. 

Stingenà*, malmenare, maltrattare. Lavoro stinginato, fatto con mal 
garbo, malamente. Sentirsi stinginato, quasi senza stinchi, senza il 
potere di muoverli, pesto. 

Stipa', Arestipà', chiudere, riporre, serbare. Tene* stipate, aver a dare, 
9, fare. L* ha à' ómm' arestipàte, è morto. 
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Stipe, sm., armadio, arnese di legno che si chiude a guisa di uscio, 
con uno o due sportelli. Armadio in muro, fatto nella grossezza 
del muro. Il primo, come V altro, diviso in palchetti o piani. 

Stlteche, stittico. Restio, non propenso, ritroso. 

Stizza, sf., stilla, goccia. Scintilla, favilla. — de sànghe, colpo di san- 
gue, congestione. Piem. Stissa. Sicil. Sti7;x^ = Gr. Ztoé^u, stillo. Lat. 
Stilla. 

Stóppele, sm., pannacelo legato all' estremiti di una pertica^ per spaz- 
zare la bracia dal forno. Ved. Mónnele. Cencio per pulire oggetti 
unti od altrimenti sporchi. 

Stòrce', divergere. Cambiare argomento o discorso, non stare al pro- 
posito. Cercar pretesti, sotterfugi. 

Stori j e, sf., pi., panzane, chiacchiere, pappolate. 

Stórne, grigio, brizzolato di bianco e di nero; propr. degli equini. 

Stòzza, sf., refezione, piccola colezione. Dim., StuTiT^étta, 

Stra, particella prefìssa a molti verbi ed a qualche aggettivo, e vale: 
presto; molto. Stravvjie*, vieni presto: Stràbhàcce, va colà, presto: 
Straffà, fa presto : Strammànne, manda presto — Strafatte, maturis- 
simo : Strasudàte, Stracòtte ecc.— Inoltre, sta come metatesi di trans: 
Strafuràte, Strapòrte, ecc. 

Strabbà', Stabbeli', stabbiare, concimare = Lat. Stabulare, 

Stràbbe, Stàbbele, sm., stabbio, letame, finio. 

Straccapiàzza, sm., dondolone, sfaccendato, chi sta in tutte V ore a bel- 
losguardo su' luoghi pubblici. 

Stràcce, straccio, spreg. di parte o di cosa. Nu — de mésse, un pò*. 
Nu — de hònna, una veste purchessia, una vestacela. Nu — de mójji. 

Straccine, chi lavora che non si potrebbe peggio. 

Strafanécce, sm., cosa di poco o nessun valore ; robucce. 

Strafurmàte, mostruoso; enorme, esorbitante. Camuffato, travisato. 

Stralunate, agg., sbadato, disattento, che va sempre almanaccando. 
(Neir ital. colto, Stralunare: sbarrare gli occhi e travolgerli qua e là). 

Stramaccià', va., mangiare molto e con prestezza. Atterrare. 

Stramacciàta, sf., corpacciata, eccessiva mangiata. Percossa, urto da 
far cadere a terra lungo e disteso. (Il bisticcio di questa parola va 
cosi: nel primo significato, il concetto è determinato dal radicale, 
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Strame ; e perciò, in senso traslato e spregiativo, vale scorpacciata. 
Nel secondo^ equivale a stramazzata. 

Stramàzze, sm., lettucciaccio. Dim., Stramaxxìne == C£r. col gr. Irpaìiiy-n* 

Stramazzóne^ ptgg. di strame; mangime grossolano. 

Straòrge, agg., ed avv., fuori misura/ fuori ordine; eccessivo. Pése, 
Càrechc —, eccessivo; non bene equilibrato. La vettàra va ^, è ir- 
regolarmente caricata. Dormire, sedere — ; scomodamente, scompo- 
stamente, a disagio = 'O^yucay misura equivalente allo spazio tra 
due piedi, aprendo le gambe il più che è possibile ; ovvero a quello 
che segnano le due braccia distese. 

Strapìzze, sm., pezzuola triangolare da coprire il capo o le spalle delle 
donne — Va., Strapeix.à\ piegare o tagliare a mo* di Strapi^XP = Cfr. 
col gr. Tpdnsì^a. 

Strascìnafacènne, sm., avvocatuccio imbroglione ; faccendiere. 

Strascendte, agg. di minestra o di carne cotta con poca o punta acqua, 
sale, olio e peperoni, nella padella = Lat. Tractare, trassinare, ri- 
menare, mantrugiare. 

Striscine, sm., tramenio, tramutamento di cose da luogo a luogo, ma 
fatto senza buon garbo. 

Strascióre, bisavo, bisavolo, padre dell' avo. 

Stravede', intravedere. É state nu — /,una fuggevole apparita, improv- 
visa, evanescente, quasi un travedere. (Nel senso di Stra ved., su- 
bito: vedere fuggitivo, come lampo. È però, erroneamente, adope- 
rato anche nel senso di intravedere: vedere in parte, malamente, 
alla sfuggita). 

Stravlse, di strana e grottesca figura; scimunito, inetto. 

Stréghe, Stréhe, Stré', sf , strega. Inutile domandare se il nostro volgo 
creda tuttora alle streghe, agli stregoni ed alle stregherie. Quando 
i genitori di un bambino hanno il fondato sospetto che il loro fi- 
gliuoletto venga stregato (e tale sospetto divien certezza se mai un 
qualunque gatto del vicinato capitasse in casa nottetempo), si cerca 
subito un cucciolo, che, scannato, si sotterra in una stanza terrena. 
Siffatto sacrificio, a modo di propiziazione, ritiensi efficace espe- 
diente per rompere V incanto — Altra maniera di sventare le malie 
e per immobilitare la strega nel luogo dove si è vista (con la fanta- 
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sia), è quello di conficcare un coltello a terra; e fino a che il col- 
tello rimane così piantato, si può dormir sicuri, che la strega non 
può più fuggire; anzi, trovata, si può manometterla! 

Strénga, sf., stringa, lacciuolo, correggiuola. 

Strèuse, agg., stravagante, bislacco. Briccone. 

Strìcce, sm., pettine a larghi denti col quale si stricano i capelli pri- 
ma di ravviarli con pettine a denti stretti. 

Striccii', strìcare, districare. Sviluppare; uscir d' impaccio. 

Stri] j a, sf., stregghia = Lat. Strigilis. StrigiL 

Strijjà', stregghiare — Disfare le pieghe. Ved. Trìjja. Nell'Aquìl., 5^w(?o/a\ 

Strìllacchiàre, Strillazzare, chi grida forte, per mala consuetudine o per 
essere iroso^ ad ogni nonnulla. 

Strillata, sf., sgridata, rabbuffo, riprensione clamorosa. 

Strina, sf., strenna, mancia— Neil' Aquil., vento gelato zi: Nel i^ senso, 
lat. Sfrena. 

Strìse, part. pass, di Stridere: gridato, strillato. 

Strivulà*, Struuelà*, va., stropicciare i panni lini su di un arnese detto 
Struvelatóra, ved. 

Strizzàr's', seccare; propr. degli alberi sorpresi dal gelo a' principii 
della primavera — Part. pass., Stri:(p^àte, secco, gelato. 

Strìzze, sm., gelo. Il seccare degli alberi colti dal gelo. 
Srivèrije, sm., arfasatto; di piccola e sparuta persona; persona sciatta 
e in cattiva toletta. Cosa fatta alla sciamannata. 

Strómmele, sm., trottola, paleo. Per metaf., persona di grossa ma 
molto bassa statura =z Gr. iT/jofxjSo? , trottola. Lat. Strombus, con- 
chiglia conoide della specie de' Buccinoidi. 

Stròppele, Stròpele, sf. pi., robucce, masserizie di scarso valore; e per 
metaf., baje, frottole. (Per significare un nonnulla, sogliamo dire : 
5' artàiiu a ccòppeU de nòtte. Credo pertanto che il nostro Stròppele 
sia addirittura il lat. Stroppus, berretto, fascia, benda del capo del sa- 
cerdote. Così» neir italiano colto, abbiamo Ciarpa : arnese vile, roba 
di poco valore e male atta air uso). 

Stròsce, (neir Aquil.), sf., pi., bioccoli di neve. 

Strùcce, sm., stanza con mura cadenti. In qualche luogo, porcile = 
Lat. Struix, icis, congerie. 
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Strachelatóra, ved. StruveUtóra. 

Stniscenà*, ved. Struscia', dì cui è freqoenutivo. 

Struscia', fregare, stropicciare; toccare in passando, leggermente, lam- 
bendo := Cfr. ted. Streichen, Streicheln. 

Strevulà*, StreuliS stropicciare i panni linissLat Distrigilare. 

Struvelatóra, asserella solcata da strie orizzontali^ su cui si stropic- 
ciano i panni lini col sapone. 

Struzzlne, sm., nome spreg. del collarino de' preti Mettere lo strox- 
lino ad uno: obbligarlo a via di forza, prepotendo, vessando — Chi 
detta la legge; usurajo. 

Stucca', rompere, spezzare, strappare, e propr. il ridurre a due o più 
pezzi un oggetto lungo, come fìlo, corda e simili Sentir la vita 
stucca, stracca, rotta, allassata. Sicil. Stuccari =z Ted. Stùcken, ri- 
durre in pezzi. 

Stuccatóra^ sf., scorciato j a. Neil' istesso senso: Vìje che stucche pc' dde- 
ritte, che va alla stagliata, per la più corta. 

Stucche, sm., segone, lunga sega a due manichi, non intelajata, con 
la quale si riducono in pezzi i grandi tronchi degli alberi — Sm., 
Stuccatóre, chi lavora col segone. 

Studi]' i', af&ettare, attendere a sbrigarsi presto = Lat. Studere, 

Stufa', vn., puzzare. Va., stuccare, infastidire. 

StuUà', Stujjà', cogliere gli stili dell'aglio o della cipolla, Va-^Vàjjel, 

va, che sei buono a nulla. Ved. Tùia. 

Stunà', va., stonare, stuonare ; infastidire. Terra stonata dal sole, scre- 
polata, riarsa, intronata. 

Stunzà', ved. Restuì\à\ 

Stùocche, sm. pi., rintocchi della campana a ai ora, e sempre che 
rintocchi. 

Stùone, sm., voce, discorso, suono che ingratamente ferisce l'orecchio. 

Sturdelli', stordire — Sturdelììte, stordito; balordo, smemorato. 

Sturnatùre, (Castelfrentano), sf., pi, que' piccoli spazi di terra che si 
rivedono quando la neve comincia a sciogliersi 

Sturnì', vn., divenir grigio, avere de' canuti Ved. Stórne. 

Sturtà', sbiecare. Ved. 'Ndurtà\ 

Stutà', va., smorzare; spegnere. Per metaf., uccidere = È nell' ital. - 
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ant. = Cfr. gr. @uo>>, sacrifico, immolo. Fr. Tuer, 

Stuzzd'y staccare dall' intero, secondo quel che i francesi chiamano 
clivage. Un ramo è stoxx<^to quando è separato dair albero, non per 
rottura nella sua lungheiza, ma dal punto di attacco sul tronco = 
Ted. Stut:(en. Siosssn, 

Sua*, Suud*, l'ingravidare della troja. La scròfe $* è ssuàte, è stata am- 
messa al verro = Lat. Suhare, 

Suàtta, Suuàtta, sf., soatto, sovatto, striscia di cuojo, correggia sulla 
quale si rida il filo a' rasoi. 

Subbenr, sovvenire. Pagare, soddisfare un debito. 

Sùbbi] a, Subbra^ sf., lesina. Nap. Stolta -^ Suhhràta, colpo di lesina. 
Per metaf., fìtta, dolore acuto ed intermittente = Lat. Subula» 

Sucagnòstre, sm., spreg. di scritturale, scrìvano, copista. 

Suche^ succo. — àe ^appa, zòtico, villanzone. — de cdnghere, uomo (non 
dico donna) velenoso, corruccioso, tristo. 

Suffiatùre, Zufflatùre, Zuffratùre, soffione, canna traforata per soffiare 
nel fuoco. 

Suggètte, soggetto, persona. Ironicamente, Sugghtte, Suggettóne, persona 
meritevole di tutt' altro che di stima, /i' a ssuggètte, soggettarsi. 

Suggezzijóne, s£, ritegno. Riguardo. 

Sulàgna, Seligna, sf., solatio, luogo esposto a mezzogiorno. Pijjà' 
la — , riscaldarsi al sole = Lat. Solaneus. 

Sum^a, sf , circa una soma, quanto una soma« 

Sumjlende, sf. pi., stagione della semina. Ved. A(jfU/d — Va., Sumendd\ 
seminare — Sf., Sumènda, seme. 

Summo, (neir Aquil.), ved. Scìnte. 

Sund', sonare. Fare un tiro, accoccarla. Riuscire a fare una cosa, ca~ 
varsela, esser buono a farla. Nel senso istesso, diciamo, CaU\ 

Sùojje, sm., caldo della troja. La scròfe va *n^Uojje = Cfr. lat. Sur ire. 

Supèrbia, superbia. Ira, sdegno. (Confusione da riprovare. Pure, ancor 
da questo esempio si veda come il volgo, tanto analitico nella sua 
lingua casereccia, per poco che da questa si ha a scostare, ingar- 
buglia; e facilmente converte i termini, quando in essi è un mini- 
mo che di comune per cui la parte essenziale del suo concetto può 
venire espressa. Nel caso speciale, così nella superbia come nell'ira 

FiNàMOBB ^ VoGàb, delV uso tkbrutM, 25 
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e nello sdegno, e* è di comnne a* tre stati dell' animo concitato 

l' eìatio animi). 
Superbi]* d', superbiare, superbire. Lu sóle cumbnìC a —, a montare, a 

premere di forza. 
Supina (A la), mo. aw., supino, con la pancia in su. 
Supjlerchie, agg. ed aw. <— HMne, abbastanza bene. Ce ne sta — ^ ce 

n* è a sufficienza, quanto basta. In questi e in altri modi, questa 

▼oce non suol inchiudere idea di eccesso, o se pure, nel minimo 

grado. 
Suppónda, Seppónda, Zeppónda, sf., puntello — Suppundà', puntellare, 

niftter sostegno a qualche cosa perchè non cada. 
Suppòrte, Seppòrte, sm., andito sotto tma casa, la quale in quel luogo 

fa da ponte» da non interrompere il corso di una strada. 
Snppuzzà*, travolgere, inabissare. Addò' s* è ssuppu^xàte ?, irosa maniera 

di dire : dove sarà, dove starà nascosto ? Neil' lui. ant., Soppoz- 

zare, affogare, sommergere; tuffarsi. 
Surijènda, sf., sorgente, polla, scaturigine, vena. 
Sursejà*, sorsare, sorseggiare, bere centellando. 
Suspètte, sm., sospetto. Dispetto. Canzone satirica od imprecativa. 
Sùtre, Sùldre, sm., specie di terra calcare - argillosa molto consistente 

•— Agg., Sutròs$y che contiene o che ha le qualità del Sutro == Lat. 

XJrium ? 
-Suttine, sm., stanza terrena ad uso di cantina, legnaja, ecc. Piem., 

Sotan, 
Svaculàte, Sbaculàte, privo di forze per eccessive perdite corporali; 

che ha sensazione di vuoto per siffatto motivo. 
Svarlesi', produrre de' guidaleschi. Ved. VarUse. 
Svertecelld', vn., cedere ad un momentaneo impeto d^ ira e far cose 

da matto ; imbizzire ; ammattire. 
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Tacca, sf.> taglia. Al plur., debiti — Tacca tàcca^ mo. aw., giusto 
giusto, senza avanzare nò mancare. 

Taccalùte, agg., massiccio, doppio. 

Taccarèlla. Essere, parere, V ahaU —, è detto di qualsiasi persona, uo- 
mo o donna, garrula, d' indefessa parlantina. 

Taccarijà*, intaccare, tagliuzzare esternamente un oggeuo, senza divi- 
derlo in più parti. Battere^ producendo ferite. 

Tacchemàcche, buaccio, balordo, stolido. 

Taccone, agg., stolido; ignorante, materiale, digrosso ingegno. 

Taffijà', mangiare a quanto ne va, fare una scorpacciata =:Sm., Tàffije:^ 
il mangiare a crepapelle. Semplicemente mangiare. Sono parole di 
gergo, più che del parlare ordinario. 

Tàjja, (Gasoli), sf.^ parte del campo nella quale si miete. 

Tajjàu, sf.. Tagliata, nome particolare della strada tra Falena e Lama, 
tutta incisa su di un contrafforte della Ma] ella. 

Talùome, sm., persona o cosa che stucca, annoja. 

Tamàrre, agg.^ soro, ignorante, di grossa pasta, tanghero. 

Tamórre, tamburo — TamurrhlU, cembalo, cerchio con un fondo di 
carta pecora su cui si batte, e con sonagli ali* intorno: usato nelle 
danze contadinesche, specie nel carnevale. 

Tamurrijà', va., far rumore come di tamburo, tambureggiare ; fare dei 
borborigmi. H brontolare del tuono lontano. 

Tana, sf;, tana. — de hulpe, tana di volpi; per metaf., camera piena 
di fumo. Le volpi abitano luoghi reconditi ed oscuri. Ved. *Ndanà', 

Tànfa, sf., tanfo. Anche nel napol. è al femm. 

Tinghe, Zi —, il piovano Arlotto della nostra montagna. Non e* é 
facezia o pappolata che non gli venga attribuita. Se pure è esistito, 
il soggetto della fantasia ha cenamente proporzioni più grandi di 
quello reale. 
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Tànne, sm., tallo, messa della pianta che è per semenzire. 

Tappa*, Attappà', Tuppà', Attuppà', cogliere, sorprendere nel luogo 
e neir atto = Ted. Ertappen. 

Tapparjìelle, Tappetjlelle, persona di bassissima statura. 

Tara, sf., gromma, deposito, tartaro delle botti, taso. 

Taràlle, sm., ciambella ^ Dim., TarallUccCy ciambellina. Anello o 
campanella di avorio, che si appende al bustino de* bimbi, e che 
questi premono con le gengive quando i denti sono per spuntare = 
Lat. Corolla. Coronula. (Il cambiamento della gutturale in dentale è 
ovvio ne' bambini. L* a poi è la vocale che predomina nel linguag- 
gio infantile). 

Tarlate, tarlato. Faccia —, butterata, con cicatrici di vajuoio, come 
rosa da' tarlv Neil' italiano comune, nell' istesso senso, dicesi tar- 
mata, come rosa dalle tarme. È questione di bachi. 

Tarmi', vn., gelare, agghiacciare — Sf., Tarmatùra, gelata^ gelo. 

Tarulle, (Castiglione a Casauria), sm., torso della pannocchia di gran 
turco. Ved. Ciarulle = Cfr. col lat. Turunda. 

Tassa, sf., tazza n Ted. Tasse» Fr. Tasse. 

Tastùte, agg., ftiassiccio, grosso e solido = Cfr. col Fr. Tas. 

Tata, Tata, babbo, padre. Il primo è 1' appellativo più comune di 
padre, presso il volgo; V altro è un primo passo verso il francese 
Papà dì coloro che vanno o presumono di andare per la maggiore. 
Nel Lancianese, Pàtre = Lat. . Tata, nome bambinesco di babbo, e 
Pater. 

Tatóne, avo. Ved. Sire. 

Tàure, toro. 

Tauretùra, sf , tose, attoratura. (Cuppari. Opp. agr.). Andare in — ': 
in caldo ; propr. della vacca. 

Tatanàre, (Casoli), agg., locjuace, ciarliero ; frottoliere = Cfr. col 
gr. TauTo^oyo?. 

Tauri', tose, attor are. La vacche s' è ttaurìte, 5' é rrettaurite, attorata, 
riattorata. (Il verbo è formato sul nome: Tau/ao?. Taurus. Come 
Suà\ ved., da Sus). 

Tavàne, Ciambàne, tafano. Piem., Tavan zz Lat. Tàbanus. 

Tavèlle, sf, pi., stecche di legno a gronda intorno ad un osso rotto 



Tàv-Ten t'97 

per mantenerlo in sito, dopo ridotta la frattura = Lat. Tabella^ as- 
sicelle. Fr. Tavelle. 

Tavòzze, persona grossa e bassa. 

Tavùte, sm.y bara, feretro. Fabbrica^ mobile senza buon disegno, gros- 
solano zz Gr. Tay>f; Toèf oc: bara; tomba. 

Té', 3* pers. del pres. Ind, di Tenere. Lat. Tenet — Pron. poss., tuo. 
É lu '^, è tuo. Vàtten* a lu -^, va sul tuo fondo, sulla terra che è 
di tua proprietà — Pron. pers. ne* casi obliqui di Tu, sebbene meno 
frequente di Tàjje. Nel seguente costrutto, e parmi l'unico, sta per 
Tu: .Vatténn* a Uè e lu pa^^ie che sscii, letteralmente, va tu e il 
pazzo che sei. 

Teca, (Vasto, Montazzoli), sf., baccello — Dim., TecarhlìazzzGt, 0>fxì7. 
Lat. Theca, 

T^cchia, sf., boccioline dell' olivo, le quali più tardi doventano fiori, 
mignoli. Petecchia» Macchiolina, tecca. 

Tecchià', Ticchii', vn., mignolare, il mandar fuori che fa 1' olivo le 
sue boccioline, che poi schiudono e fanno il fiore =:Cfr. gr. Ttxrw, 
procreo^ gigno. 

Tégne', tingere. So* state tènde, ho fatto credito ad un malpagatorc. 
Ved. Tendere. 

Téla, tela. Métte* 7a—, ordinare tutto ciò che è d'uopo per tessere — 
Per antonomasia, il più fino tessuto di lino — Forma d' interjez., 
con la quale si accompagna V espressione del fuggire, dell' andar- 
sene di corsa. E, ^ a la case! 

Tèmbe, tempo. A -^ a — , mo. avv., adagio adagio; bel bello. 

Tembri', Tumbri', temperare. Ha temhràte, ha piovuto quanto era 
mestieri pel bisogno della campagna; ossia, non superficialmente, 
ma da penetrare fino a fondo. (Anziché il senso di rinfrescare, mo- 
derare la caldura, questo verbo ha quello di dar la tempera. La tem- 
pera della terra coltivata è 1' esser soffice, fresca ed umida ; come 
quella del ferro è 1' esser duro, acciajato). 

Tembratùra, sf , 1' atto, il fatto del temperare. 

Tenàcce, sm. e f., grosso tino. Ved. Tina. 

Tenàjja, sf., molle, arnese per rattizzare il fuoco. Dim., Tenajjòla, mol- 
lette, pinzetta per prendejfe i carboni per smoccolare il lucignolo. 



19& Tcn-Ter 

■■■ -'■ ■ '!■ I — — ^^Wpi^— — — ^ I ■!■■■■ !■■ f illi ■, II MJ MII . , 1 ,,i ■ 

Ténda« sf., Pannóne, Lenzulóne, sm., largo panno grossolano di ca- 
nape, sul quale si spande al sole o il grano lavato od altre cose 
che si hanno ad asciugare. 

Tendóne, (Castiglione a Casauria), sm., badalone. Intontito. 
Tene', tenere. Spesso usato per Avere e per Dovere. Ténghe da fa*; 
Ténghe da jV; Ténghe da magna': debbo fare, debbo andare, ho da 
mangiare. Tenir's* a ccòrU, usare con parsimonia. Stare tjìemme ca 
te ténghe, molto debole, rifinito ; cado e non cado. Frutte che sse té*, 
serbevoli ; ed ai contrario. Ne* mme té* da fa*, non ho genio di fare. 
N-e* mme té* fame. Ne* mme té* sònne: non ho fame, ecc. Ne* mme 
té' fatte, non sento il bisogno, la voglia di deporre il ventre. (E 
cosi con qualche altro part. più determinativo). — a ccura, avere a 
cura. Se té* 'muvelà*, sì rannuvola. Té' a ppiòve', piove. 

Tenerdme, sm., tenerume, sostanza coriacea o cartilaginea rammollita 
dalla cottura. 

Tépete, tiepido. 

Téppa, sf., zolla, piota. Acer., Teppóne. Sf., Teppdnna, quantità corri- 
spondente al volume di una teppa — Piem. Tepa. Tepo, Sicil. Timpa. 

Teratùffele, sm., tartufo. Per metaf., persona fatticcia e grossolana = 
Lat. Terra tuber, Ital. Tartufo. 

Teratùre, Teratóre, cassettino. Luogo nel quale si tendono i panni 
lani. 

Terllce, Trelllcce, sm., traliccio, panno lino molto rado, da fame 
sacchi, federe e somiglianti. Neil' AquiL, Trellke rz Lat. Trilix. 

Tèrmene,. termine. Tré ttjìermene de frème, tre accessi. 

Terrécene, sm., tuono := Cfr. lat. Terricuìum. 

Terremóte, Terramóte, terremoto. Nu ^ de ggènde, una quantità stra- 
grande. Se ddurésse tdnde lu — /, se tanto durasse il terremoto, è detto 
con impazienza di cosa spiacevole, nojosa, che molto dura. 

Terrepóne, Murrecóne, (Vasto), sm., gleba; zolla. Ved. Teppóne e 
Mòrgia. 

Terzégne, agg. di porco che ha tre anni. Si diceva altresì di certi fra- 
tacchioni = Lat. supp. Tertiennis. 

Terzère, Turzére, (Lanciano), sm., tovagliuolo* Neil' ital. ant., Ter- 
zuolo, piccola vela. 
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Terzìjd*, succhiellare, scoprire pian pianino la carta. — une, esplorarne 
cautamente il pensiero, ricercarne 1* animo con fine astuzia. 

Tésa, sf., tesa. Branca della scala. Filare di viti. 

Techelà', Tichelà', titillare, vellicare. Nap. Telhcare, Celhcare, Sicil. 
TilUcari •=: Lat. Titillare, 

Tembàne, sm., torta, crostata, specie di pasticcio iz: Ti/fX7ravov. 

Tendine, fanciullo irrequieto, vivace. 

Tèste, (Teramo), sm., coppa con la quale si copre, allorché si cuoce, 
la stiacciata di gran turco. Nel Chiet, Còppe, sm. = Lat. Testa. 

Ticchie, sm., toppo, ciocco, ceppo, grossa e corta legna. Persona 
grossa e bassa = Cfr. gr. Aoxo?. Lat. Tignum, Tignus, Tigillum, Fr. 
Tige. Ted. Stock, 

Tijàne, Tejàne, sm., tegame = Gr. Tiiyavov, Tviyavcov, sartago, patella. . 

Tijélla, sf., padella di terra cotta o di rame o di stagno ; tegghia. 

Tijòlece, teologo. Saccente, saputo, dottor degli stivali. 

Tijònecia, sf., contrada, vicinato ; pertinenza, attenenza. É dde *sta —, 
è di questo vicinato. È dde la — nòstre, è de' nostri = Cfr. col gr. 
('à|ift)xTeovia. fAfiiye))tTtovs?,che abitano intorno; vicim, circostanti. 

Timi Jose, agg., timido, spericolato, peritoso. Tose, pist, Timidoso == 
È come la sinfisi di Timido e di Pauroso, nella quale V ultima sil- 
laba della prima e le due prime della seconda parola restano fo- 
gnate: Timi(do)-(Paur)oso. Nell'ital. ant., Timidìoso. 

Tina, sf., tino, vaso cilindrico di legno da andarvi ad attingere e da 
conservarvi acqua z= Lat. Tina. 

Tirabusciò, cavatappi, cavaturaccioli =:: Fr. Tire^houchon. 

Tiritómmele, voce onomatopeica; capitombolo, tonfo. 

Tócche, sm., tocco. Apoplessia. 

Tòcchele, sm., tocco, pezzo tondeggiante. 

Tóla, Tólla, sf., lo itilo della cipolla e dell'aglio r:: Cfr. col gr. 0o>o?. 
Lat. Tholus, Stolo, 

Tóme, agg., taciturno, chiuso. Per lo più, la parola si raddoppia. 

"^Tomendélla, (Atri), sf., stoppa che si trae dal lino o dalla canapa 
dopo il capecchio =: Lat. Tomentum, 

Tómma, (Castelfrentano), sf., colmatura. Ved. Attummà', 

Tónito, (neir Aquil.), tuono = Lat. Tonitrus. 
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Tópa, Tupanira, sf., talpa. Toporagno = Fr. Taupt. 

Tòppa, sf., bioccolo, piccola parte di lana o di bambagia. Gemma, 
' occhio, boccinolo. Ved. Attuppà* zizClx. ted. Zopf, Fr. Toupet. Houppe, 

Tórde, Turde, agg., smemorato^ balordo, intontito. Nel Sicil., Turdu- 
naria, scempiataggine. Turduni, di grosso ingegno, balordo = Lat. 
Gurdus, 

Tomadéte, sm., (Teramo: Panarìcia, si), panereccio — Lat. Pana- 
ricium. 

Tórta, Chiòrta, sm., ritorta, stelo di rovo che serve da legame. 

Tósa, sf., tosatura; tempo della tosatura delle pecore — Agg. Mà- 
ncia^, a guscio tenero, che si frange appena stretta con le dita= 
Nel 2^ senso, dal lat. Tundere, 

Tòste, agg., duro. Ove —, sodo. Jèreva — , dura, filosa. 

Tótera, sf., piva; sampogna. Nel Vastese, torso della pannocchia del 
gran turco. 

Trabbócche, sm., grossa e lunga leva da- spremere le olive infrante. 
Ordegno per pescare il pesce presso gli scogli o f>oco dentro la riva. 

Traccagnlne, sm., chi promette e fa sperare, ma non attiene. Inganna- 
tore, frodatore — Abbiamo altresì il verbo Traccagnd*. Neil' ital. 
comune, Traccheggiare. 

Tràcchie, sf. pi., tumori glandulari del collo = Gr. T^ax>i>oc, collo. 

Tradì', tradire. Np., venir meno, cadere in deliquio = Lat. Tradere se, 
arrendersi. 

Tràfeche, sm., via vai; tramenio. Sf., sentiero sulla neve, sul campo 
lavorato o sulla via fangosa. 

Trafechlne, chi è sempre in moto per faccende. Faccendiere, intromet- 
tente, facinoroso. Sicil. Trafichinu, 

Trafóre, sm., andito, via sotterranea; ciò che con voci forestiere ora 
chiamiamo Galerie, fr. : Tunnelly ingl. 

Tràgne, sm., coppa di rame, con manico semicircolare a ponte, che 
per via di una corda si cala nel pozzo per attingervi l'acqua. Dim., 
Tragnétte = Cfr. col lat. Trattare, 

Trajlne, sm., grosso carro tratto da muli o da cavalli — TrajinjUre^ 
Trajinànde, carrettiere. 

Tràjja, sf., slitta = Lat. Traha, 
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Tràmbe» agg., sbiecato, imbarcato; propr. del legno che si ricurva o 
per pressione o per umidità = Gr. Irpai^aXo^, Irps^Xo^, curvo, tor- 
tuoso. 

Tranganàre, (Pescocostanzo), agg., lento nel camminare = Cfr. col 
lat. Traharius. 

Trapana', passare attraverso; trapelare. L' ha trapanate la sécca, dicesi 
della terra riarsa dal sole. Af ha trapanate lu core. Un sudore ecces- 
sivo trapàne lu lètte, 

Trapàsse, sm., digiuno che dura dacché si legano le campane a quando 
si risuonano, ossia dal mezzogiorno del giovedì a quello del sabato 
santo. Fa^ lu —, tose. : fare il digiuno delle campane. 

Trappetàre, sm., chi lavora nel trappeto, fattojano. 

Trappite, sm., trappeto, fattojo, infrantojo, luogo nel quale s'infran- 
gono le olive per traine V olio = Lat. Trapetum. (Gr. T^a7r«w). 

TrapuUne, raggiratore, farabutto, trappoliere. 

Trapuzzà', inabissare, sprofondare. 

Trapuzzatùre, sm., non ha che il senso metaforico: luogo nel quale 
si dee fare per forza, dove non si può fare altrimenti che cedere 
air altrui violenza; scannato) o. Purtà* a lu —, violentare, soperchiare. 

Trascórre', discorrere — Sm., Trascórse, discorso. 

Trasi', Trasci', entrare, passare. Se pò — ?, si può entrare? JV nen 
gè tràsce, non mi riguarda; non ci ho colpa: interesse. Sicil. Tra- 
siri = Lat. Transire. 

Trasitlcce, Trascetìcce, intramettente, facile e pronto a farsi strada. 
Ficcanaso. 

Trasóre, tesoro. Nap. Trasoro = Fr. Trésor, Ingl. Trèasure. 

Tratta', adoperarsi, studiare. Tratta mode, o mod' e mmanjìere, fa in 
modo che: fa di = Cfr. ted. Trachten, aspirare. 

Tratture, sm., larga striscia di terreno incolto per la quale i Locati 
hanno il privilegio di far passare le loro gregge e gli armenti dalla 
Puglia a' nostri monti. 

Traudì', TraulV, trangugiare, inghiottire. 

Travajjatóre, operoso, che molto ed assiduamente lavora. Fr. Travati- 
leur. Sono altresì comuni tutte le parole formate da Travàjje, fr. 
Travati (Una piccola famiglia oltramontana, non si sa come qui 

FmAMORS — Voeaì>. deli' uto a^ritxi. ^ 
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immigrata e connaturata; la quale, per di più, entra a sproposito a 
significare semplicemente lavoro; mentre in sua patria sta ad espri" 
mere lavoro duro. 

Travàjje, (Pescocostanzo)^ sm., due pali conficcati al suolo per con- 
tenere il collo di una pecora restia = Dal lat. Tràbs. 

Trave, trave. Per metaf., lunga striscia, fitta e continua, Nu — degrd" 
tuie, de fermìche ecc. 

Travóte, (tra* voti). — ca piòve; — eh* averne la salute, speriamo che 
piova; che stiamo bene. 

Treci', Trìci', indugiare, tardare = Lat. Trica, arum, impedimenti, 
ostacoli. 

Tréjja, sf., triglia, nota specie di pesce. 

Trelllce, ved. Terlìce, traliccio. 

Trengà', Tringi', trincare, cioncare. È parola piuttosto di gergo; la 
quale, come le altre somiglianti, è pronunziata con particolare in- 
flessione della voce, come usa altresì nel discorso della gente colta, 
quando si adoperano voci addirittura forestiere o non comuni = 
Nap. Truccare, Pr. Trinquer, Ingl. Drink, Ted. Trinken. 

Trengàte, Tringàte, part. di Trincare. Parla* — , facendo suonare con 
affettazione le parole, stringato. 

Trésca, sf., trebbiatura, il trebbiare. Stagione nella quale si trebbia. 

Tresca', trebbiare, propr. il menare due o più bestie in giro su' covoni 
disposti a ruota suir aja, per cavarne il grano. (Neil* Ital. comune, 
Trescare: ballare la tresca. Quindi, Trescone). Quando i covoni sono 
battuti co* trebbiatoi o correggiati (Md:!;p^e), diciamo semplicemente 
battere (Fatte*), 

Trettecd', Trezzeci*, sommuovere, leggermente crollare; oscillare, non 
esser ben saldo sul sostegno. N*n {e trétteche, non si muove; sta 
ben saldo — Sf., Trettecàta, Trexj^ecàta, 

Trlcch' e ttràcca, sf , tabella, strumento che si suona nella Settimana 
santa in vece delle campane — Al plun, ved. Bòtta, 

Trljja, sf., piega, una delle pieghe che formano la Trijjatùra della 
veste = Lat. Stria, 

Trìjjà', increspare, pieghettare, ridurre a piegoline, a crespe = Lat. 
Striare, 
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Trìjjatùra, sf., V atto del pieghettare. La parte della veste muliebre 
increspata z= Lat. Striatura» 

Trlnge, sm., guasto. Fa* nu — ^ trinciare ; fare scempio. 

Trite, sm.^ tritello, cruschello, quella crusca che si separa dalla fa- 
rina nella seconda stacciatura. 

Trjlemeje, Tremullzze, sm., tremito, tremolio, capriccio. 

Tròcca, sf , pila,- piletta dell' acqua santa — Sm., Trécche, truogolo, 
trogolo = Ga Tp(ùy'kiOt cavità, buco. Lat. Trua, grosso cucchiaio; 
doccia. Ted. Trog. It. Trogolo. 

Trófa, sf., pianta di gran cesto, se erbacea; con molti tronchi rigo- 
gliosi sulla stessa ceppaja, se arborea. (Ved. ^Ndrufd*), 'Na — de 
'Uve, un grosso e rigoglioso albero di olivo. Nel Sicil., Troffa, cespo, 
cespuglio zzL Cfr. TjOoy>f. Tpófiq, 

Trotta, sf., trota, pesce della specie de* salmoni =Gr. T/ouxtv}?. Lat. 
Trucia^ Trutta. 

Trùa, Truva, Crùa, sf., spola. Focaccia di pasta azima, di forma ellit- 
tica, fatta da* mugnai = Lat. Trua. 

Trucca' Ved. Tu:(xà\ 

Trucco, (neir Aquil.), ved. Parròi^xe. 

Trùfele, sm., orcio. Per metaf., persona bassa e panciuta = Nel i^ 
senso, «cfr. col lat. Trulla. Nel 2^ col gr. T/sofost;. 

Trujjd', (Vasto), ved. Trijjà\ 

Trujje, (Vasto), cilindro dentato per far maccheroni. Ved. Rindròcele = 
Cfr. col ted. Rolle; itat. Rullo. 

Trummjiende, avv., intanto che, mentre; fino a che. Sicil. ^Ntram^ 
menti zz: Lat. Dum inter ? 

Trùoppeche trùoppeche, mo. avv., stentatamente, inciampando ; propr. 
del camminare di chi sta male in gambe. Ved. *Ndruppecd\ 

Trupéa, sf., sfuriata, scossa; gran rovescio. — d' acqua, ^ de mai:(ate ^s 
Gr. Tponctian. 

Truttàte, agg., esperto, che sa il fatto suo, d' esperienza, sagace. 

'Ttaccàjja, sf., legacela, legaccio, legacciolo. 

'Ttaccallte, agg., litigoso, baruffiere. 

'Tturèlle, Tturjlelle, sm., turacciolo. Zipolo. 

Tuccà', toccare. Si premette o si fa seguire ad una frase per cspri- 
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mere via, va, va là. P^jù quésV e ttòcche. Tócche me tC arementve. Nel 
Lìppi: ff Ed essa allora abbassa il capo, e tocca ». Malm., vi, 
Strof. i8. 

Tucche, sm., gallinaccio, tacchino. Balordo, scimunito. Tose. Tacco, 
Tacca, tacchino, tacchina. 

Tucchétte, sm., piccola tazza di cafiè. 

Tùfe, sm., (Teramo : Tófa sf.,) zolla, pezzo di terra smossa da un colpo 
di zappa o di bidente = Per sineddoche, lat. Tofus% 

Tumbrjlera, Tembj\era, sf., pioggia abbondante che viene di estate. 
Ved. TemhnV. Tose, pistojese. Temperata, Ved. Pruvjìere. 

Tnmmarj ielle, sm. pL, piombini, legnetti torniti co' quali si lavorano 
i pizzi. 

Tupàjje, Tupéjje, agg., alquanto tiepido.iPel positivo, abbiamo Tépete; 
e pertanto, Tupàjje dee corrispondere al dim. lat. Tepiduìus, 

Tupp, monosillabo che esprime V atto del picchiare = Nel sanscrito, 
il radicale Tup significa battere (Max Mùller). Abbiamo inoltre, 
Tùppete, Tàffete, Tu^^à', Tutela*. Per quanto si vogliano onomato- 
peiche, non si può non sospettare che siffatte voci abbiano attinenza 
col detto radicale dell' antica lingua degl'Indù. Nel gr.: Tu7r(>7), per- 
cossa: Tu7r(Tw), batto. Nel ted. Tùpfen, Tipperiy toccare leggermente. 

Tuppè, sm., annodatura formata dalle trecce ravvolte in cercine. Ciuffo 
di alcuni volatili. Sicil. Tuppu =i Ted. Zopf. Fr. Toupet, 

Tùppete, Tùffete, voci che esprimono V atto del cadere. 

Tuppùte, agg., fornito di ciuffo; propr. di alcuni volatili. 

Turcefécce, sm., vino scolato o spremuto dalla feccia. Cattivo vino. 

Turcenèlle, sm., lampredotto. Ved. Settimana, 

Turcetùre, sm., morsa, arnese col quale si stringe il labbro superiore 
del cavallo per tenerlo fermo. 

Turtóre, Tertóre, sm., piccolo tronco, fusto di ramo da ardere. Pic- 
colo bastone per arrandellare le some, randello. Tose, pist,. Tortore. 

Turze, sm., torso. — de munààgne, villanzone, tanghero, sgarbato. Sciocco, 
babbione — Agg., Turiate, membruto, robusto, di grosso torso 
(torsuto). 

Tùtere, Tutele, sm., torso della pannocchia del gran turco. Rotolo di 
monete — Cfr. lat. Tutulus. 
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Tutte, (Falena), ved. Tucche. 

Tutù, voce onomatopeica, usata col verbo Fare: cicaleccio. 

Tuzzà*, Truzzà', dar del capo contro qualche cosa, cozzare— Sf., T«;(- 

Xàta, cozzata, urto del capo. 
Tuzzulà*, Tuzzelà', picchiare, battere alla porta. Bacchiare. Ved. Tupp. 



U 



U, sincope di Vuoi, Nen g-i-H meni' ? non ci vuoi venire ? 

Uangiinne, Ciangiàmbre, sva., uraco del porco. 

Uànne, uguanno, questo anno. È anche nel toscano. — che He, l'anno 

venturo. 
Uàtte, Vàtte, sm., ovatta, cotone in falde per imbottire. 
Uffa, Luffa, sf., natica. Ved. Stufate z=: Cfr. col gr. Aoyea, eminentia 

dorsi. Ao'yo?, quicquid editum et elatum est — Lat. Offa, nel senso 

di massa, mole -^ Ted. Hùfte. Ingl. Hip, anca, natica. 
Uiddrà*, va. e np., lordare, sporcare dì melma, imbrodolare — Fart. 

pass. Utddràte = Lat. Oletare, 
Urna', va., trapelare, trasudare, gemere. Tose, lucchese, Umicare =z 

Lat. Humere, Humescere, 
Umbri', (Teramo: UmbW), gonfiare. (Noto questa voce affinchè vi 

si riconosca 1* applicazione di sei leggi fonetiche). 
Umbróse, ombroso, che adombra — Umhràr's*, adombrare. E cosi ne- 
gli altri derivati (meno in Ombra, sost.) é conservato sempre V u 

latino del radicale. 
Une, uno. Sta spesso per Si. Quand' — dice, ecc. Ved. Óme =z Cfr. 

fr. On. 
tJojje, oggi. Lat. Hodie — Olio. 
Ùoreje, orzo. Sicil. Oriu, Or giù = Lat. Hordeum. 
Ùoseme, Ùseme, sm., fiuto, odoraro. A —, mo. avv,, all' odore = Gr. 

Orrori, 

Uosemà', Usemà', subodorare j annasare, odorare — In qualche luogo: 
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essere intento ad ascoltare = Nel z^ senso, Oo'/xoéo/Aac. 
'Uppenìjóne, opinione. Neil' ital. ant, Oppinione. 
Upràreje, operaio; propr. chi lavora ne' campi = Lat. Operarius. 
Uttóse, quegli le cui ferite lentamente e dìfEcilmente sanano = Cfr. 

col gr. "O^Brà^Toq. 

Ùtre, otre. Utero =z Lat. Uter. 

Uziévele, agg., risoluto, perspicace, pronto nel fare. Da Uzzolo, vo- 
glia intensa. * 
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Vacànde, sm., ed agg., vuoto. Ce sta 'ngórc lu —, c'è ancora dello 
spazio. É sette —, non è gravida. É remenùte —, senza carico. SiciL 
Vacanti, vuoto. Shacantari, vuotare = Lat. Vacare. Vacuare. 

Vacca, vacca. Nen ^àcce né — né wóve, non so niente di preciso. 
Fare la vacca, esser lento a lavorare — Incotto — Acer., Vaccene, 
donnona. Varietà di susina. 

Vàche, sm., chicco, acino, granello = Lat. Bacca. 

Vachijà', vn., produrre pochi acini, scarsamente; propr. dell' olivo, 
della quercia, della vite. 

Vadaróla, ved. Varala, 

Vàde, sm., calla] a, apertura della siepe. Sentieruolo campestre. Gola, 
stretta tra due monti. Lu — de le tiioT^x.^, la gola. Sicil. Vadu = Cfr. 
Boc$«s. Lat. Vadum, Ted. Waten, Fr. Gui, Ital. Guado. 

Vàfre, agg., astuto, maliziato — Acer., Vafróne — Sf., Vafrarìja, ma- 
lizia, scaltrezza zz Lat. Vafer, Vafritia. Vafricia. 

Valca, Valchjlera; Vaici', Valecà': gualchiera; gualcare — Sf., Vàlca, 
V atto, r effetto del gualcare = Ted. Walke, gualchiera. Walchen, 
gualcare, sodare. 

Vallòcchia, sf., piccola e fonda valle — Quando la valle è di un fiu- 
me diciamo Vallato, vallata z=. Nel i** senso, lat. Vallicula. 

Vannine, (nel Teram.), puledro della cavalla. Ved. Manninc. 
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Vanóse, agg., vanitoso^ vano. 

Varavàjje, (nell* Aquil.), sm., bargiglio, bargiglione = Cfr. col lat. 

Falcar, 
Vàrdia, (in parecchi comuni del Circondario di Chieti), guardia = Cfr. 

ted. Warte, WarUn, 
Varile, barile. Usato al femm. quando vuoisi indicare la bigoncia nella 

quale si conservano le sarde. 
Varlése, sm., guidalesco. Neil' Aquil., Farnese e Scèrro = Garrese e 

Capocerro, nell' ital. ant., sono i nomi di quella parte del corpo 

degli equini, che sta fra il dosso e il collo. VarUse e Scèrro y corruz, 

de' corrispondenti italiani, esprimono per metonimia, le piaghe che 

in quella parte si sogliono produrre. 
Varóla, sf., ghiera, gorbia =: Lat. (Viria), Viriola, 
Varrà, barra — Sf., Varrìjàta, bastonatura — Varrà varrà, mo.avv., 

fittamente ; da ogni parte. 
Vasanecóla, Vascianecóla, ved. Masanecóìa. 
Vasca, Vàschia, (nell' Aquil.), casa di campagna, quella che appo noi 

si chiama Massarija, 
Vàse, sm., poppe delle bestie. Coglia de' montoni. AI pi., ^tutti 1 re- 
cipienti che inservono alla vendemmia. 
Vascèlle, sm., botte. 
Vàteca sf., compagnia di vetturini. Traffico. Dare una bestia a vatica, 

o a valicare, darla a fìtto per essere adibita ne* trasporti. 
Vetecà', trafficare con bestie da soma = Lat, Vectare, 
Vatecàle, Vatecàre, vetturino, vetturale. 
Vattijd', battezzare. Vattèseme, battesimo. 
Vazzlja, sf., catino, vaso di terra cotta usato per servire la minestra 

a' contadini, per lavare carne, erbe, ecc. Dim.^ Vaììyóla = Cfr. gr. 

Bartax-/}. Lat. Batiola. Spagn. Vasìja. 
Vecàca, sf., marruca, specie di spino. 
Veccétte, ved. Meccétte, cocchiume rzlngl. Wichel, sportello^ usciolino. 

Fr. Guichet. 
Vecènna, Vicènna, sf. Più usato al plur. È il nome di contrade o 

campagne in molti comuni. In parecchi, vale terreno fertile. In altri, 

luogo piano = Lat. Vicus, contrada: podere; borgo. Vicinia, vici- 
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nato; luoghi vicini (Ouei-u, abito. Oixioy, abituro). 

VedeUóne, macgione; diluviatore. Gagliofib, scempiato. 

Véjjela, (CasoliV, sf., scopa, gianau grossolana per spazzare i pianter- 
reni z: Lat. Virrcrc, spazzare. 

•Velàsce, (Pettorano\ sm., laghetto in cui si pone a macerare la ca- 
napa. 

Velòcce, (Teramo: Clc:u), sm., torlo, rosso dell' uovo = Lat. Ovi 
ìuteutn. 

Vémmera, s£, vomere, coltro che fende la terra nell* arare. 

Venddna, sf., numero determinato di venti Abbiamo altresì Vcndina, 
ved., ma esprìme non il nomerò determinato, ma di circa ventL 

Vendite, agg., ernioso — Sf., Vcndatùra, ernia, allentatura. 

Vendei are, sm., gran vento, vento fortissimo, refolo ^ La terminaz. 
è di Flahrum, soffio di vento, vento. 

Vendìna, sf., circa venti — Qualità di venta ,Ved. PclkiUL, Vclma, pa- 
role di conio simile). 

Vendredna, sf., salame fatto di carne porcina insaccata nella stessa 
trippa del porco. 

Venénev Uenéne, sm., veleno. In Teramo, Vcnéìi := Lat. Venenum. 

Vennégna, Vellégna, sC, vendeomita — Ve9megnà\ VelUgnà\ vendem- 
miare. 

Vennerìcula, s£, rìvendngliola, trecca. 

Véra, (neir Aquil.), riviera, acqua corrente. Nome particolare di un fiu- 
micello nelle pianure di Pescocostanzo. 

Verigna, Burdgna, sf., bacìo, luogo rivolto a borea. Ved. Sulàgna =r 
Lat. supp. Boreaneus, 

Verdesécca, sf. e m., nota malattia del grano. Tose. Veràesecco. 

Verdóne, sm., fico immamro. Specie di uccello. 

Vermendra, sf., malattia de' vermi, verminazione. L'insieme, de' vermi. 

Vemacòchela, Vemengòchela, sf<^ albicocca; l'albero che la produce. 

Vemarécce, agg., vernino, d' inverno. Acqua —, di neve. Mane —, ru- 
vide, scagliose nella parte dorsale durante la stagione fredda. Che 
nasce in autunno. Napol. Femuoteco, 

Vemìscia, sf., scintilla, minuzzolo di brada che schizza dal fuoco = 
Cfr. lat. Pruna, bracia; Prunifius, ardente, acceso. 
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Verrineja, sf., il seno della scrofa, così pieno di latte, acconciato a 
salame = Per sìnneddoche^ lat. VervinOy carne di porco. 

Verròzze, Perròzze, sm., cilindro fecale. Piccola e corta spiga di gran 
turco = Cfr. col lat. Verruca, 

Verrùtc, agg., stizzoso, colleroso. Ved. Vjìerre. Sicil. Virrutu. 

Vertécchìe, sm., fusajuolo; ellissoide di legno o di pietra, forato nel 
mezzo, che ricevendo T estremità inferiore del fuso, fa da contrap- 
peso al medesimo = Lat. Verticuìum, 

Vertù, (Teramo), ved. Lessarne =: Cfr» iat. (Vertumnus) Vertumnalia, 

Vesà', cercare diligentemente; ricercare la camicia o il capo per sco- 
prirvi, se mai, ciò che non avrebbe ad esservi = Lat. Visere, 

Vessàura, (Palena), ved. Perfora. 

Véteca, Vétteca, sf., salcio rìpajuolo, vetricenLat. Vitex, Ttd, Weide. 

Vetecàre, Vettecàre, sm., sai ceto. 

Vetlcchia, Vitìcchia, sf., viticcio, vitalba. 

Vetlna, Vetàme, sf.,. vitigno, specie o qualità di vite. 

Vetugnà', vn., trarre di tanto in tanto un suono lamentoso = Lat. 
Vetulm, vecchio. Il verbo sembra formato su questo sostantivo. 

Vezzóca, sf., bizzocca, pettegolaccia : donna devota che frequenta le 
chiese, che si meraviglia continuamente de' fatti altrui — de' quali è 
informata meglio di un officiale di polizia, ecc. ecc. de ^ Dio ne 
guardi, scampi e liberi I 

Vlccia, nome col quale si chiama la gallina. (Se è lecito arzigogolare, 
sarà per la stessa ragione per cui, chiamando il gatto, si dice mascè, 
misse, mtsce: Muc, Mus, sorcio. Vida, veccia) — Agg. Acqua —, acqua 
delle morchie; che in alcuni luoghi chiamano mìccia. 

Vigna, spesso sinonimo di podere, campagna. E così pure Vignale. 

Vijèjjere, sf. pi., vie, strade. Nel dial. di Scanno, Vjìeje. 

Vìmbrc, (Palena), sm., pollone lungo e sottile. Ved. Viteca e Camóìla. 

Vinde, venti. É anche idiot. tose. « Che se stessi vint* anni a rivenire ». 
Canti popoL, 844 = Lat. Viginti. 

Vìnele, Uìnele, sm., guìndolo, bindolo, arcolajo. Neil' Aquil., Vinnolo 
zz, Ted. Winàe, guindolo. 

Vingà', (neir Aquil.), vn. pass., piegarsi; oscillare. Ved, Devìngt* e Del- 
tìnge'. 

FiNAVORi — Voeah delV uw Ahruz». 87 



2 IO Vin-Vou 

Vìnghe» sm., vimine. In Teramo, vale ciò che nel Chietino, Camóìla, ved. 

Vischiàra, sf., pugnitopo. Neil' Aquil., Brusco, Mirto spinoso = Lat. 
Rusctis. 

Visciàrde, agg., bigiognolo, che dà al bigio. 

Visscióla, (Pescocostanzo)y sf., taschino del corpetto — Malattia con- 
tagiosa e letale delle pecore: fasciola hepatica. 

Vita (Roccascalegna), sf., volta, fiata. Neil' ital. colto. Via: Tuttat^to; 
Tre via tre. 

Vltreje, Vìtre, sm., vetro. In Vasto, Vr^eU = Lat Vitrum. Fr. Vitre. 

Vizi) a, sf., prevenzione, accortezza. JV nghe la —, andar prevenato. 

Vjlerre, sm. pi., vogliozze de' bambini, caprìcci espressi con grida e 
modi risentiti = Lat. Vires. ViricuUt ? 

Vjìerse, Vjlerze, sm. pi., versi. Garbacd, boccacce, ^atti della bocca 
esprimenti disapprovazione o disprezzo o scherno. 

Vóca, sf., piastrella. Ved. Sharricc 

Voccaràcce, (Pescocostanzo), sm., afte de' lanuti = Pel suffisso, cfr. 

Vòcce, Bòcce, (Orsogna), avaccio, presto. Stràbhà ~, ca gna gnìgnc 
tntgne, (alla lett.) va via presto, che come giungi mangi. 

Vòlte, Vòidde, Vote, s. ed agg., vuoto — Futtà', Futa', Fuiddd', vuo- 
tare. Piem. Foidé. Ital. ant, Voltare. 

Volangèlla, (nell' Aquil.), farfalla = Cfr. lat. Folaticus, Fr. Foìage, 

Volse, Vòlze, per Volle. Come nell' ital. ant. 

Vòmeche, vomito — Fumecà*, Fumacà', vomitare. 

Vortècchio, (nell' Aquil.), fusajuolo. Ved. Ferticchie, 

Vòsche, (Pescocostanzo), bosco. 

Votacele, sm., vertigine, capogiro. Più proprio il nostro volgare; per* 
che infatti, a chi è preso da vertigine sembra che non il capo, ma 
il cielo e le cose veramente girino ; come a chi va in barca o sulla 
ferrovia, la terra sembra fuggire. 

Votajjànne, Votajinne, sm., grimaldello = Lat „ Janna, porta. 

Votene, sm., grossa bigoncia, vaso di legno a forma di cono tronco =: 
Cfr. BoTvvoc, fovea, scrobs. 

Voulverlzze, Vulverìzze, (Pescocostanzo), sm., porverìo, polviglio, tur- 
bine di neve. 
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Vóve, bue — Vuvàre, boaro, custode de' buoi. 

Vòzze, sm. e f., bozza, bernoccolo. Neil' Aquil., Vóccia. Sicil. Vù^u. 
Sm., oliera^ arnese di terra cotta per conservare olio. 

Vràtta, Vlàtta, sf., bastone lungo e flessibile. Per metaf., gamba; 
stinco. Nell'ital. colto, è Sbrattare, ma non il sostantivo corrispon- 
dente alla parola del nostro vernacolo = Gr. Boéxtjoov. 

Vrattàta, Vrattunita, sf., colpo di Fratta — Passonata, palafitta. 

Vrattellna, Vertelina, sf., carpicelo. Ved. Fratta. 

Vrénna, sf., crusca. • 

Vrevógna, vergogna. Ha inoltre lo stesso senso che Sonno per tempia, 
Memoria per fronte, Coscienxa per petto. Coraggio per cuore, e so- 
miglianti — Frevugnóse, Frevugnà*. 

Vresculi', Vrisculd', torchiare, spremere le vinacce nel torchio — Sf., 
Vrtscula, torchio da spremere le vinacce := Cfr. lat. Brisa. 

Vròcca, Vlòcca, Blocca, Biocca, Locca, chioccia == Cfr. lat Glocùns. 
Gloccire — *Nel dial. di Scanno, spiedo. Fr. Brache. Cfr. con l' ital. 
Brocco, Sbrocco. 

Vrónna, (Lanciano), decotto di cotogne o di foglie di amarasco, con 
cui si risciacquano le botti prima di versarvi il mosto. 

Vruccinna, sf., covata, tutti i pulcini nati in una stessa posta. 

Vrùgnele, sm., prùgnolo, pruno spinoso, frutice da far siepi. 

Vrùscela, Brùscela, sf., morbillo, rosolia. 

Vrùscele, sm., piccola pustola. Nel tose, lucch., Brùglioìo = Cfr. col 
ted. Brùhen. Ital. Bruciare, 

Vruscine, Vrescìle, sm., ventrìglio, stomaco degli uccelli. In Teramo, 
Frescìlle ■=: Gr. Bo/)a, cibo. Kot>ia cavità; stomaco. 

Vrustulà', Vrusteli', vn., esser caldo eccessivamente per causa di feb- 
bre =: Lat. Ustulare, 

Vuccalóne, agg., sboccato, ciarlone. 

Vuccinna, sf., buffata. — de vhnde, folata, scossa. — de fòche, quell'onda 
di fiamma o di aria calda, che esce dalla fornace quando il fuoco 
si ravviva. 

Vuccitte, Veccétte, (Palena), ved. Meccétte» 

Vucculàre, sm., la parte gfassa del collo del porco, corrispondente 
alla gola. 
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Vujeràta, Vuojcràta, sf., gran soflfio di borea. Potrebb' essere Boreata; 

di conio simile al tose. Lihemata, furia di vento libeccio. 
Vulecà', bulicare, bollire. Pnirire. 
Vulle vulle, mo. avv., alla lesta, presto. 
Vulpasenarìja, sf., malizia sciocca. 

Vuscecà', bucicare, muovere. Mescolare =r Fr. Bouger, muoversi. 
Vussi', bussare, picchiare. Spingere — Sf., Vussa, spinta, urtata. 
Vuti', votare — Voltare. Ha vutàte la lune, (voltato), è luna scema. 

A *sta viitàte de lune, allo scemar della luna. Checché ne dicano gli 

astronomi, il volgo crede che, come il sole gira attorno alla terra, 

la luna, ad ogni novilunio, rivolti il faccione. 
'Vutc, part. pass, di Avere, Dovere, Volere. 
Vuttd', ved. Vussà'. 
Vuttàzze, persona bassa e panciuta. 
Vùttere, chi ha cura delle mandrie. — de tnunddgne, o semplicemente 

Vùttere, zotico, di modi grossolani = Gr. Boti9jo , pastore. 
Vuva, sf., voce bambinesca di ferita = Lat. Vulnus, 



(La Z sormontata da un punto si pronunzia dolce). 

Zacarèlla , sf., fettuccia ; nastrino di legno prodotto nel piallare : 
truciolo, riccio. È del pari il nome di ogni striscioHna di carta 
tagliata per sostenere oggetti delicati. Sicil. Zagaredda. Ved. Zàhena. 

Zàcchere, Tàcchere, sf. pi., per metaf., piccoli debiti. 

Zàhena, Zahàjja, sf., fettuccia, nastro grossolano. Ved. Zóca, 

Zambanèlla, (neir Aquil.), specie dì panata. Nel Chiet. Ciavarcìla = 
Cfr. col lat. Sàbajum. 

Zannèlla, sf., falda, il pezzo della sopravveste che pende dalla cin- 
tola al ginocchio. Qualunque lembo o di vesta o di pezzuola, che 
esca e penda da qualche parte. 
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ZarravùUe, sm., insetto che vola rombando. La prima parte della pa- 
rola sembra onomatopeica. 

Zàsse, sm., omaccione, di grosse e robuste membra; individuo vol- 
gare, cui non è altro pregio che la forza muscolare, bruta. 

Zavardóne, agg., sucido, che niente cura la nettezza = Cfr. col fr. 
Fard; Farder; e col ted. Farle, colore; tintura, tinta. 

Zavòrre, Zavùrre, sf. pL, pietruzze per riempire i vani tra pietra e 
pietra nel. murare. Se sono ancora più piccole, sono chiamate osse 
de pùigge, ossa di pulci. 

Zazzóne, animale piccolo e screato = Il radicale pare che tenga a 
Zùov, animale. 

Ze, Zi, in alcuni comuni, specialmente dell'Aquilano, anche fuori la 
influenza dell' N, sta per Si. 

Zéleca, (Musciano), sf. Ved. Parinone e Ràcana. 

Zelisi, sf., tigna. Métt' a —, mettere in questione per truffare ; truffare. 
Al plur., debiti — Zellóse, tignoso = Forse, da "^Ex^efta, eczema, 
specie di dermatite; mentre, prima di Schònlein, i medici non sa- 
pevano che la tigna fosse una malattia parassitaria: dipendente dallo 
sviluppo di un fungo (Achorion Schònleinii) ne' follicoli piliferi. 

Zellajóne, truflPajuolo, mal pagatore. Ved. Zélla, 

Zenàta, sf., quanta roba può raccogliersi nel senale, grembialata. Il 
vano formato dal senale succinto. 

Zénna, zinna, zizza, poppa, mammella. Quando si prova un dolore 
intercostale per qualsiasi cagione, il volgo dice che se n* é ccalàte le 
Xènne ; e vi ha di quelli che sono esperti a farle risalire. Non aveva 
ad esser minchione chi V ha inventata! 

Zéppela, sf., zeppa, cuneo, conio — Piccola fascia per medicar ferite. 

Zeppónda, Seppònda, sf., puntello — Zeppundd*, va., puntellare = 
Lat. Subponere, Supponere. 

Z«rlénga, sf., striscia, strisciolina. Ferita da taglio — Zerlengà\ ridurre 
a strìsce. Ferire, tagliare =: Ted. Zerìegen, disfare, trinciare. 

Zi', Zijine, zio. Nome col quale i contadini (come in America), tra 
per rispetto e per modo affettuoso, chiamano i più vecchi — Zijasè, 
nipote mio, caro mio. 
Zlche, agg., piccolo; corto. Ved, Ci. 
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Zichìcche, sm., persona piccolissima, omicciàttolo. Cfr. col precedente. 
Ziqul, voce con la quale i fanciulli accompagnano un certo movi- 
• mento di apertura e chiusura dell' indice destro, quando vogliono 

increpare o indispettire qualcuno, dimostrandogli che ha paura. 

Forse per imitare quel della gallina, poi che n' è uscito V uovo. 
Zinganùde^ Zingheranùde, voce bambinesca, con cui si chiama, in 

senso di spregio, chi è nudo o spogliazzato. È parola composta di 

zingaro e nudo; e i nostri zingari sono per lo più cenciosi, quando 

non sono nudi o quasi. 
Zingarijd*, Zengariji*, trufFare ; trarre in inganno. 
Zìppera, (Falena, Teramo), giuoco fanciullesco. Tose. Lippa, Ved. 

Gu\r\ela. 
Ziri, RI ri, voci con le quali si richiamano i porci = Gr. r^où, ry»v, 

vox suum. Xotjooc, porcus. 
Èirra, sf., zirla, ziro, vaso di terra cotta^ alquanto simile all' anfora, 

da conservarvi olio o vino. 
Èlrre, Zurre, sm., becco, il maschio della capra, capro. (Abbiaifto il 

lat. Hircus nel nome di un monte presso Montenero: Munde de 

IV hirche), Napol. Zimmaro =z Xifiatpoq, 
Zitta', np., zittire. Zittéteve, zittite, tacete. « Se fossi come te, mi zìt- 

terei » Stom. tose. 4^9. 
Zóca, sf., fune corta := Gr. Zvyeì;, calceamenti corrìgia. Neil' ital. 

ant., Soga, correggia. Spagn. Soga. 
Zòcchela, sf., grosso topo — Porcellino — Pidocchio = Lat. Sucula, 

porcelletta. 
Zómbe, sm., salto. Ved. Zumhà\ 
Zucà'> va., sugare, succiare. Infastidire — > Part. pass., ZucàU, succiato. 

Stretto, attillato eccessivamente. 
Zuche, sm., contadino, in senso spregiativo. Ved. Suche, 
Zufflature, (Montenero, Falena, Castiglione a Casauria, Teramo), sof- 
fione = Cfr. pel rad. lat. con Fiume e Fiate. 
Zuffrìjje, (Falena), sm., cicciolo. Ved. Sfrìule, 
Zumbi', vn., saltare, spiccar de' salti rz Cfr. col ted. Tutnmcln; Tau-- 

mcln. Fr, Tomher. Ital. Tombolare, 
Zupprà', suggere, succhiare; imbeversi. 



Zur-Zzi 215 

Zurla, sf., allegria, giolito. Py/a' /a—, ruzzare, far galloria; propr. dei 
ragazzi, nonché de' gattini e de* puledri, quando dan delle volte sal- 
ticchiando e rincorrendosi. 

Zurli*, ruzzare. Ved. ZurJa, Neil' ital. ant.. Ciurlare, tripudiare nel- 
r ubbriachezza. 

Zurra, agg. di vecchia. Vjìecchia —, squarquoja, sucida. 

Zurre zzurre, voce con la quale i fanciulli accompagnano un movi- 
mento delle mani serrate a pugni, come quello che si fa triturando 
nel mortajo; quasi volendo dire: arrota^ arrota: roditi dentro. E 
infatti, sembra voce onomatopeica. 

Zurrijà', andare qua e là, a zonzo. Ved. Zurlà\ 

Zzi, voce con la quale si richiama o si scaccia la capra = NelP Ital. 
comune abbiamo Tiigrino, tessuto di pelo di capra. Tanto questa pa- 
rola, quanto quella del nostro dialetto, hanno affinità col ted. Ziege, 
capra. 

Zzirè, (neir Aquil.), voce con la quale si richiama la capra. Ved. Zxa 
e Ztrre, , 




NOMI PROPRII DI PERSONA 



Ahlànne, Abbondio. 
Abete, Agata. 
Aldehhr àfide, Ildebrando. 
Aldecùnde, Udegonda. 
Aìfónie, Alfonso. 
Alghste, Alceste. 
Anhìhbele, Annibale. 
AuUrije, Aurelio. 
'Bhartummé, Bartolomeo. 
BhenedHte, 'Bhendìtte, Benedetto. 
Bhiàsce, Bhrèscije, BVrjìesceje, Bia- 
gio. 
Bhunóme, Omobono. 
Cajetàne, Cajiddàne, Gaetano. 
Catartne, Caterina. 
Chelònibe, Colombo, — a. 
Celublhrte, Ciulubhèrte, Giliberto. 
Ciattè, Cetteo. 
Cirijàche, Ciriaco. 

FXN4H0KB -^ Yo^db. delV imo aibrwia. 



Oetnendìne,\Mend\ne, Clementina. 

'aie, Nicola. 

Càseme, Cosmo. 

Cunì^àlve, Consalvo. 

Denàte, Dunàte, Donato. 

Durutè, Deruté, Dorotea. 

*Duv\che, Ludovico. 

Enèy Enea. 

ÈneUj Elena. 

*Fàiije, Bonifacio. 

Felumine, Fluméne, Filomena. 

Fiurìnde, Florindo. 

Frangische, 'Cicche, Francesco. 

^Fresine, Eufrosina. 

Ggelòrefne, Girolamo. 

Ggerumì, Ggerumìne, Geremia. 

Ggiacchìne^ Ggiuuacchìne, Gioacchino. 

Ggiacinde, Jacìnde, Giacinto. 

Ggìddijey Egidio. 

28 
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NOMI PROPRII DI PERSONA 



Ggiuuanne, Giovanni. 

'Gnà^ijCy Ignazio. 

'Gnése, Agnese. 

GràbhijiUj Gravijile, Gabriele. 

Jàcuve, Giacomo. 

Japòlde, Ippolito. 

JashàrUf Gaspare. 

Jenndre, Gennaro. 

Justinìi Giustino. 

'Lesi, Eliseo. 

'Lèssije, Alessio. 

*Leunóre, 'Nórey (Dim.> *Nurìne) 

Eleonora. 
'Lìggije, Eligio. 
Lijóney Leone. 
Luci, Lucia. 
Luìgge, Luvìgge, Luigi. 
'Mdlije, Amalia. 
'ManuuéU, Emmanuele. 
Marcjìelk, Marcello. 
Marcurije, Marcàlije, Mercurio. 
MareharìU, Margherita. 
Mari, Maria. 
. Maialine, Maddalena. 
Matti, Matteo. 
'Mbròsije, Ambrogio. 
Mecchile, Michele. 
Mettile, Metilete, Matilde. 
'MtddijCy Emidio. 
*Mtnghe, Domenico. 



Musi, Mosé. 
Nahhlijóne, Napoleone. 
'Narde, Leundrde, Leonardo. 
'Nastascl, Anastasia. 
*Ndònijef Antonio. 
'Ndri, Andrea. 
'Ndulì, Antonino. 
'Nnuchnije, Innocenzio. 
' NnuHTiijàte, Annunziato. 
Nùohhele, Nobile. 
*Nùofrije, Onofrio. 
*N{èlme, Anselmo. 
Pdmbele, Panfilo. 
Pangràxije, Pancrazio. 
Paslne, Basilio. 
Pàule, PàveUy Paolo. 
Pippe, Jisèppe, Giuseppe. 
Pjtetre, Pitre^ Pietro. 
Prìcetey Brigida. 

*Pullònije, *Puìlòneche, Apollonia. 
Putnhi, Pompeo. 
Randlky Rendile, Rinaldo. 
'Rasente, Erasmo. 
Reìijìere, Ruggiero. 
Rubhhrte, Roberto. 
Rumìggije, Remigio. 
Sàbhastijàne, *Jdne, Sebastiano. 
Salamene, Salomone. 
Salvèrije, Silverio. 
Salvistre, Silvestro. 
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'Sanare, 'Lesàndre, Alessandro. 
Scemane, Simone. {San Geritone, san 

Simone). 
Selàrey Vinceslao. 
Stanidàre, Stanislao. 
Stèfene, Stefano. 
'Sumtne, Gelsomina. 
Tavìtte, Davide. ( Neil' ital. ant., 

Davitte). 

Teìfhèrijey Tiberio. 

Teuàóre, Teodoro, — a. 

Trésey Terreste Teresa. 

< 
'Ttanàsije, Atanasio. 

TuWt, Tumjcy Tobia. 



Tumàsse, Tommaso. 
UviddijCf Ovidio. 
'Ufhnije, Eufemia. 
'Uggènijey Eugenio. 
Ultmhijey Olimpia. 
Urà^ije, Orazio. 
TJrthn%ijey Ortensio. 
Valendìne, Valentino. 
Velardtne, Vraddìne Berardino. 
Vingènie, Vincenzo. 
Zaccaria Zaccarìne, Zaccheria. 
Zacchly ZacchìnCy Ezechia. 
'ZacchijèUy Ezechiele. 
Z^nòWjCy Zenobia. 
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ELENCO 



DELLE PRINCIPALI ETIMOLOGIiE 



NOTATE NEL VOCABOLARIO 



Notre langue, ìes diaUctes parlés à V heurc 
présente dans chaque ville et dans chaque village..., 
sont les plus anciens monuments, ce sont là les collinès 
formées de debris antiques à travers hsquelles nous 
devons pousser nos tranchées si nous voulons dècouvrir 
sous la surface du sol les palais mimes qui furent 
les demeures de nos ancétres, les tetnples mimes dans 
hsquelles ils prièrent et se recueillirent..., En par^ 
lant eomme nous le faisons, nous nous servons encore 
des mimes materiaux qui furent maniés par celui 
qui a parli le primier^ e* est-à-dire par le premier 
ancitre réel de notre race; seulement, ces matéfiaux 
ont iti hrisiSy émiettis et employis à nouveau,,.* Nos 
dictionnaires ne sont que de nouvelles iditions de leurs 
dictiDnnaires, 

M. MOLLER, M^thologie comparie, pag, 2^6302* 

Jrad. par G. Perrot* 



PRINCIPALI ETIMOLOGIE* 



Ahhaì1d\ inghiottire — Fr. Avaler. 
AbWU, ingiù - Fr. Aval. It. A 

valle. 
Ahhènde; Ahhendà*: posa ; posare «- 

Lat. Adventus; Adventare. 
Ahlferrutà\ avvolgere— Ungh. Bo- 

ritani. 
Ahhittetnd', ansare — Gr. Biìttw. 
Abbuffa*, gonfiare — Fr. Bouffir. 
Aca, AchCy ago — Lat. Acus. 
Accatta', comprare — (Lat. Ac- 

ceptare) Fr. Acheter. 
Accuppi'y sovesciare — Gr. Kotttw. 



Agghiettà'y comunicare, ecc. — Lat. 
Adjicere. 

Agghiettàta, versante — Lat. Adja- 
cère. 

Ajene, agnello — Lat. Agnus. 

Ajjacciar's\ sdraiarsi — Lat. Ad}a- 
cère. 

AW, sbadigliare — Lat. Baia- 
re. 

A IV anibrìy al fresco — Fr. A 
V abri. 

Allangàte, con le fauci riarse — • 
Lat. Angere. 



* Ben parecchie sono qui registrate , non perchè peregrine, ma solo perchè a colpo 
d^ occhio si possano fare i riscontri tra la forma originale e la derivata od affine — 
Alcune, a qualcuno, parranno arrischiate. Ma si rammenti : che tutta la lingua 
non -è ne^ vocabolarii: e che perciò, allevolte, vuoisi richiamare una voce originale 
come indice di ciò che non sark forse mai stato scritto, ovvero come schema di ciò che 
nel lavorio di formazione della nostra lingua è stato creato, speoialmente per via 
della diposizione dell^ uomo a parlare per traslato — Ad ogni modo, per questa parte» 
nella quale più che mai mi sono dilungato dal semplice ufficio di raccoglitore, invoco 
1^ indulgenza e aecetterò con grato animo i consigli e le osservaiiom dei filologi di 
professione. 
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Alhrà', coprir di ixielisa «* Lat. 

tirare. 
A ir ùollfuhe, a bacio * Lat. Ad 

obitum. 
Alò, andiamo — Fr. AUons. 
Alunddnne, allora — Ted. Alsdann. 
AmdHeU, Abbele, molle — Gr. 
'Anoìkoi. 'A/AaXoV. Lat, Labilis. 
Habilis. 
Ammajjà\ biasciare — Lat. supp. 

Ad-malleare. 
Ammènde, insù — Fr. Amont. It. 

A monte. 
Ammuccid\ abbozzare, frenare il ri- 
sentimento — Lat. Obmutescere. 
Annavecd*, oscillare — Lat. Ad- 

navigare. 
AppelW, richiamare gli animali — 

Lat. Appellare. Appellitare. 
AppUttd\ premere; incitare— Gr. 
iì\^<Tfjrù, n>>ÌTTw. Lat. Plectere. 
Appresa', far presa — Lat. Ap- 

prehendere. 
Appurtd\ stare in salute — Fr. Se 

portar. 
Aray aja-^ Lat, Area. Fr. Aire. 
ArheW, ricoprire il fuoco; rico- 
prire di terra — Lat. Advelare. 
Àrhere, albero — Lat. Arbor. Fr. 
Arbre. 



Arehevìneje, ArchevjUreje, iride — 
Lat. Arcus veniae? Arcus iris? 
Arcuppd\ Ved. Accuppà*, 
j Arejettd*, vomitare — Lat. Reji- 
cere. Jactare. 
ArejV, ritornare — Lat. Redire. 
Arhlla^ 'Mìa, porcile — Lat. Hara. 
Arepónne'y riporre; serbare— Lat. 

Reponere. 
Areputd\ piangere il morto -*Lat. 

Reputare. 
Arevutrijd\ rimescolare — Lat. Vo- 

lutare. 
ArmurV, smorzare — Lat. Remo- 
rari. 
Arrocca', svellere; far raso— (Gr. 

'A^aVffw). Fr. Arracher. 
Arrangia*, disporre, collocare — 

Fr. Arranger. 
Arr appaiar e, rapace — Gr. 'à/awa- 

>so;. Lat. Haipago. 
Arrasd* '^ Lat, Adradere. 
Arrassd*, allontanare — Gr.'A^dffffw. 
Arriscignìte, aggrinzito — Fr. Rè- 

che. (Rechigner). 
Arrongà*, svellere — Lat. Erun- 

care. 
Artummd', affinare le zolle — Gr. 

Asa, cardine, arpione — Lat. Axis. 
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Aschid', abbrustolire, tostare— Lat 

Ustalare. 
Assetta', sedere — Lat. Assidere. 

Ted. Sitzen. Setzen. 
AtteW — Cfr. SreX^w. Fr. Etaler. 
Atturid', rimboccare — Lat. Cur- 

tare. 
A Uoseme, al fiuto — Gr. Ot/a>7, 
Aquila', stringere le pieghe col 

laccio; allacciare il busto — Lat. 

supp. Ansulare. 
Bàgchùy bastoni co' quali si giuoca 

a lippa. (Ved. Guìriela e Curia — 

Lat. Baculum. 
Bubhijà\ ronzare — Gr. Bop/3ew, 

Lat. Bombilare. Bombitare. 
Bucche, tasca nella quale le bestie 

mangiano la profenda — Lat. 

Buccula. 
Bufiicc, hìioXco. Gufo — Lat. Bubul- 

cus. Bubo; ted. Hhu. 
Buldìtne, brodiglia — Lat. Pulti- 

cola. Fr. Boue. 
Bidgia, bolgia — Lat. Bulga. 
Burline, bastone uncinato — - Lat. 

Burdus. 

Caccàjje, balbuziente —(KaxoXoy e w) 
KotxoXoyo^. 

Càccame, cogoma — Gr. Kaxxa/3o?. 
Lat. Cacabus. Cucuma. 



Cacóne, gaglioffo — Gr. Kajto'c- 

Cafùorchie, stanzucciaccia — Gr. 
Kara^suge;. 

Càjfa, grosso cesto — Lat. Cavea. 

Cajóla, gabbia — Lat. Caveola. 

Cali, vigore — Gr.'XoéXuip. 

Càlitri, barbe, ariste del grano — 
Gr. Kfla>t^/)t5. 

CalUcchie, gheriglio — Gr. Kau>t- 
(Txos. Lat. Cauliculus. Coliculus. 

Callijd', aver caldo* — Lat. Ca- 
lere. 

Cdma, loppa — Gr. Koàd^n, Fr. 
Chaume. 

Camhusèlla, recipiente per serbar*- 
vi pesce marinato — Ka^Trìpa. 
K(X/Aìpax>7?. - 

Camèlia, bacchetta, fusto di ramo 
verde e flessibile — Gr. K«/A7ru >>?• 

Cantjja, crusca — Cfr. lat. Canus. 
Cantre. 

Cannata, vaso di terra cotta — Gr. 
Kav>?c, YiTog, calathus. 

Capà\ raccogliere d'in su l'acqua 
r olio spremuto dalle olive in- 
frante — Lat. Capulare, 

Capàngia, recipiente di legno fat- 
to d' incavo — Cfr. Ka/xifajteov. 
Ku^/3t7. Cymbìi. . 



FiMAMORB — Vocufi. dtlV U90 Abruzs, 
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Capuèrre, naca, parte posteriore 
del collo — Lat. .^Cervix. 

Capestjkera — Gr. Zxaftffngpcov. 
Lat. CapisterìanL 

Caracìm, fico secco— Lat. Carica. 

« 

CaravòtU, antro — Gr. HdpaPùz. 

Caratile, cardellino — Lat Gu'- 
duelis. 

Carófa, fossetta, baca-— Lat Scro- 
bis. Scrobs. 

Carógne, cantuccio ; cresta di fan- 
go — Gr. KdpTjvov. 

Carpijà', cercare per terra — Gr. 

ùarusà', tosare — Gr. Kiipta, 
Cat amène — Gr. Ka^arw^iis. Lat 

Catamitus. 
Cendrélla, bulletu — Gr. Kevrpii. 
Cendróne, grosjo chiodo — Gr. 

KevT^ov. 
Cerehhrìsctde, vino debole — Lat. 

Cerevisia. 
Cerecòchela, testa — Ks^a. Ko/^cas. 
Cesà\ capitozzare, scapezzare — 

Lat. Caedere. 

Cetèrna, cisterna — Fr. Citerne. 
Cetróne, popone — Neo-lat Ci- 

truììus. Fr. QtrouìIIe. 
Chemmó, perchè? — Lat Cur 

modo. 



Cbettróla, calderotto — Gr. XvTj&a. 
Xilr^o(. Lat Scutra. 

Chiappine, pino marittimo — Lat 
Sapinus. Fr. Sapin. 

Cbiàtre, vernice di zucchero — Lat 
Qarus. 

Cbiaucóne, parlatore sguajato — 
Cfir. gr. Korjx'ùULat. 

ChtcherCf gherìglio — It Chicco. 

Chiàchia, calzare simile al san- 
dalo — Cfr. lat. Caliga. Calceus. 

Chiuvtne, personcina stecchita, tut- 
ta occhi e naso — * Lat. divina. 

Ciàbhòtta, vescica, bolla— Fr. Jabot 

Ciamhdfje, tafano —Lat Tabanus. 

Ciammajjica, lumaca — Gr. ruu- 

Ciaramella, farfalla diurna — Gr. 

Ke^sépjSiiXov. 
Ciàrma, parlare insidioso — Lat. 

Carmen. Fr. Charme. 
CiarùUe, cilindro di pasta cotta — 

Cfr. lat Turunda. 
Ciàula, maciulla — Lat. Tabula. 
damme, gobba — Lat. Gibbus, 
CjtetU, Cène, presto — Lat. Cito. 
Cocchia, crosta ; guscio — Gr. 

Còchela, sasso tondeggiante — Gr. 
Kox>«5. Lat. Cochlea. 
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Cógna, guscio -^ Gr. Koyxn. Lat. 

Concha. 
Cónghcìe^ m^llo — Gr. Ko^^'o^* 

Lat. Conchula. 
Còscene, stajetto — Gr. Ko<rxcvov. 
Cói:(a, cavità, buca — Gr. KotuXi?. 

Lat Cotula. 
Cò:(Pie, sudiciume aderente air a- 

bito — Ted. Koth. Fr. Grotte. 
Crà Craje, domani — Lat. Cras. 
Cresòmeìa, albicocca — Gr. X^vcro- 

Cròlìe, filza, infilzata « Lat. Go- 

rona. Corolla. (Grólla). 
Crucjten^e^ si può?^ di grazia — Lat 

Cum licentia. 
Cràstela, specie di fritto — Lat. 

Crustulum. 
Cugne, recipiente di legno — Lat. 

Con gius. 
Cumdcchia, contrada; vicinato— Gr. 

Citnela, culla — Lat, (Cuna). Cu- 
nulae. 

CungalW, riscaldarsi per fermen- 
tazione — Lat. Concalere. Con- 
calescere. 

Cungià\ vagliare, cribrare -^ Cfr. 
lat. Concitinare. 

Cupe, amia — Lat. Cupa. 



Curcc^ becco, capro —Lat. Hircus. 

Curchià\ Curda', scortare, rim- 
boccare — Lat Curtare. 

Curdésche, tardivo — Lat Chordus. 

Curia, lippa — Lat. Curis. 

Curiévele, Ui^évele, sollecito, at- 
tento — Lat. Curax. 

Cutine, pantanello; cavità; reci- 
piente concavo — Gr. Kotv>>7. 

Cullette, nuca; occipite — Gr. Ko- 

Defèn^a — (Lat Defendere). Fr. 

Defendre, vietare. 
Della%xà\ ondeggiare — Cfr. gr. 

AaTTTW. TevaWw. 
Dellìnge*, Dev\nge\ oscillare — 

Ved. Vingà\ 
•Dova, doga — Fr, Douve, Ted. 

Daube. 
Ècche, qui — Lat. Hic. 
Èlle, là. Eccolo— Lat Illuc. Ecce 

illum. 
Éje, io — Gr. 'Eyw. Lat. Ego. 
Èsse, costà. Ecco ciò; ecco quello — 

Isthuc. Ecce istum. 
Fàghey Fàje, Fave, faggio — Lat. 

Fagus. 
Falàppa, loquacità insidiosa — Cfr. 

9')/j\ó(ù, 9yj\é<ù. ^-iiXoi» Fr. Jappe. 



228 



PRINCIPALI ETIMOLOGte 



Fulgìjja, falcinola — Lat. Falci- 

cula. 
Faramèlla, farfallina — Cfr. lat. 

Flabellulum. 
Fàrchia, fiaccola — Lat. Facula. 
Fedelìne, maccheroni sottilissimi — 

Gr. Z(fi$ri. Lat. Fides. 
Fclàgna, lungo palo — Lat. Pha- 

langa. 
File, fiele — Lat. Fel. 
Felìàta, pecora giovane, agnella— 

Cfr. *>j3i«w. Lat. Pelare, Fellarc. 

Fellator. 
Fé:(_XJ^t ciocca; brano — Lat. Fin- 

dere. Ted. Fetzen. 
Fìarà\ Fradd\ Frahà\ Affiata', 

bruciacchiare, abbrqstiare — > Lat 

Flagrare. 
Fradà*, fiutare, riconoscere al fiu-^ 

to — (Lat. Fragrare). Fr. Flaìrer. 
Fràmmtle, insetti nocivi a* semi- 
nati — Lat. Flattimulae. 
Fratta, siepe. Frc^ttàrCf siepe gran- 
de ^ Gr. ^/9«xr>7;, ^potìt^np, 
Frcd\\ muffare — Lat. Fracesccre. 

Fracidus. 
Frisa*, lisciare i capelli intrisi di 

olio aromatico — Fr. Frijer. 
Fruà\ consumare con Tuso — Lat. 

Fruì 



Fuchijd*, esser caldo all'eccesso— 

Lat. Foculare. 
Fórfece, Fórceve, forbice — Lat. 

Forfex. Forceps. 
Frungàrese, Affioccàr's*, avventarsi— 

Cfr. lat Purea. 
FucinlUa, forma per contenere la 

ricotta — Cfr. lat. Fulcimen. 
Fu/'Cf di contenuto guasto — Cfr. 

gr. ^au^eoc* 
Fumjìcre, letame — Fr. Fumier. 
Furd\ rubare — Lat. Furari. 
Gammòne, coscia desolatili — Cfr. 

fr. Jambon. 
Gàveta, ved. Capdngia — Lat. Ga- 

bathae. Fr. Jatte. 
Giangamtlh, recipiente in cui sì 
• versano le acque di morchia — 

Cfr. lat. Cyathus e Camillum. 
Gnelìna, gengiva — Cfr. gr. Tsvj;. 

Lat. Gena. 
Gótta, Guttélla: goccia, gocciolina. 

— Lat. Gutta. Guttula. Fr. Gout- 

te. Gouttelette. 
Grappe, raffio— Gr. 'èLpnelyyì. Lat. 

Harpago. Fr. Grappin. 
Gràsce, sputacchio — Cfr. lat. Screa- 
re. Fr. Crachat. 
Gravijùole, viticci — Lat Capreoli. 
Gregna, baco del formaggio — Cfr. 
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"Bpt'xetv, Ted. Grinde. 
Grémba, catino, grossa scodella — 

Cfr. T^ujSXeov. 
Grevàra, frana di materie sassose — 

Fr. Gravier. 
Grìccele, brivido — Cfr. Pcyow. Lat. 

Rigescere. 
Gròtta, via praticata sulla neve — 

Fr. Route. Cfr. it. Rótta. 
GuàlUra, ernia, allentatura — Cfr. 

ted. Wallen. 
Jàccule, fune corta — Lat. Jacu- 

lum. Laqueus. 
Jatné, fama, ormai — Lat. Jam ma- 

^is. Jam, jam. 
Jì&cucc, per qua — Lat. Hicce. 

Heicce huc. 
JUcute, per costà — Lat. Isthuc. 
Jènghe, giovenco — Lat. Juvencus. 
Jìeìlece, per colà — Lat. Illic. 
Jieste, costà; per costà — Lat Isthic. 
Jinììfhre, Jenìllre, Nìhhcle, gine- 
pro — Lat. Juniperus. 
Jinnòtte, Jennòtte, questa notte — 

Lat. Ista nocte. 
Jìsce^ voce Inter jezionale, fermai — 

Gr. *Itx«. 
Jettecàrese, scuotersi — Lat. Ictus. 
J^chCf Jucà*: giuoco, giuocare — 

Lat. Jocus. Jocari. 



Jótne, Jòmmere, gomitolo — Lat. 

Glomus, Glomer. 
Jòniay giunta — Lat. Jungere. 
JUdece — Lat. Judex. 
Judh^ije — Lat. Judicium. 
Jumhtda, cavalla — (Lat. Jumen- 

tum). Fr. Jument. 
funge, giunco — Lat. Juncus. Fr. 

Ajonc. 
Jurà\ Juramlnde — Lat. Jurare. Ju- 

ramentum. 
Jus, diritto — Lat. Jus. 
Juste; Justì^ia — Lat. Justus. Justitia. 
Juvà\ giovare — Lat. Juvare. 
Làcce, sedano — Lat. Apium, Fr. 

Ache. 
Làhàna, lasagna — Gr. Aayavov. 

Lat. Laganum. 
Langèlla, *Ngióla, vaso di terra 

cotta a forma di orcio — Gr. 

Adyrtvo^, Lat. Lagena* 
Lapìjje, laveggio — Gr. Aa/S»?;; 

Lat. Lebes. 
Lattèndc, poppante — Lat. Lactens. 
Lenàra^ (pecora) che non ha al- 
levato — Cfr. lat. Laniarium, 

Lanare. 
Letica, striscia — Lat. Linteum. 
LéppCy minuzzolo di paglia, bru- 
scolo -• Gr, AsTre'c Asttoj. 
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Lisca, fetta — Fr. Lèche. 

Licca, pochette, tantino — Gr. 

Limma, pellicola della cipolla — 
Gr. KéjLtut, 

Lóche, luogo. Alìòcbe, là — Lat 

Locus. nio loco. 
Lònghe, lungo — Lat. Loncus. . 
Maddcmàne, stamattina » Lat Val- 

de mane. 
Majjòppc; Ammajjuppd' : involto ; 

inviluppare — Cfr. fr. Maillot. 

Emmaillotter. 
Majure, niaggiore. Avo — Nel 2^ 

senso, lat Major herus. 
Mannatàra, fattora — ',Cfr. lat Man- 
dare. 
Marinine, Vannini, puledro della 

cavalla — Lat Mannus. Man- 

nulus. 
Manòppie, covone — Lat. Mani- 

pulus. 
Mara, Mare, povero, tristo— Cfr. 

■lat Moerens. Fr. Marri. 
Marpìjóne, furbo, scaltrito — Cfr. 

gr. Ma^rTtf. 
Mdsanecóla, Vàsanecòìa, basìlico— 

Gr. Bavere xov. 
Mass alétta, travicello confitto al 

al muto orizzontalmente per 



sostenere un' asse — Lat. Men- 

sttla. 
Massére, questa sera —Lat Valde 

sero. 
Mastrille, Mastrucce, trappola — 

Lat Mactrìlla. 
Matàce^ sagace — Fr. Matoìs. 

(Motrevoi. May9oév&»?). 
Matacóne, (tempo) disposto alla 

pioggia — Cfr. gr. Ma5aw. Lat 

Madeo. 
Matràjje, matrigna — Gr. l/inrpmi. 

Fr. Maràtre. 
Màtre, madre. Utero — Gr. Mismo. 

Lat. Mater. Miìr^a. Matrix. 
Matréje, patrigno — Cfr. M^ìt^w?. 
MattarjtelU, piccole salsicce — Cfr. 

gr.Marrvifi. Lat Mattea. Fr. Mets. 
Ma:^afrónna, fionda, frombola — 

Lat Funda. Fr. Fronde. 
'Mb^ìlanìr's', incarogflare — Cfr. 

gr. XlaWiag. Lat Pallaca. 
*Mhàra, ostacolo — Spagn. Em- 

para. 
'Mbruscend', lordare, sporcare — 

Gr. Upù(TìLvvs(ù, (Chi adora, si 

prostra, si lorda). 
Mhunìha, tose. Bombo— Lat Bua* 
'MhumhV, imbevere — Lat Im- 

buere. 
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Mésa, Màjisa, madia — Cfr. gr. 

MocytV. Lat. Mensa e Magis. 
Mita, bica — Lat. Meta. 
MèU\ mietere — Lat. Metere. 
Mecacóse, piagnucoloso; propr. di 

fanciullo che facilmente guai- 

sce — Gr, MiriKoiofixt, 
Micchcy fojoso. Furfante — Gr. 

Mina, antica misura di capacità — 

Lat. Hemina. 
Morra, branco, gregge — Gr. Mot - 

Mucìjja, Mticcijja, zaino — Cfr. gr. 
Mo^yo?. Lat. Bulga. 

Muccjìere, fazzoletto da naso ^ 
Lat. Muccinium. 

Mucòre, muffa; mucido — Lat. 
Mucor. 

Musctschia, Mistsca, carne pecori- 
na seccata al sole <— Gr. Muc-* 

'Ndrìta, nocelle secche infilzate — 
Lat. Intritus, (Terere). 

'NdrucuUjà\ *Ndrtcold\ rimesta- 
re — Lat. Tudiculare Cfr. Trulla. 

'Ndrungà\ toccare urtando — Cfr. 
ted. Dràngen. 

Nemmèlla, LetnnUlla, bottone di 

. osso — Lat. Lamella. 



Néngue\ nevicare. Néngue, nevi- 
ca — Lat. Ninguit. (Ninguis). 

Nèula, ostia ripiena — Lat. Nebula. 

*Ngandarà*, serbare la carne nella 
salamoja— Cfr. gr. Kav9a/)os. 
Lat. Cantharus. 

*Ngènne\ dai sensazione di bru- 
ciore — Lat. Incendere. 

'Nghiatrd'y verniciare di zucche- 
ro — Lat. Inclare scere. 

'Ngignd', adoperare per la prima 
volta — Gr. 'Eyxaivt^w. 

^Ngigndresey ingravidare — Gr. 
'Eyyevvaw. Lat, Cigno. Ingigno. 

*Ngi61a, ved. Langèlla. 

'Ngòtta, podere — Cfr. lat. Inco- 
lere e Incultus. 

'Kgrespd\ rovesciare; scagliare con 
violenza sul $uolo — Lat. Cri- 
spare. 

'Nguàjjey scommessa, pegno — 
Ted. ìFette. Lat. barb. Vadium. 
Fr. Gage. 

Nicchia*, nitrire — Lat. Hinnire. 
Hinnilitare. 

Niix.a, Nìi:(era, ghiro — Lat. Ni- 
tela. 

'Nnécchia, capra giovane, dell' an- 
no — Lat. Annicula. 

Nuce, noce — Lat. Nux. Ted. 
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Nuss. 

Nusce, bruscoli, minuzzoli di chec- 
chessia che cadono sul latte — 
Lat. Nugae. 

NuvjUìle, in nessun luogo — Lat 
Nullibi. Non ubi velles. 

'Niajà\ istruire, indettare — Cfr. 
Sagio, is. 

'Niertd\ innestare — Lat. Inse- 
rere. 

'Niìste, 'Ndìste, hitelligente, viva- 
ce — Lat. Insistens. 

'Niuttj^ere, bizza, collera — Ted. 
Zom. (Zùmen). 

Omey Omme, s\, uno — Lat. Homo. 
Fr. On. 

Paccùte, doppio, massiccio — Gr. 

Pajìcse, campo, podere — Lat 
Pagus. 

Pandechijà* , Spandecà' , annojarsi 
aspettando — - Lat Pandiculari. 

PamCarhìla, sonnellino fatto du- 
rante la veglia. Appanecàrese, 
appisolarsi — Cfir. gr. Ilacvv^j- 

Parate, mercante girovago di stof- 
fe — Cfir. gr. UoipoSoq. UolooSìttiì* 

Parròx^e. Verròi^x^ — Cfir. lat. Ver- 
ruca. 



Pasóìa, cappio — Lat. Ansula. 
Patràjje, patrigno — Lat Patraster. 

Fr. Paràtre. 
Paud\\, Paid\\ digerire — Cfr. gr. 

IlaeùcA. nauo/xac. 
Paxxvà\ scherzare — Gr. IIac^ci>. 
Péde, piede — Lat. Pes, edis. 
Pédete, peto — Lat Peditum. 
PelVtnc, qualità di argilla — Gr. 

Ilq^evoc. 
Pepégne, capezzolo — Lat Papilla 
PeràiiCy peruggine — Lat. Piraster 
Percbiàte , Ferchiàte , catenaccio 

stanga per chiudere da fu«rì gì 

usci delle stalle — Cfr. gr. K>« 

5/Bov. Lat Clathrare. 
Peserà', dopo domani — Lat Po§t 

cras. 
PetàrrOf vaso di terra cotta — Lat 

Patera. 
PetUte, grosso boccale — Cfr. gr. 

Piatela, Piàdena — (Gr. W^róg). 

Lat Patina. 
Picceìlàte, specie di cialda — Lat 

Buccellatum. 
Pire, bastoncello acuminato da 

un* estremità. P«ro — Gr. Ilec^a. 

— Lat Pirum. 
Pii^a, stiacciata, foca^cift — C^ 
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gr. lleoé^(k>; Xltrt». Lat. Pinsere. 

Pistus. 
?t:(:(^, punta — Cfr. lat. Apex. Spi- 

culum. Ted. Spitz. 
Pjieschie, toppa, serrarne — Lat. 

Pessnlus. 
Pónge, arnese per stropicciare i 
panni lini smollati — Lat. Po- 
dium. 
Prhtela, Prèvula, trespolo — Lat. 

Pergula. 
Pul{enéttey pajuolo— Lat. Pultarius. 
PhpeU, gemma, boccinolo — l.at. 

Papula. Papilla. 
Quartijàrese^ arrostarsi — Fr, Quar- 

ter. 
Rdcana, telo dozzinale per span- 
dervi il grano da asciugare — - 
Gr. *Pa«oc. 
Raccà\ raschiare; tagliare rasente 

terra — Fr. Rader. Arracher. 
Radecend*, radicare ^ Lat. Radi- 

cescere. 
RafanèìU, ravanello — Gr. Poé^ cevo;. 

Lat. Raphanus. 
RaHòtte, RanablòUe^ Lat. Rubeta. 

Rana rubeta. 
Ramaiiille, aliosso— Lat. Taxillus, 
RapàccCf' sudiciume — Gr. 'PuTra- 

plot. 'PUTTOV. 



Ràscia, rasiera — Lat. Radula. 

Rebmte, rifiuto — Fr. Rebut. 

Recepì% ricevere — Lat. Reci- 
pere. 

Refóldcy ad acqua accogliticcia (mu- 
lino) — Cfr. fr. Refouler. 

Reggròcele, piccola ritirata per le 
bestie — Cfr. lat. (Grex) Ag- 
gregare. Gregis caula. 

RejV, riedere, tornare— Lat. Re- 
dire. 

Rènghe, RènTie, orlo — Ted. Grenz. 
Rand. 

Resanetà', Aresanetà*, respirare af- 
fannosamente — Lat. Halitare, 

Rése, vicino — Fr. Rez. 

Rèseche, moncone di vite — Lat. 
Resex. 

Restul\à\ rimbalzare — Ted. Stos- 
sen. Stutzen. 

Rétena, veicolo — Gr. *Pg^>2. Lat. 
Rheda. 

RindròceU — Gr. T/)ox«>i«. Lat. 
Trochlea. 

Ròffa, lattime — Gr. 'Puttov ? 

Ròjela, paletta tagliente per scor- 
ciare le unghie a' solipedi — 
Lat. Rallum. Ralla. Runcina. 

Rua, Ruva; Ruvélla: vico, vico- , 
lo — Fr. Rue. Ruelle. 



FiNAicoBi — Focafr. dtlV ii«o oìbrutn. 
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Ruscecóne, zotico; tenace — Lat. 

Ruso. 
Sacrata' y bestemmiare — Lat. Exe- 

crari. 
Sagttà*, salassare — Fr. Saìgner. 
SaUndi, salso -^ Lat. Saliens. 
Sallicchia, baccello — Lat. Siliqua. 
Sómme, che sa di guasto (vino)— 

Cfr. gr. Zv/x»?. 
Sàmmeri, altalena — Cfr. lat. Axa- 

menta. 
Sanìce, cicatrice — Cfr. lat. Sane- 

scere. 
Saprìté, lardo rancido — Cfr. gr. 

Sarcctièlìa, fastello di stecchi da 
ardere — Lat. Sarcinula. 

SarricchiUf falciuola — Lat. Ser- 
ricula. 

Sartàjene, padella — Lat. Sartago. 

Sbaìanxà\ sbalzare; scaraventare— 
Spagn. Sbalanzar. 

Sheld\ scoprire il fuoco; ciò che 
è coperto di terra — Lat. Exve- 
lare. 

Scafaréja, catino, grossa scodel- 
la— Cfr. gr. Sxaytov. Lat. Vas 
escarium. 

,S€a1ìlnxef arco formato dair acqua 
che spiccia o che cade da un 



piano superiore — Cfr. lat. Sca- 
tere. 

Scarfellà*, sgraffignare; sgraffiare 
— Cfr. lat. Scalpere. 

Scarfùole, peduli grossolani — Lat, 
Sculponeas. 

ScartjìelU, gobba — Cfr. gr. Kà/)- 
Todoi, KxproiXkoi, 

Scarufd\ grufolare, scavar la terra 
col grifo — Cfr. gr. 2xa^e^ao/xae. 

Scalétta, piccolo berretto, e propr. 
quello usato da' preti per co- 
prir la chierca — Lat. Cassida. 

Sfi^ìèppe, scappellotti — Cfr. ted. 
Schlag. 

ScèrtUy resta — Lat. Serta. Sertum. 

Schife, Scife, arnese di legno a for- 
ma di barca. Spicchio di aglio— 
Gr. lìcafi^. Lat. Scyphus. 

SchjUra, due grossi pani formanti 
una piccia — Lat. Schidìa. 

Schj tette, panna grossolano di 
canape per fare sacchi, paglie- 
ricci e simili -!• Ted. Schetter. 

Scianti avicula, altalena — Cfr. lat. 
Naviculari. 

Sciarrà*, bisticciarsi, rissare — Cfr. 
gr. Ks/9ac^oj. 

Sciàrre, moltitudine, turma*— Ted. 
Schaar. It. Schiera. 
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Scilìte, scimunito — Lat. supp. 
Ex-salitus. 

Sciiiocche, sopravveste contadine- 
sca, camiciotto — Lat. Saccus. 
Solox. 

Sciuscèlla, merenda fatta in cam- 
pagna, in buona compagnia, per 
far onore a Bacco — Cfr. gr, 
"Lucrviztov. 

Scótay manico dell'accetta, della 
zappa e simili — Gr. SxuTaXt;. 

Scròcche, fico immaturo — Lat. 
Grossus. 

Scròfela, piccola madrevite — 2i|b- 

Scupìna, cornamusa — Cfr. gr. 

'Ao'XOg. 'Ac/OTTUTtVVJ. 

ScuppjìelUy pula del gran turco — 
Cfr. lat. Scapus. 

SdijumV fare il primo pasto — Fr. 
Dejeuner. It. Sdigiunare. 

Sdumedìrese, sgonfiarsi — Lat. De- 
tumescere. 

Sedute, stantio — Cfr. lat. Situs. 

Selhstrey lampo — Cfr. gr. 2e>a?. 
Lat. (Sublucere.) Sublustris. 

Setàcee, staccio — Cfr. gr. 2vj0w, cri- 
bro. 

Sfenestrà\ schiarire — Lat. Fene- 
strare. 



Sfraddùtte, smagrito, disfatto — 

Lat. Ef&actus. 
Sf ragna*, schiacciare — Lat. Ef&in- 

gere. 
Sfrìttela, bussa, danno — Lat 

Flictus. 
Sfrudà\ sbroccare; sfiorare — Lat. 

Defiorare. 
Sgramà*, trar guai, lamenursi — 

Lat. Exclamare. 
Sgrascià' , somacchiare — Lat. 

Screare. Fr. Cracher. 
Sguagnelijà* , guaire, gagnolare — 

Lat. Gannire. 
Sìmeìa, semola — Lat. Sìmila. 
Sire, avo — Cfr. gr. Ku/jtos. Lat, 

Herus. Ted. Herr. 
Siste*, resistere; sostenere — Lat. 

Sistere. 
Sita*, abbassarsi, sprofonda»si — 

Lat. Desidere. Sidere. 
Séra, sorella — Lat. Soror. 
Spajjòcca, Shajjòcca, nulla, quanto 

nulla — Gr. Baeoc. 
Spara, cercine — Gr. 2nEtpoL» Lat. 

Spira. 
Sparàcce, strofinaccio — Gr, (Stto- 

Spataccià\ schiacciare co' piedi — 
Cfr. gr. Harew. Ted. Patschc, 
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Patscben. Fr. Patte. 

SpaUÌW, fracassare le membra o 
il sedere per colpi o per caduta — 
Cfr. lat. Spanila. Patella. 

Spelli', pronunziare, compiure — > 
(Lat. Expellere). Fr. Epeler. 

Spcrcellàrese, darsi fretta, premu- 
ra — Lat. Praecelerarc. 

Sptngula, spilletto — Lat. Spinula. 

Spuptlà\ sfiorare. Ved. Pùpele. 

SpurcV, rimuovere, estirpare — Lat. 
Porccre. (Arcère). 

Squaccid\ Squaquaccià', schiaccia- 
re j scocciare— Cfr. lat. Quas- 
sare. Ted. Quetschen. 

Squàjje, becchime — Lat. Qui- 
si^uilia, 

Ssamà*; 5iam^ ; sciamare; sciame — 
Lat. . Examinare. Examen. 

Statnmùcche, tronco, moncone — 
Ted. Stamm. Stàmmchen. Stàm- 
mìg. 

Stàji:^ey agghiaccio — Lat. Statio. 

Stecchid' — Cfr. gr. Stt^w. Ted. 
Stich. Sticheln. 

Stélla, scheggia lunga ed eguale— 
Lat. Hastula. 

Stijje, armadio. Arnesi da lavo- 
ro — (Cfr. gr. It«7w. Lat. Te- 
go). Lat. Stega? 



Stilila, goccia^ stilla — Cfr. gr. 

Stalle, stilo del pagliajo — Gr. 

2tuXo$. Lat. Stylus. Stolo. 
StrahH\ StàbheW, concimare — 

Lat. Stabulare. 
Straòrge, fuori misura; incomodo; 

eccessivo — Gr. ...'O^yutoÉ. 
Strapì:^^.^, pezzuola triangolare per 

coprire il capo — Gr. T^afts^a. 
StrevuW, Strigala*, stropicciare i 

panni lini smollati — Lat. Di- 
stri gilare. 
Strina, strenna, mancia — Lat. 

Strena. 
Strómtfieh, trottola, paleo -— Gr. 

Stròpele, Stròppele, ciarpe, robacce 
di poco valore. Ciance — Lat 
Stroppus. 

Strucce, casa cadente— Lat. Struix. 

Stucca', spezzare, ridurre in pez- 
zi — Ted. Stucken. 

Stutà*, smorzare. Uccidere — Gr. 
0UW. Fr. Tuer. Cfr. lat. Extun- 
dere. 

Stuxxà\ rompere senza scheggiare— 
Ted. Stuteen. 

Suuà\ V ingravidare della troja-* 
Lat. Subare. 
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Sàcfje, il caldo della troja -* Cfr. 

lat. Surìre. 
Sutre, marna calcare-argillosa — 

Lat. Urium? 
Tappa*, Tuppà\ Attuppà\ cogliere 

alla posta, nell' atto — Ted. 

Ertappen. 
Taràlh , Tarallùcce : ciambella , 

ciambellina — Cfr. lat. Corolla. 
Tassa, tazza — Cfr. ted. Tasse. 

Fr. Tasse. 
Tata, padre — Lat. Tata. 
TaurV, V ingravidare della vac- 
ca — Cfr. T«y^o5. Taurus. 
Tavàne, tafano — Lat. Tabanus. 
Tavèlle, regoli — Lat. Tab|ellae. 
TavùtCy feretro. Casa, mobile fatto 

alla peggio — Gr. Tayi}. 
Teca, baccello — Gr. 0)7x>?. Lat. 

Theca. 
Tecchià', mignolare — Cfr. gr. 

.TfXTW. 

TerVtq^, Trelìke, traliccio — Lat 

Trilix. 
Terrécene, tuono — Cfr. lat. Ter- 

riculum. 
Terrigne, porco di tre anni — Lat. 

supp. Tertiennis. 
Tktc, coppa di feno per coprire 

la stiacciata di grano turco — 



Lat. Testa. 
Ttcchie, toppo^ ceppo — Cfr; gr. 

A0X05. Lat. Tignum. Fr. Tige. 

Ted. Stock. 
Tijdney T^/awe, tegame — Gr. Tn- 

yaveov. 
Tijònecia, contrada ; pertinenza — 

Cfr. gr. Tetvw. ('Aftyc)xTdovia. 

('AfAyt)xTiovgff. 
Téla, stilo della cipolla, delP a- 

glio — Cfr. lat. Tholus. Stolo. 
Tònito, tuono — Lat. Tonitrus. 
Tòppa, ciuffo. Bioccolo — Ted. 

Zopf. Topp. Fr. Toupet. ToufFe. 

Ingl. Tùft. Top. 
Tórde,' Turàe, intontito, balordo— 

Lat. Gurdus. 
Tósa, di guscio tenero (mandor- 
la) — Cfr, lat. Tundere. 
Traccine, adenomi cervicali — Cfr. 

gr. T/5ax^^05. 
Tràgne, coppa di rame con mani- 
co a ponte, per attignere acqua—* 

Cfr, lat. Tranare. 
Tràjjay slitta — Lat. Traha. It. 

Treggia. 
Trànibe, sbiecato, storto — Gr. 

Trappìte, trappeto, fattojo — 
(Tjoairsw). Lat. Trapetum. 
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TrascV, TrasV, passare ; entrare — 
Lat. Transire. 

Trasóre, tesoro — Fr. Trésor. Ingl. 
Trèasure. 

Trecà*, indugiare — Cfr. lat. Tricae. 

Trijja; Trijjà* : piega; pieghetta- 
re — Lat. Stria. (Supp.) Striare. 

Trécche, truogolo — Gr. T^wy>>7. 
Ted. Trog. Ingl. Trough. 

Trófa, olivo a molti tronchi sulla 
stessa ceppa j a. Pianta erbacea 
ben cestita — Cfr. gr. T/)oyy». 

TriifeU, orcio — Cfr. gr. Tpòftì;, 
Lat. Trulla. 

Trupè, rovescio di acqua; gran 
cattivo tempo. Per metaf., sfu- 
riata, tempesta — Gr. Tpoiraiot, 
Lat. Propaei. 

Tufe, piota ; zolla — Lat. Tofus. 

Tuppè, ved. Tòppa. 

TùUre, torso della pannocchia del 
gran turco. Rotolo di monete. 
Oggetto cilindrico somigliante— 
. Lat. Tutulus. 

Uffa, natica — Cfr. lat. Offa. Ted. 
Hùfte7 Ingl. Hip. 

TJìààrà*, sporcare^ lordare — Lat. 
Oletare. 

Vmh\ gemere — Lat. Humere. 



Humescere. 

Uosemff, Usemà\ fiutare, scoprire 
al fiuto — Gr. 'Oo'jxao/iAat. 

(Joseme, odorato. A àosetne, al fiu- 
to := Gr. ^OcrpLin. 

Uttóse, di umori guasti; le cui fe- 
rite difficilmente si sanano — 
Gr. 'O^Ow^ij?. 

Vàche, chicco, acino — Lat. Bacca. 

Vàde, callaja — Gr. Bado;. Lat. 
Vadum. * 

Vàfre; Vajrarija: scaltro; scaltrezza. 
— Lat. Vafer. Vafritia. 

Vaìchjìera, Vaìcà\- gualchiera, gual- 
care — Ted. Walke. Walcken. 

Varala, ghiera — Lat. Viriola. 

Vatecà\ trasportare merci, vettu- 
reggiare — Lat. Advectare. Vec- 
tare. 

VaxX^ja, catino, grossa scodella — 
Cfr. gr. Bstreaxvi. Lat. Batiola. 
Spagn.' Vasi] a. 

Veccétte, Meccètte, sportellijio — 
Fr. Guichet. Ingl. Wicket. It. 
Uscetto. Lat. Ostiolum. 

Véjjela, scopa grossolana per spaz- 
zare V aja, la corte, la stalla — 
Cfr. lat. Verrere. 

VelòcCe, torlo, tuorlo — Lat» (Vi- 
tellus}. Ovi luteum. 
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Fendelàre, gran vento — Lat. ...Fla- 

brum. 
Venéney veleno — Lat. Venenum. 

Fr. Venin. 
VernXscia, minuzzolo di bracia che 

schizza dal fuoco — Cfr. lat. 

Pruna. Prunicius. 
Verrìnija, specie di salame — Lat. 

Verrina. 
Vertécchie, fusajuolo — Lat. Ver- 

ticulum. 
Vesà', ricercare — Lat. Visere. 
Véteca, Vétteca, salcio ripajuolo — 

Lat. Vitex. Ted. Weide. 
Vtnele, guindolo^ bindolo — Ted. 

Winde. Ingl. Winder. 
Vingii'y piegare; oscillare — Ted. 

Winken. 
Vttrije, Vitre, vetro — Lat. Vi- 

trum. Fr. Vitre. 
Votajjdnney grimaldello — Lat. 

....Janua. 
Votene, grosso recipiente di legno 

a forma di cono tronco — Gr. 

BoOuvo;. 
Vràtta, verga, bastone — Gr. Bax- 

Vròcca, chioccia — Cfr. lat, Gloc- 
cire. 



Fruscine, Fruscile, ventriglio — Gr. 

Bo^a, Kot'kia, 
Frusteld*, scottare, esser caldo ec- 
cessivamente per febbre — Lat. 

Ustulare. 
Fàttere, capo pastore. Zotico — 

Gr, BoBììp, 
Fuva, ferita. (Voce bambinesca). 
— Lat. Vulnus. 
Zèli a, tigna — Gr. *E)t ^saa. 
ZeppundiV; Zeppónda : puntellare; 

puntello — Lat. Subponere. 
Zerìcngà\ ridurre a strisce; ferire, 

tagliare — Ted. Zerlegen. 
Ziri, Ri, voci con le quali si ri- 
chiama il porco — Cfr. gr. 

Xo7/3os. r/3u, Tp\i. Lat. Quirri- 

tare. 
ÈirrCy capro — Gr. Xli^xpog. 
Zi'}^:;a, Sisa, Sésa, Zcnna, poppa — 

Cfr. gr. TtrGoc Ted. Zitze. Fr. 

Tetin. Téter. It. Tetta. Zinna. 
Zóca, fune corta — Gr. Zuyo?. 

Spagn. Soga. It. Soga. 
Zòcchela, grosso topo. Pidocchio. 

Porcellino — Lat. Sucula. 
Z^a, Èiirè, voci con le quali si 

chiama o si scaccia la capra — 

Ted. Ziege. 
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I 



SENTENZE GENERALI 



A àsene vjìecchU, 'mmàste néve, 

Acqu' e mmòrtt sta *rrét* a la pòrte, 

Acqu* e ffóche nen dròvi lóche — Facilmente si espandono. 

Addò* e* l gguste, nen g* è pperdln^e, 

Addff n*n g* è àrhere, nen g* è V amM — La protezione de' piccoli 

nulla vale. 
Addò' se stucche la tòrt' arrhste lu fàsce, 
AllUongV e ttòrn' a ccàse (e arevd a la case); perchè 

Chi lasse la vìja vjiecchie pe* la nòve, sa quelle che llasse^ ma nen ìa 

quelle che ttròve, 
A ògne ttèrre e* i *na usante; a ógne mmijjìculc e* è *napdnìe — cr Paese 

che vai, usanza che trovi », 
A ògne ttitte ce sta lu pénge rótte — e 

Ugnane sa addò' je prème la scarpe, 
Appòc* appóche se fece Rome, 



* Onesta raccoltina è fatta a studio della nostra parlata. 1 riscontri sono eoi 
proverbi pubblicati dal Qiusti. Assai più avrei potuto farne se ciò non avesse por- 
tato andar troppo in lungo» alterando così le proporzioni di questa parte nell^ in- 
sieme del lavoro. 
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A tUniht de sjìerpe, U ìusclrte fa paure, 

A un* a une se fa le fus* a Ppretóre, 

Bbesógna fatijà* pe* no* mmorV màje ; e hhesógna penj^d* ca se mòre cràje. 
(Pettorano) — « Lavora come avessi a campare ognora; adora co- 
me avessi a morire allora ». 

Cane eh* àbhàjje ne* mmócceche — er Te loquax inimicus minus, quatn 
tacitumus offendit ». 

C è ùomene, uomenìW e umenùne : fémmene femmenill* e ffemmcniinc — 
C ò differenza da uomo ad uomo, da donna a donna. 

Che Hàle nu vaccìle d* óre se ddìndre c-i-d* da sputa* sànghe ì 

Chi a tthnhe se pruvéd^ a óra magne. 

Chi dùhhete nem herìsce — Utilità della circospezione e dell' esame; 
specie di dubbio metodico, che, probabilmente, il volgo non ha im- 
parato da Cartesio. 

Chi fa, pe* èsse fa-^ti Chi fa, fa a sé ». ^ 

Chi fàlì* aggìsce, fal^e mòre. 

Chi ha fatte lu munne V d sapute fa*. 

Chi ha p\te, ha hudje — A proposito degli sccnojcenj. 

Chi lasse pan* e ccàpp* a ógne ggudje *ngàppe — (Ricordo a chi si mette 
in viaggio). E : Capp* e spése nen fa pése. 

Chi nem ì>à vàtte sacche, vatte sacchétte. 

Chi n*n d àutr* a cche ppen^d*, se métte la hàtf a ppettend*. 

Chi pleure se fa, lo lópe se le mdgne — « Veterem ferendo injuriam, 
ìnvitas novam ». 

Chi pò la sàlm* e echi la mé^^a salme — e 
La salma sci, ma no Ila sopressàlme. 

Chi sèrv* a la córte, mór* a la pajjàre. 

Chi se vùsceche, n*n i* annéhe. 

Chi tròppe la tire, la stucche — «e Chi troppo la tira, la corda si 
strappa ». 

Chi té* la còde de pàjje se V àbhrùsce — « Fatetur facinus is qui judi- 
cium fugit ». 

Chi vo* Criste se le préhe — È una formula dell' egoismo. 

Còsa vedut*, é pperdiite. 

DdV C'i'à fàtt'e Ddì* c^ phn^e - e: 'Assa fa' DdW 



PROVERBI 245 



DomeneddV n*n gè sta pe' vvàttt U nuce. 

DomeneddV vàtU nghe la fnà:^:^t de vammàce, 

Dòppe lu fàtV, ugnutC è ddòtte. 

É pprime lu dhnde che lu parhnde. 

Fa hhén'y e scàordetene; fa màV e ppjUn\ece, 

Huàjt tight la pài*, e mmòrte nem hénghe. 

V acque va a lu mare — A' fortunati, fortuna. 
La càr/ia dóV a echi se tàjje, 

Lu Pruvedènie chiude *na fenèstre e aàpre nu hValecóne. 

La rrtwìne ne' vvo' sparàgne — « Ruina non vuol miseria ». 

V arte de taf é min^\e 'tnbaràte. Si dice ancora: 

Cdn' obHjj* e v&ue pàsce : 
Fìjje de hàtte le surge p\jje: 

*N dhrra ruspe cht'halDna nàsce — « On revient toujours à son an- 
cienne amour ». 
La sòrf è ccóma une se le fa. 
Le chiàcchiere fa le pedùocchie — e: Z« chiàcchiere stdnn* a nnjlcnde. 
Le line stùorte se schiappe — È detto a* testardi. 
Le cane mócceche le stracciate. 

V òme sta sòtV a lu cappèlle — e : L* ónte é óme pe* la fàcce. 
Lu cattive 'ndròppec* a nu léppe de pàjje, 

Lu desperàte n*n à paiire de la despera:^ióne. 
Lu munn* è hhèlle, pecchi se' hhàrije le cervèlle, 

V itomene nen ^e mesur' a ccànne. 

V icomene s' attacca a la paróV^ e le viiov* a le còme. 
Lu pòvere fa còma pò, e lu ricche coma vo'. 

Lu sàxije nen grid' a Itt dijiine. 

Lu tròppe jtidh(ije fa jV m' hrecepì^ije, 

Nem "ba la pèlle de lu cane sèn^a quille de lu lópe. 

Nen xe nàsce 'mbaràie. 

Nen g* i hhine sèn^a pine — « Chi ha capre ha corna ». 

^g^^^ ggàlV u shn\a halle, shmbre jiiome se fa. 

Nghe nu còlepe n'n ^e tàjje V àrhere. 

N'n de ne 'ndrecà*, n'n de ne 'mliccià* ; male nen fa', patire n'n avi'. 

Nne>' 'scV stnia 'mh'^lk — Sempre in senso metaforico. 



246 PROVERBI 



Ogn* arte vo* V artéfeee — e : Ugnun* a IV àrta sé*, e lu lóp* a U pècure, 

Ogne ìlassàf é pperdàU. 

Ogne lligne fa fumé — « E* non e' è uovo che non guazzi ». « Non 
est piscìs sine spina ». 

Ogn* ira pàss\ e ógne pUma spiéme. 

Ogne ppringìpij* è ddure. 

Ogne ppicca jòve ^ « Ogni poco giova ». 

Peccate vjìecchie, penetln^ji nòve. ^ 

Pe' V amóre de lu patròne s'arespètte lu cdne=i « Chi ama me, ama il 
mio cane ». 

Pe* smóve nu mòrte, ce vo' quattre vive — « Non e* è peggior sordo di 
chi non vuol udire ». 

Pòver' accheìa pleure, che nen ho la Une, 

Quànde cchiù Mmdrche camine, cchiii marchesciàne te 'ngàndre — Per dire: 
tutti cattivi; tutti T un peggio dell' altro. 

Qtiànde sòne cambanòne, nen ^e sènde camhanèlle. 

Sdnde Mìdije n^n d paure de lu terremòte, 

Shmbre munn^ è stàt\ e ssèmhre munn* à da èsse*, 

Sópr* de lu future nisciune c-i-d scritte, 

Tdnd* é echi té*, tand* é echi scòrteche — « Tanto è tenere che scorti- 
care ». « Socius fit culpae qui nocentem sublevat ». 

Tdnd* é ttrènde, tand* è ttrendune, 

Tdnde pw^e nu schif*, e ttande tC djje — « Tanto è puzzar di un aglio 
che di una resta ». 

Ugniine sa addò* je prème la scarpe, 

Ugniine s* d da mesurd* nghe la pròpia me^xacànne — « Chi la misura la 
dura ». « Chi non si misura non dura ». et Metiri se quemque suo 
modulo ac pede verum est »• 

Una Une nen fa fòche — O : "Nghe una léne nen t« /* wa* fòche — Ne- 
cessità dell* associazione, e specialmente del matrimonio. 

Vì^iije de nature fin* a la mòrte dure — « Le Loup mourra dans sa 
peau ». 
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II 

■ 

VITA PRATICA-FAMIGLIA-CONDIZIONI 

DELLA VITA 

I 

A ccàsa vjiecchie le surge M* mmànghe* 

Addò' se fa le léne c-i-arrèste simbre le schiappe — Trattando affari, si 
fa affari: Chi macine se 'nf arine, 

A la fjìere de Senehàjje, chi ha fàtf à fatte ^-^ A un certo tempo, non è 
più da pensare al non fatto. 

Aìdàre sèrvere, aldàre vìvere, 

Arhere che sta *ndèrr\ accétt* accétte, 

CajóV apert* ancèlle mòrte — Sempre per metafora. 

Captile rusce, *nnhnde te muore che nne' le chenusce — a Rosso, mal 
pelo ». 

Carr* e schiuppétt\ a echi nen de' jud\:^ije jc le métte, 

Cattiv* òme e ccattive tèmhe, pòche dure — e 

Òme hhràve vita hhréve — Bravo, nel senso di ribaldo. Ma pò- 
trebbesi intendere anco nel senso letterale da far riscontro con la 
greca sentenza « Muor giovine colui che al cielo è caro ». 

C é nu càmhe sumendte, e nu metetòre che ssèmhre méte — Forma di 
enigma, per indicare gli uomini e la morte. Si aggiunge: Méte lu 
grane che n*n angore spiche; e cquélle eh' a specàte làss' arrète — Ac- 
cennando alla immaturità di tante morti. Neil' istesso senso: Chi 
va 'nnjtende me làss*, e echi va *rréte me passe. 

Ce vede cchià cquattr* ùocchie che ddu\ 

Chi amecÌTiija vo' tene*, spurtélla va e spurtélla ve* ^^ e: Lu setàcc-i-à 
da jV^e mment* — e: Chi mandrìcch-i^attàcche, mandrìcch'i-asdòjje -^ 
ce Ogni dato vuole il mandato ». 

Chi camìne lécch*, e echi se sta se sécche. 

Chi é state muccecàte da la sèrpe à paure de la luscèrte, 

Chiànghe te bbattéH*, é ssan Ggiuuànne, 
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Chi pe* mmàrt ne* wa, DdV nen ia prehà* — « Chi non sa orare, vada 
in mare a navigare ». 

Chi prime 'nàhndey prime sparènde. 

Chi sdéhhete fa capetàle. 

Chi t àfide ne fa, une n' asphtte — « Chi la fa V aspetti ». « Paenam 
moratur improbus, non praeterit ». 

Chi va 'ccavàlìe, s* ammìte tré wòte; e echi va 'ppéde, *na vote, (Invito 
a mangiare) » Forse, perchè chi passala cavallo è un signore ; che, 
oltre a meritare più riguardo, difficilmente accetta 1* invito di po- 
veri contadini. Ovvero, perché chi va a cavallo, men facilmente di 
chi va a piedi, può correre ad accettare. 

Cundènde Ròcche, cundhndt tutte la Ròcche — « Contento io, contento 
il mondo ». 

Cuniijje de hulpe, destrux^ijòne de halllne. 

Da cattive débhetòre, pìjje la pàjje — (Qualsia cosa, purché ridia. 

Da la matìne se cunósce lu hhón ggiòrne. 

Fa cchiù mmeràcule 'na vétte di vine, che *na cchjìese de sànde. 

La ggiuvendU a ccavàlV, e la vecchiézze a ppéde — « Chi va a cavallo da 
giovane, va a piedi da vecchio ». 

La nòtte va nghe la mòrte — È rischioso viaggiar di notte. 

La precessióne arréndre d* addò* hce — Le villanie tornano ad onta di 
chi le fa. 

L' arte s* ammdle, raa ne* tnmóre — E perciò, anche quando non sia 
mestieri praticarla: 'Mbàre V art', e mm\tteV a ppàrte. 

La scròfa màcre se sònne la jjànne. 

L* avàr* e lu fallite s' accòrde prbste, 

Lu hhommercàte mèrche. 

Lu déhhete magne la nòtte (o: pure la nòtte). 

Lu Utt* é rròse; chi nen gè dorme, c^i^arepàse. 

Mar* a cchela càs' addò' la serve s* addóne ca éss* é la patròne* 

Màstr* a Cocchie, mastre fenùocchie^^l buotii artigiani non giuocano di 
occhio, ma misurano. 

Méjje 'n dsene vive che nu duttòre mòrte. 

Mercànd* e ppUorce, dòppe mòrte se pése, 

Mònece vrevugnòse, arevà shnia titon' a lu cummènde. 
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"Nen de feda* de chi nen ghenUsce; nen de fa' *ngannà* da panne russce-^ 
I girovaghi, e più le girovaghe, sfoggiano nel vestire. 

Nen j^ à da cwnhra' la bàtte déndr* a lu sacche — e 
Sópr* a lu mòrte se cànde V affìcije, 

Nud' é lu pésce; nude chi le ptjje; nude chi le venne; vesttitc chi le 
magne, 

Om* a ccavàlle, seppletiir* apèrte, 

Om* avvesàte l mmhj^xe salvate — « Chi è avvisato è armato », 

Ome desfàtte, huèrr* aspètte, 

Ome de vine^ cènd^ a cquatrtne, 

Pan* ammuffite, 'n dèmhe d' appetite, 

Patemiiostref letàm* e llavatìne, n*n a fatte ma' danni. 

Péd' e lléngue va *n Zardégne — « Domandando, si va a Roma ». 

Prjìeut' e ppulle rCn ^e vede ma* satulle, 

Quànd' é scavile la céne, lu cascecavàlle pòrte la péne, 

Qudnde f à* da 'mhrijacd*, 'mhrijàchete de vine hbóne. 
» 

Qudnde une te vo* arijaW nu pòrche, curre siib}?ete nghe la fune» 

Quatrìn^ e ppeccàte, chi le té' le pò sape', 

Rróbha truvàte, n'n é rruhbàte, 

Rróhlfa de stòle, scìussce ca vòle, 

Schir^e de mane, schirie de velldne. 

Se sci ddólge, te sùchaie; se sci amare, te sphtene, 

Uomcne de mundagne e llègne de castagne, di pòche huaddgne — I primi 

sono scaltriti; V altro ha uso limitato. 
' Ve' V àsene da la mundàgn', e ccàcce lu patròne da la stalle — « Viene 

asin di monte, caccia cavai di corte ». 
Vócca ónda nen dice male de nesciiine — « fiocca unta non può dir 

dì no ». 



& 
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m. 

FAMIGLIA - DONNA - ECONOMIA DOMESTICA 

SALUTE. 



Canécchia scanecchiàte nen i* arganicchie cchiU — La separazione d' ani- 
mo, tra parenti, spesso è irresarcibile. 

Chi ha 1u cattive vecine, ha lu cattive matine. 

Da chi nen de* mòjje nné ffìffe^ nen gercd' né pparlre né ccunitjje. 

Fijj* arruffate, è mmhii' allevate. (Ved. Ròffa). 

Jìener* e nnepute, quànàa cchiù ffjte tutt* è pperdute. 

La gghnàe fa V arghnàe — Molti figli sono pochi, se buoni; uno è di 
troppo^ se cattivo. 

La reggìn* avi hhesógne de la vecìne — e : Qudnde la parènde V à sapute, 
la vecin' a currute — « La vicinanza è mezza parentela ». 

Le nepute, pute (potano). 

Màj^l* e ppanèlle, fa lu fìjje hhèlle; panèlle sèn^a md:(;(e, fa lu ftjje pà{:ic, 
(Lanciano). 

Nu pàtre càmbe chnde fìjje, e cchnde fìjje nen gànihe nu pàtre. 



Casa strétta, fitnmen* adattósa, (Pettorano). 

Chi nàsce hlèlle, n'n é 'n dutte puverhlle — « In virgine forma dotis 

dimidium ». 
La dònne che nnàsce hhèlle de nature, qudnde cchiù sciòlda va cchiii Mll(i 

pare. 
La dònne n'n d da purtd\ ma ha da vale* nu cende ducate. 
La fémmen* é ccóme la hàtte: té* sètte spirde — Si dice ancora: Pe' ffa' 

muri* *na fémmene, ce vo* sètte Madònn' e mmè^e — Ed è detto in 

ispecie delle donne corrive ad esagerare le proprie sofferenze e 
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a darsi subito per morte. Di siffatte, si dice sLÌìttsì: É ccómcla hàtU 
de Tumascìne: la sér* é mmòrf e la matiti* i hbivc. (Lanciano). 

La f immetta préne, sótt* a lu manòppre se jéle. 

La fìjj* è lu core de la màmm\ e lu crepacóre de lu patte. 

La sòcere fu dde ^iìcchere, e nen fu hhòne, (Atri). 

Lu fumé va a le hhèlle — « Il fumo va dietro a* belli », 

Lu prM ànn* accasai*, mmalàt* u carciaràte. 

Mójf e fìjfey còma DdV te le dà, te le /^lyye» Alla lor volta, le mogli: 
MarW e fìjj e, còma Ddì\ecc. 



Casa furey e ccas* arrènnCy htàste che n*n gè sta mane che se stènne. 

Casa chiuse ne* mmène huèrre. 

Case fighe ddu' pòrte, lu dijàvele se le pòrte. 

Casa quànde còpre; tèrra quande scopre — « Casa per tuo abitare^ vigna 

per tuo lagorare, terren quando si può guardare ». 
Chi hhén' attàcche, hhén* asciòjje. 

Chi huvèrne la pròpia cavalla, nen ^e chiame mò^^e de staile. 
Chi 'mbrèste ne' jjene rèste — e : Lu *mbrhsV à da jì* Uste, 
Chi sa fa fòche, sa fa* case» 

Ddu*, tré e ttrènde, fa la hhòna tènde — GÌ' ingredienti di un buon in- 
chiostro : 2 once di solfato di ferro, 3 di galle peste, e 50 di acqua. 
Déndr* a la case nen x,e fa ma* scure — Quando si sta inoperosi in 

casa, non vien mai sera. 
La hòle mànn* a la malóre. 
La rròhbe de IV avaròne se le magne lu sciamhagnóne — « A padre avaro, 

figliuol prodigo ». 
La vòcch* é llàrij* e strétte; se magne la case nghe tutte lu tétte, 
L* óme è ape, e la dònne è ccèìle — w L* uomo fa la roba e la donna 

la conserva ». (Quando è savia). 
Lu sparàgn* i lu prime huadàgne — « Quattrino risparmiato, due volte 

guadagnato ». Tuttavia, se il risparmio è male inteso, perchè fatto 

sul necessario: Lu sparàgne nen fa huadàgne, 
Quànde tjte*, mandjìe*. 
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SagnarjìeìV e ppi:^e scime, manne le cas* a IV arruvtne, 
Spàrte pàlà:^e, duvènde candóne. 



A lu vjìecchie tré ccóse crésce, e ttré ccose mdnghe: crésce le pennàu', e 
mmanghe la viste: crésce la vulunddy e mmanghe le for%e: crésce le te- 
stemùoneje, e mmanghe lu nutare. 

Cattiva lu dhnde qudnde nàsce; cchiii ce attive qudnde se nn* esce. 

Chi àie pòche vale — Chi lavora non sbadiglia. * 

È ccóme la castagne: hhèlle da fór* e ddavéndre té* la mahàgne. 

V acque cave le fùoss*, e lu vine fa candcC — Dicono gli enofili. 
« U acqua fa male e il vino fa cantare ». 

V acque fa nétt* e wrétte. 

La carne fa carne, lu pane fa sdnghe, e lu vine mandé — « Carne fa 
carne, vin fa sangue, pan mantiene » . « Una carne fa 1' altra, e il 
vino fa la forza ». 

La quartane nen ghidme mèdeche, né pprjljidde, né ccambàne, 

Latt* e vvine fa "bhenìne. 

Lu vine é lu latte de le vjìecchie — « Il vino è la poppa de' vecchi ». 
« Il vino a* vecchi, e il latte a' bambini ». 

*1^ óv* arri^pie 'n óme, 

Pjtede càlV e ttèsta frédde. 

Va cchiii ttèmVe pe* la case *na pignàta rótte che *na sane — I cagione- 
voli sogliono essere più riguardosi de' sani. « Basta più una conca 
fessa di una sana ». 

VracC'i-a ppHt\ e ppjìed' a lUtte. 



J 
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IV. 

TEMPO - STAGIONI - AGRICOLTURA 
ECONOMIA RURALE. 



Ahhrxle càcce la vjìecchie da lu cenertìe. 

Ahhrìh, ìu calle sótt' a lu terrine. 

A Ffruhhàre arrenare la patron* a lu vàde. 

A la Candore le *mmlrn* é gòre. 

A V Ascénde, lu grane se parte da la tèrre — Va in su, spiga. 

A la prinC acque d' Ah òste, lu ricch* e lu pòvere s* arechenòsce. 

A ssànde Martine, la név* a lu spine. 

A lu mercàte vàcce, e a la fjìere stàcce. 

Chi sumlnd* e nnen gustòde, trìhhuV e nnen gode, 

Dòppe le tré jjeUne^ u acqu* u vènd' u néve. 

Fa cchiù mmeràcule *na stalle de letame^ che *na cchjìese de sànde. 

Gran' allutàte, gran' a//ttwà^e— Ritiensi che giovi il seminare a tempo 
umido. Anche gli egiziani, sul loto, cioè sulla belletta lasciata in- 
dietro dal Nilo, seminavano il grano, e poscia da branchi di ma- 
jali facevano riandare il campo. 

Jùome de cucUle, cènde pióv' e un' assuche — « Quando canta il cucco, 
un' ora bagna e V altra è asciutto ». 

La camhdgna canihe — Quasi, così detta da campare. 

La jàp é la spìje de V annate. 

La fafe esce 'ngòndr' a la mmalannàte — È il primo prodotto che soc-. 
corre alle necessità dell'agricoltore, specie dopo una penuriosa iti- 
vernata. 

La majìese de Jennàre nne* le fa ògne wellàne. 

La nèhìfre de la tnatine émbre lu cutine. 
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La nlbbre de la sére hhón àhmbe méne. 

Le pùorce té* le hàmme curi*, e ddd le cauc-i^allunghe — Quella de* ma- 
jali è industria rischiosa. 

Le ràdeche de le live a da sendV lu sóne de le canìbàne — Piantata 
molto fonda, la vite fruttifica poco. 

Lu mule se sònne tré vvòte la nòtte d* accide* lu patròne; e IV àsene de 
derrepàrle "-Bestie che si sono divise la forza e la caponaggine. 

Lu sòcC'i-assòcce, (Ved. Assuccid*), % 

Ma* har\òne n'n d rrecchìte patròne — Rari i buoni servi. 

Mitte *n dérr', e spére *n gjìele — In buona parte, 1* abbondanza delle 
raccolte dipende dal favorevole corso delle stagioni — A udire un 
contadino^ questo ministro di Gea, senti, non di rado, una cert*a- 
ria mistica, che rivela il contatto del suo animo con la Natura, ai 
cui misteri ei di continuo assiste. E ce n' è di venerandi davvero. 
Ma, i più, parlano bene e razzolano male. 

Nesciùna sécche fa carasttjey pure che dde Mà^ge nen i^ìje. 

Nu hhón' autànne cummàtte nghe *na cattiva primavjìere, 

ógne pèlle té* la fiangarécce, (La parte del fianco è più sottile) — Ogni 
terra, per quanto buona, ha qualche parte meno fruttifera. 

Palm* assutte, manòppre *nfusse. E viceversa — Se piove la domenica 
delle palme, vuoisi che V estate abbia a correr secca, ed all' in- 
verso. 

Pastóre Unde, pe nen fa* nu passe, ne fa cènde. * 

Pe* fa* la huèrre, ce va' le snidate — Non si dee lesinare nella se- 
mente; tuttavia: Òmene scàjixi* e ggrdne fójidde, n*n d fatte ma* 
hhén* a lu mònne. 

Qudnde la munddgne se métte lu cappèlle, vinne le cràp* e ccumbre lu 
mandèlle — La neve precoce in vetta è indizio di rigida invernata. 
Al contrario: Qudnde la mundàgne se càie le vràche, vinne lu mati" 
dell* e ccumbre le crape. 

Quande la Pàsque ve* de MdrT^e, vinne v* ùov e vvinne vacche; mdrt h 
pastóre che ce *ngàppe, 

Quande luce, adduce -^ « Sole a finestrelle, acqua a catinelle ». 

Quande va care la panèlle, va vile la pèlle, 

Sànde Marche acqua spàrte. (Dà, dispensa). 
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Sóh i* Ahòst* e gghielàte de *mmèrne — Fanno bene alla terra. 

Fàcca vjìecchie, sóleche ritte — « Credi agli anni ». 

Vàie echio, '« acque fra Màgg* e *hhr\le, che nu carré d* óre nghe ttutte 

chi le tire — « La prim' acqua di Aprile vale un carro d' oro con 

tutto l*assile ». 
Vine tramutate quarànda jUorne sta 'nttnaìàie, 
Vinn' e ppenetiscete, (Vendi, e pentiti) — Per aspettare miglior mercato, 

spesso si perde. 



MODI DI DIRE 
E SENTENZE PROVERBIALI. 



A ccheìu vestite fCn g* è ffuse d* appènne — Ha condotta irreprensibile. 

A echi dà, e a echi prumétte — È pronto al menar mani. 

A cquànd* d acciaccate nu mése — È nato che è appena un mese. 

A cqudnde s* é refijjàte — Il grano ha prodotto una semente. 

Addó^ ce spute, ce créhe *na fundàne, (Sott. il popolo). 

Addò* esce n*n arehèndre — È imbecillito. 

Addò* té* V ùocchie, té* le mane. E ladro audace. O : curioso, che tutto 

vuol toccare. 
A ffóc* a ffóche — Casa per casa; in tutte le case. 
Allégre, àsene me*, ca t' àjje sumenàte la ferràjene — Messo in bocca a 

chi per bisogni presenti promette soccorso futuro. 
AÌV iiteme s* arecónde le pèeure — « Ride bene chi ride T ultimo ». 
A* óra canòneche — Tardi ; all' alba de' tafani. 
A ór* e mmumènde (e ggumènde) — Incessantemente. 
Arefójtne* la parature — Fare un apparecchio inutile, sia di tavola, sia 

di abbigliamento. 
Aremagnar* s* la paróle — Venir meno alla fatta promessa. 
Areman^ nell* atte — Sorpreso, interdetto. 
Aremané* nghe la faccia tajjàte — Scornato. 
Aremétte* lu Uvete — Compiere un lavoro che darà frutto a suo tempo. 
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Ridare a qualcuno il principio del suo negozio. 

Arepijjà* sòpr* a la gròppe de lu lébbre — Affaticarsi a riavere ciò che 
senza rimedio è perduto. 

Areterà* le mandile — Cessare di essere splendido. 

Attacca* 'na cós* a IV acque — Non farne niente. 

A ttèrne sécche. Severamente. Senza salvar niente. 

A ttò^iC e bbuccóne — « A pezzi e a bocconi ». 

Avance de TriJ/e — Donna, i toscani direbbero, che mangia il pan fi- 
cato. 

Avhu tànde vùove ciUoppel^ È detto a chi dìsprezza. Meglio avere, 
purchessia, che non avere. 

Camend* nghe la còcce — Camminar ricurvo e a passi triti. 

Candii* le còme ~ Modo basso. Rabbuffare: dir corna di uno. 

Cane sbattezziate — Persona intrattabile, che per nulla tempesta, stra- 
pazza e quasi non morde il prossimo. * 

Cavaljìere de lu sòie — Sfaccendati, che passano la giornata, col naso 
air aria, ne' luoghi pubblici. 

Cavalle de la stréhe — Persona sempre in moto per faccende. 

Cebi sci lu ftj'Je ? — (A chi) di chi soì figlio ? 

Ce ne sta de jìiorn* arrét* a *ssa mund.ì^ne — Non accade affrettarsi. 

Ce ne sta sètte pèste — Moltissimo ; in scaso spregiativo. 

Ce s* arVive le *tìguilìe — Stanza freddissima. 

Ce s* é mmésse de cas' e dde puléche — Di lena; di proposito. 

Cerca* Mari pe* Rróme — Affaticarsi invano nel cercare. 

Chéb? M' d còtte V nocchie la càìgeì^^Ho buoni occhi per accorgermi. 

Che ssàcce jV addò* fa lu fòche ? ^ Non so dove abita 

Che scià' mmaréjjef — Modo imprecativo. (Ved. Mara). 

Chiarì' la mesèrije — Passare a stato migliore ; arricchire. 

Chi é mmòrte nen ^e vUsccche — Dicono gli operosi a' perdigiorni. 

Chi nàsce la matinee se ne va sòie la sére — Per indicare la lunghezza 
delle giornate estive; come, per dire che le notti sono brevissime: 
Qiiànde une s* arevéjje la inaline, lu cappèlle se vuscec* angore a lu chtòve. 

Chi pò ave* pacjien^e nghe le scacchjìete ? — Dicesi furbescamente da 
chi non ha paura dell' inferno; dove sono i baffoni; mentre il pa- 
radiso è pieno d' innocentini. 
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Cìcere, cicere, e cquélìe che wurri dV nem hò^Pi^ dkere — Modo di 
esprìmere reticenza. 

Otele cìtele — Da piccolo ; cosi piccino. Similmente : Ggióvene ggió^ 
vene; Vjtecchie vjiecchie. 

Cóme *nn* óre de nòtte -^Txixxo imbrodigliato ; molle di acqua; impol- 
verato; unto; sporco; ecc. 

Còme se jji* avesse *ngbiuvàte CWi^e/— Come se io solo meritassi tutta 
r ira celeste. Detto da chi è colpito da molte disgrazie. 

Cóme se mm* avesse tenute *mmàne le stréhe — Sono indolito. 

Crà e ccràf e cquèlle che s* à da fa' nen ^e fa. 

Cumhrà' la bàtte déndr* a lu sacche — Contrattare senza vedere. 

Da* V dneme a lu diàvele — Disperarsi. Imbestialire. 

Durmì* cóme nu scannate — Profondamente. Modo basso. 

É cchiii hhrutte de lu dàbUte^ (Detto di persona)^ 

È cchiii llònghe de la mmàV annate — Lento nelP operare. 

È cchiii nnére de la tenda:(ióne — (Del diavolo). Sarà un* opinione, un 
modo d' interpretare 1' ultima parte del Paternostro... ; e il volgo, 
che spiega il latino molto liberamente, ne ha parecchie di simili. 
Così, un macella] o diceva che V osse sta peixi dàndr* a la Salvar er- 
gine (illos tuos miserìcordes oculos), e le contava. 

È ccóme la munite — Sempre in giro per interessi. 

È ccóme lu *ngènX* a le miiorte — Cosa vana. 

È dde la rrà:(p^e de le tendure — Cattivo pagatore. 

È DdV se nne* mm' adànne — È una grazia di Dio se non mi dispero. 

É *na ggióvene che se pò vév* a nu htecchjìere d' acque — Bellina e tutta 
gentilezza. 

É nu hhecchjtere fra acqu* e wìne — È un dappoco, un melenso. 

È nu sa* Llutgge Cun^àhe nghe le pestale 'n Saccòcce — Furbaccio, ipo- 
crita. 

È ppapp^ e ppdne 'nfusse — Tutt* uno. « È zuppa e pan molle ». 

Èsse^ càp* e ccapi'^^e — Essere solo in casa ; il tutto. 

È state *na péna pahàte — Di oggetto comprato per buono e riuscito 

cattivo. Danno avvenuto dopo essersi adoperato a fin di bene. 
Fa* hhalld* sòpr* a nu quatrìne — e: Fd* tene* ddu* pjhed* a *na staffa 

(o déndr* a nu scarpine) — Far stare a segno. 

FiNAMOBB — Vocab, AtlVuto Abrwiz, 33 
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Fa' cóme la mamme de lu sóle — Essere di continuo inquieto e dolente. 
(È difficile precisare il senso di questa espressione). 

Fa come la sèrpe eh' à perdute lu venine — È inquieto, in volta, non 
si sa che cercando. 

Fa* V amòre nghe le mòneche — Tendere a scopo inasseguìbile. 

Fa* la jìte de lu corvè — Indugiare. Andare per non tornare. 

Fa* la nòtte de Natale — Passar la notte insonne. 

Fa* 'llungà' lu còlle — Tener uno sulla corda. 

Fa* ttu tàjj* e mmò:^e — Transigere alla men peggio. 

Fa* nu vestit* a ttfi« — Dime male; metterlo in un certo aspetto. 

Fa* primavère — Fare una villeggiatura ; lasciare gli abiti d' inverno 
al primo sole di primavera. 

Fatìje gné la mdcene de sòtte — È un fuggifatica. 

Fa* ved^ le surge virde — Cose non più viste. 

Fumé de pane calle — Cosa evanescente. 

Ha fatte prdgne le prète — Ha fatto cose terribili. 

Hàjja chi t* d prandàte I — Ricorda il piantare di Diogene. 

Jese Criste c-i-à passate de jUorne — Bei luoghi, ameni. 

Jettà* la cas* a la fenèstre — Fare, per lieta cagione, gran festa di fa- 
miglia. 

Jettà* le sendhn\e — Imprecare. 

JV a reggemènde — Andar soldato. 

Jje mdnghe la cannèle ^ È rifinito; agli estremi.' 

Jje mdnghe la paròle — È animale vivacissimo. 

Jje s*app\cceche le paròle *m macche '•^È, uno sputazucchero; ha discorso 
lusinghiero. 

La cambdgna dice — Ha bello aspetto ; promette bene. 

La carne jje pw^x!, e la rròhU jj* addòre —Ha cura più della roba che 
di sé, o de' suoi. 

La cchiù ppèna fòrte : la cchiù ccòsa hhrutte — La pena più, ecc. 

La ggènde se le pòrte nghe II* iiocchie — È avidamente guardata. 

La hàlére le pò scamld* da la fórche — È nato per finir male. 

La hallìne de elude pjìede — Donna girovaga. 

Lassù* le man* a lu lèvete — Tralasciare qualsiasi più interessante oc- 
cupazione per correre alla chiamata. 
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LassiV . le :(ùocchele — Morire. 

La tèrre sta 'mbrijacàta $ acque — Satura oltremodo. 

Le i' òmme pòrte 'm "biànde de mane — È molto ben voluto. 

Le jitome ve fiiidde fiiidde — Non accade affrettarsi. 

Le quatrine so' ddevendàte Ijtehhre — Van via presto^ ora, 

Lu pane ne* IV à, e lu vtne V accàtte — È miseracelo. 

.Lu vóve dice curnut* a ir àsene — « La padella dice al pajuolo : fatti 

in là, che mi tingi ». Più caustico il nostro modo; perchè chi dà 

dell' asino, si busca del bue. 
Menà^ la còde pe* lu murtàle — Rimanere in asso ; a mani vuote. 
Me tròve fra mar' e ppandàne — e : Fra mònd' e mmargmé — Tra guai^ 

grossi e piccoli. 
Mettarrl m&rC a ffhrre calle — È ladro audace. 
Métte* càp* a wivere — Procacciarsi una posizione. 
Métte' fòc' a II' acque — Molto adoperarsi ; far oltre il potere. 
Miiojja Ddì' 1 — Non voglia Dio. 
'ì^a vote che la case s' àbhrusce, scalldmece, 
'N dhnbe de vellégne, V àsene me' s' acciòppe, 

'Ndra lum' e llustre — e : Lume 'ndra lustre — Al rompere del giorno. 
Ne' jje se pò di': hUlV iiocchie che ttjìe 'n frónde — É presto all' ira. 
Nem ho jjuttì* lu :(iicchere — È oltremodo addolorato. 
Nen fa fatte — e : Nen dà 'mbòrte — Poco monta, non importa. 
Nen \a tene' tré ccice 'n gòrpe — Non sa serbare il segreto. 
'Nfrascà' eie' e ffasciàole — Confondere ; mettere alla rinfusa. 
Nghe 'na fatte de cróce — In men che non si dice. 
'N giiélle de nu vind' óre — A circa 20 ore. 
N'n à 'ddò' casca' mòrte — Ha nulla al sole. 
N'n de mànn' a Rròme pe' ppenetèn^e — Prenderò vendetta da me. 
N'n é affare de tré cceràsce — Da pigliare a gabbo. 
Nné rrujje^ nné mmujje — Sta muto; immobile. 
Wn \e n' é ssapute cchiù ppu:(X!^ — Nel far menzione di un ribaldo^ del 

quale non si hanno più nuove. 
N'n i' è refàtte ma' vive — Ha dormito sempre, tutta notte. 
N'n ^0 cched é — Qualunque cosa sia. 
No cche ce vjUnghe — Che non qì venga. 
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Nòxpiey nox^e^ t a mmè ne* mm* è ttuccàte mànghe *na itòx^e, 

'N^uccarà* le strun^e — Onorare gì' immerìtevoli. « I principi confet- 
tano gli stronzi », 

Pare che jje mànghe la Urte sótt' a le pjìede — È tenacissimo, aggrap^ 
pato alla roba, v Tarn deest avaro quod habet, quam quod non 
habet ». 

Pare *na pleure eh* à cagnàie le djìende — É fatto serio. 

Pare nu paóne! — É animale bellissimo. 

Pare, parécchie^ ftis' e weriécchie — Bisticcio per dire : pari, eguali. 

Pari* Senne — Far senno; rinsavire; metter giudizio. 

Parla* gné nu cavalle — Arditamente. 

Parla* gné nu libbre stanihàte — Chiaramente, senza ambagi. 

Parla* latine — Ricercato, alla maniera de' signori. « Bisognerebbe aver 
lingua latina Per salutarvi voi, bella Rosina ». Canti tose., 15. 

Patte stucche — Cottimo. -4 —, a cottimo, a prezzo fermo. 

Pe* nne* wedi* le còse stiiorte, Carnevale se n* arescl da lu paradise. 

Pe* sse ne jt\ Pie purtà* — Per andarsene. Per portarlo. 

Pèx/C Ci cculòre — Giustificazione, scusa. 

Pijjà* la mòjje *n gundànde a la dódde *n gredhn^e. 

Pijjà* *na cepólle — Incespicare, scappucciare. 

Pó(^ allóre. Poche mo* — > In quel momento quasi. Da poco. 

Pòche, hhòn*, e ffa cch* avance. 

Pò rendrà' '« gòrp* a la mamme — È detto de* fanciulli molto sma- 
griti per lunga malattia. 

Pitoxxa caniba quande dure lu pàn^ e lu vine! — Modo di benedire e 
di far buono augurio. 

Piio:(^* èsse* àute quand* é lu sòie ! — Non la vincerai. Detto a chi vanta 
alte protezioni. 

Putè* fa jì* l* acque sòtf e ssòpre — Esser potente. 

Pu^^i^ de còrda trafelate (o de schiuppettàte) — È un tristo da gogna. 

Quàsce tutte lu paese ve a *rmuri* le tii:;C a la casa me* — Diceva una 
levatrice per significare che avea numerosissima clientela. Ne' nostri 
comunelli i contadini, nell' andare attorno di notte, si fanno lume 
con una farchia o con un tizzo, che muovono oscillando via via. 
Ma, non è di questa erudizione che volevo regalare chi legge; 
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bensì, comentando la frase della rozza levatrice, far notare che 
il maggior numero de* parti avviene appunto la notte o presso il 
mattino. (Burdach, Fisiologia. Voi. V, pag. 202). 

Quànd' è ttèmhe (o: Quand* 'èmh' é?) —Quanto tempo è; da quando? 

Quànde nasctste tu, jì* jave pascènne — «e Quando il tuo diavol nacque, 
il mio andava a scuola ». 

Quande se magne n'n \e sta (a) ppatróne che nnesciùne — Si fa il pro- 
prio comodo anche da' servi. 

Quelle eh* avanci* a lu cerve — Circonlocuzione per dire : le corna : 
niente. 

Sa de pòche — Non e' è di mal« se non che è poco. 

Sape' de lèttera — Aver principio di leggere e di scrivere. 

5' arevd* Criste pe* lu mutine I — Se avremo buona raccolta. 

Shajjà* là vìje de IV òrte -^ Errare ; non apporsi. 

Sciala* a ppatemjìende — > Trovarsi in grandi strettezze. 

Scriv* a lu libbre de lu scòrde — Mettere nel dimenticato]' o. 

S' è cculàte la cambàne — « È fatto il becco all' oca ». 

Sendìrese lu stòmeche 'm mècche « Avere incessante e irresistibile voglia 
di vomitare; mareggiare. 

SendV nàsce* la jhreve — Avere udito finissimo. 

So* ccòse che se pò mètt* a lu Munetòre — Singolari, degne di fama. 
Frase coniata quando l'unico giornale, che appo noi si sapesse, era 
il Monitore (o la Ga^^^tta), che pubblicava gli atti del Governo. 

Sput* e *nduv\nel — Proprio cosi. O: ecco; come prevedevo. 

Sta a mmur* a mmure nghe lu spedale — È uno spiantato. 

Sta a cquànde ne vo' ^-^ È agli estremi ; è spacciato. 

Sta còme nu sànde pettàt* a lu mure — Quieto, immobile. 

Sta tjìemme ca te tènghe — Lì li per cadere. 

Stàtte bbòne — Saluto per commiato. 

Té* cjteV a bbedé\ e tthrr* a ccamenà^ — Ha niente. 

Te fàcce vedi* chi sta sòtt* a stu cappèlle I ^ Ti farò vedere chi son io. 

Té* la magnatòra àute — È detto delle bestie magre. 

Té* nu cane pe* ddènde -~ t, arrabbiato; colleroso; avidissimo. 

Te va ritte le paterniiostre — Sei fortunato. 

Tra bbócch* e nndse — Vicinissimo. 
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Tra NatàV e ssinde SUfene — Durata evanescente, eguale a nulla. 

Tré sso* h mtravìjje: NdbheU, Ràm' e la faccia té\ 

Ugnane eh' abhàà* a le còme sjìe — I toscani^ non meno vivacemente: 

«r Ognuno si pari le mosche con la propria coda ». 
Ùocchie cantate nghe In fuse ^ Piccolissimi. 
Vàmm* a mmétte* le cràp' a la vigne — « E tu rincarami il fitto ». 

Si dice altresì: Vdmm* a mtnitte* la chiàv' a IV arche. 
Vattéseme perdute — Disutilaccio; dappoco ; baccellone. 
Vénge' lu pund* e pphrde' la Ji/^^ Perdere, ma con la soddisfazione di 

scapricciarsi. 
Venne* lu sóV e accatta* 1* ojje — Far della notte giorno. 
Vòcca che pa^^je nghe le récchie — Bocca grande: ad aures deiscens. 
Vo* le caténe * È bestia riottosa, indocile. 
Vutt* a ffa' jUorne^ vutf a ffa* nòtte — Non ha altro pensiero che di 

far tempo. 







CANTI 

POPOLARI ABRUZZESI 
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Tanto perchè si possa fare un po' di fisiologia, dopo la notomìa 
di un Vocabolario, do una raccoltina di canzoni popolari, nella mas- 
sima parte da me stesso scritte sotto il dettato delle nostre contadine. Ol- 
tre a' Proverbi ed a' Modi di dire, qui innanzi riferiti, ed alle Novelle 
(FavulUtte), delle quali darò un saggio a parte, non avremmo altri 
documenti per dare un'idea dell'organismo sintattico del nostro dia- 
letto — È un materiale greggio che presento agli studiosi di queste 
cose ; ma che metterebbe conto d' illustrare, anche per ricerca della 
indole, del carattere e delle tradizioni del popolo abruzzese. Io fo solo 
qualche dicliiarazione di parole pe' non abruzzesi, e, qui come nel Vo- 
cabolario, de' riscontri co' canti popolari toscani della bella raccolta 
del Tigri. 

Come nella parola altro non ci cale che di accentuare la tonica, 
la quale sovente è ampliata a via dittonghi, e che di regola assorbe, 
concentra in sé o domina il suono delle altre vocali; nel discorso è 
r idea principale che a preferenza curiamo di far spiccare. Il costrutto, 
in generale, poco articolato; di frequente, ellittico o avviluppato; con 
scempio de' numeri, de' generi, delle inflessioni ; senza punto di quella 
precisione, che fa incomparabile la movenza del discorso toscano : 
leggiadro, gentile, finito, sfumato, come la corolla di un fiore. Il che 
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pe' canti è particolarmente detto : specie per quelli imparati sulle rac^ 
coltine ad un soldo ; mentre il volgo intende ben poco l' italiano 
colto, o, come esso dice, la lingua latina; talché spesso travisa pa- 
role e costrutto, come fa del Paternostro e dell' Avemmaria. 

Le nostre contadine sono cantatrici indefesse. Cantano presso la 
culla e presso la tomba, in casa e ali* aperto^ lavorando, tacendo, 
pensando. Laboriosissime, frugali, bevono acqua, e s' inebriano di 
canto. Direbbesi che la prosa sia 1* eccezione della loro vita : che serva 
a posare in terra quanto è mestieri; e il canto V ala che batte con- 
tinuo a sollevarne V anima dalla misera realtà. Nondimeno, sono restie 
a dettare i loro canti; quasi che un senso di pudore le trattenesse 
dallo scoprire a' profani la parte più gelosa ed intima di sé medesime. 

Mediocremente poeta, e più trovatore, dell' onda di poesia co- 
mune, nazionale, antica, prende anch* esso il nostro popolo la sua 
parte, ed a suo modo ; in ciò restando a gran pezza lontano dalla 
vena inventiva, dall' attitudine compositiva e dal genio artistico to- 
scano, che fa, e sa far solo, le meraviglie di s.^ Maria del Fiore, del 
Mosè, della Trasfigurazione, della Divina comedia e degli Stornelli. 
Più che la parola, noi si bada il canto: questa universale parola del 
sentimento, con la quale anche 1* intelletto meno svolto si riflette, 
ricerca ed agita il fondo infinito dell* anima, e sente il Dio che è il 
nucleo e la periferia del suo essere. E sono dolente di non poter ri- 
produrre (che sarebbe stato dilungarsi molto dal compito) le princi- 
pali melodie, che a* nostri canti usa sposare ; le quali sono bellissi- 
me, e non si può sentirle senza provare una commozione profonda. 
Il popolo non si stacca mai o interamente mai dal suo passato e dal 
primo periodo della vita : - dalla vita del sentimento e dell* affetto. 
Que' suoi cori, quegli accordi per lo più in tuono minore, quelle can- 
tilene d* ordinario patetiche, sol di rado briose, che nella bella sugio- 
ne senti risuonare pe' campi insieme al gorgheggio degli uccelli, o ne' 
silenzi delle calme e serene notti di autunno, ti risvegliano neir anima 
gli echi 'di una età lontana, ti ravvivano le memorie della primavera 
della vita, quando il nostro cuore era all' unisono del cuore del po- 
polo; quando ogni canto era per noi una voce di amore, e il boc- 
cìuolo del nostro essere si schiudeva al caldo de* baci della madre— 
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E pensare che que' canti sgorgano dal petto di povera gente, che si 
sfama (quando si sfama) Iddio sa come, e dorme sulla pagliai Ma, 
come per la rondine è indifferente appiccare il nido sotto la gronda 
della reggia o del tugurio, perchè il suo mondo è il suo nido^ il 
mondo del popolo è la famiglia : quivi, il centro de' suoi affetti e il 
luogo deir anima sua. 

Lo scopo della raccolta essendo lo studio del dialetto nelle sue 
varie forme più che della nostra poesia popolare, i canti sono aggrup- 
pati secondo le rispettive provenienze. 

Can^òne^ è il nome generico de* nostri canti. Stantia o Stròfa il 
nome dell' ottava e della sestina. Stanatola o Strofitta, della quartina 
e del distico. Per antonomasia^ Cani^ungìna il canto religioso. 

Quando si canta per serenata, la canzone è chiusa da una par- 
ién^a: due versi rimati od assonanti. 

Abbiamo qualcosa come gli Stornelli toscani ; però, *senza l' in- 
vocazione enfatica; e si cantano, parimenti, alternando; sovente, con 
arietta intercalare briosa. 

Le canzoni a sfogo di corruccio portano il nome di Sospetti (Su- 
spètte). Sono, per lo più, bottoni roventi; e non raramente^ fan correre 
le fucilate e il coltello. 

In tutte le nostre canzoni ricorre spesso la parola Amorey che 
vale amante od amata, e corrisponde al toscano Damo o Dama. 

Credo utile rammentare in particolar modo, per la esatta lettura 
dell' nostro volgare, i^ che le vocali finali^ meno V a, sono mute : 
2^, che r s avanti al t suona come se (sccm, scindere), e innanzi al 
d come sg: 5°, che le parole terminanti con apostrofo (che sta per 
una muta), ovvero seguite da un -i-, sì hanno a leggere come for- 
manti una sola parola con quella che segue.* 

Per finire — Ho la certezza che tutto questo po' di lavoro sul dia- 
letto abruzzese sarà letto da alcuni filologi per curiosità archeologica, 



* Ho notato, per qualche Comune, il suono delle vocali toniche; ma non 
r ho seguito nella scrittura, sia perchè il linguaggio del volgo spesso si modifica 
e prende una vernice aulica quando poeteggia: sia perchò la tinta fonetica par- 
ticolare non può essere data se non dai scrittori di ciascun dialetto. 
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nonché per vedere come il pensiero ci si organizza in capo, e come 
funzionano i nostri organi vocali nelP esprìmerlo. Inoltre, da alcuni 
tra maestri elementari (desiderosi di agevolare agli alunni il passaggio 
dal dialetto alla lingua colta) e amici miei personali; i quali ultimi, 
dopo squadrato il volume, e cacciato un sospiro per le poche lire 
spese a mio riguardo^ scapperanno a dire : ma come gli è mai venuto 
la scesa di testa di stampare tutto ciò ? » Pregusto il complimento, 
come se proprio ora mi suonasse ali* orecchio ; e non V ho a male. 
Però, mi dorrebbe davvero se, tra la cinquantina de' predetti miei 
lettori, fossero altresì alcune delle nostre colte abruzzesi; le quali, 
dopo fatto il grugnino al Vocabolario, trovassero che questi canti, 
anziché essere menati attorno cogli elzeviri, potevano ben restare 
sulla )>occa delle nostre lavandaje — Mercé per essi, signore e si- 
gnorine! Nessuno più di me desidererebbe che tutta Italia fosse To- 
scana. Ma, il fatto sta che ogni dialetto é una lingua, la quale non 
è stata fortunata di divenir comune e di produrre una letteratura; e, 
tuttavia, non perché dialetto, non é importante e non può essere 
anche bello. Credete che il latino, il francese, il tedesco, V inglese, co' 
loro dittonghi, suoni nasali, aspirati, striscianti, schiacciati, esplodenti, 
siano formalmente qualcosa di più grazioso di qualsiasi nostro dialetto? 
Ad ogni modo, questo mazzolino di fiori di prato, che io vi presento, 
piacerà a chi piacerà. A me piace il credere, che la grossolana veste 
delle nostre villanelle — e non in grazia del ferro Bravais, djelle cure 
ricostituenti, e, soprattutto, d' imbottiture qualsiansi — ricopra sovei# 
una meraviglia di forme, di vita e di energia. 



^m^ 
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(GESSOPALENA) 



Quest* è lu lóche de 1* amóre ; 
C é nnàte V èrbe de la cundendézze. 
Déndre ce stanne du'i bbèlle fijjóle: 
Fanne trema' la tèrre de le^ bbellézze l 
Une se chiame la stelluccìa d' óre^ 
L' àtre^ la fundanèlle de le bbellézze. 
Se jji' n' avàsse^ une de 'sse du', 
Ne' mmurarrèbbe^ ma* de cundendézze. 

2 

Hàjj'arrannàte^ lu munn' a ppàlm' a ppalmo; 
Le dònne V ho ttruvàte a mmill' a mmille; 
^L* agge'^ truvàte du' sóle surèlle: 
Une se chiame Fior' e U' atre Ggijje. 
Une le pòrte lu pèrzeche nuvèlle, 
L' atre lu mèla róssce pe' 11' udóre. 
Une le pòrte la vérda hunnèlla, 
L' atre nu® file d' ór' a le capllle. 

1 Due. 2 Dalla, per la. ^ Non posso più cantar dalla vecchiaia ^. C. 

tose, 32. 8 Altra. 4. Avessi. 

5 Morirei. Idiotismo simile nel tose. « Felice aareW io se voi mi amaste. "» C. 
to se. 39. E : 45, 4»2, 625, 981... 6 Ho riandato. 1 Ho. 8 Un. 
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3 

Oh Ddìe, quinde so' ggàlde 'ssa^ fenèstre 1 
Chi ce té* mmènde* ce pèrde la viste. 
Déndre ce sta una dònna unèste: 
Ce fa r amóre san Ggiuvànne Bbattiste. 
E cquànde va a la méss' adèss' adèsse^, 
Ce fa cali* le quàttre 'Vangellstre. 
Quànde èndr' a la cchjìese prónda prende^ 
Che^ ddu' detùcce pljje V acqua sinde, 
E cquinde se 'ngenócch-i-a ffacciafrónde^, 
Che ir ùocchie se le tire lu càr' amànde. 

4 
Ggiòme nen ze^ fa cchiù chesta^ matlne 
Se nnen d* aèlze^ tu, palma d' amore. 
Qudnde t' afiècce^ tu, lu sóle se 'ngllne, 
Fa reverènz' a tté, bbèlla fijjóle. 
'Mmèzz* a 'ssu pètte tue sce^^ lègg' e scrive; 
Chesse capélle tue so' ffile d' óre. 
Avete *sse^^ labbrùcce dólg' e ffine: 
Chi prime te le bbàsce mdje se mòre. 
Tenete 'sse manùcce bbèll' e ffine : 
La plccula fatìje duvénde d* ore. 

$ 

Te véng' a rreverl', dònna halànde, 

Più bbèlla de lu sòl' aresbiannènde.^^ 
Tutte chi t' aresguàrd' e tte tè' mmènde 
Je pére^^ una stélla d* aurijènde.^* 
Se ttu camine, me pére 'na sànde; 
Dóve te fjlerme lu terrln' addòre. 
Tenete 'ssa bbuccùccia naturale; 
Nghe 'ssu bbèlle parla' tu me cunzòle. 

1 É alia cotesta. 2 Gaarda. TofC, por mtnU. C. tose, 145, 102, 222,743. 

3 Adagino. 4 Con. 5 Dirimpetto air amaate. 

Non ai. 7 € Oheita partenza mi farli morire 9. C. tosci 589, lOO. 

8 Se non ti alzi. 9 A&cei. 10 Ci si. 11 Cotesti. 

12 Risplendente. 13 Pari, sembri. 14 Oriente. 
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Cènd' amànde pe' tté so* bbandunàte, 
Sóle pe' ama* a tté e *s$u tue bbèl core. 

6 

Che bbèir udóre de mosche 'n guéstu vichel 
Pare che fFusse 'na spezijarìje.^ 
*Mmèzz ce .sta nu péde de vi j ole: 
Le rametèir é gghiùond'^ a la Torchije. 
*Na^ rametèlle me vùojje muzzà*, 
Pe' fFa' lu telarucc-i-a la bbèlla mlje^. 
La càss* è dd* or', e le lice' é dde séte ; 
La truvarèlle^ de nucia tajjàte. 

La truve che ttjìe' 'mmine so*^ dde crestàlle; 
Lu ceppellùcce de trusemarìne; 
Lu liccetèlle de mammdcia fròsce; 
Le majjetèlle d' oreggènde fine7 
La truve che ttjie' 'mmàne so' dd' avòlije, 
E echi ce tèsse so' dd' avòlije fine. 
Férme lu lìce' e ccamine la casse: 
De sótt' a lu telare l'acque ce passe.^ 

Je® vòjje manna' ddire che mme la prèste 
La casse, lu telar* e echi ce tèsse. 
Je vòjje manna' ddire che mme la dóne 
La casse, lu telar' e la patròne. 

E mmèzz' a mmàre e' é nndte nu fióre; 
Felle' e ssànda nòtt' a 'ssa fijjóle. 

7 

All' arm' all' arme, le cambàne sóne: 

Le turche so' rrevàt' a la marine^^ 

1 « In questa raga (vìa) ci sa di moscato» Par che ci abbino fatta spezioria ». 
C. tose, 490. « La vostra casa odora di moscato; Manco se fasse una pizsicaria ». 136. 
*~ « Quanto vi sa d''odor vostra persona 1 Pare una spe«ierìa deatro di Roma». 616. 

2 Giunte. 8 Afe*, di una^ ovvia anche nel tose. 

4 « Uu albero di pepe vo^ tagliare Per fare lo telaro a Caterina; Le casse d"* oro li 
ci voglio fare: Ci si potrh specchiar sera e mattina. Le fila d'* oro e ia spola d'argento: 
O Caterina, non mi dar tormento ». C. tose, 46L 5 Dim. di Truva^ spola. 

^ È. 7 Pare una fusione di due parole: oro e argento. Ce n"* & altri esempii: 

Cifanàtat (Lucifero, Satanasso); jBacctàjJipeZe (Racemo, Grappolo); Timióse (Timido, 
I^Auroso). 8 Per indicare la rapidità con la quale va la spola. 9 Le, a lei. 10 « Al- 
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A ppunde sòn' ógne cambdn' e 'rrellògge, 
£ vvóje, Signóre, sjìet' unit* e ssàzije. 
Vu* séte nàt' a la cetà de Fògge, 
Che nu lustrènde sóle pòrte le ràgge. 
Se wùoje le bbellézz' a equa s* appògge: 
Pare che pùorte '1 tròne 'm busemigge.^ 

Séte cchiù bbèlle vóje che la Faènze; 
Faenza fine, che wjlene da Frànze. 

E ir acqua va addó*^ é V abbunddnzije : 
L' amóre va addò' é la speranze. 

Quéste le die* a tté, ggendlla bbèlle : 
Speranza del mia core, sèmbr* a tté pènze. 

8 

Quànde nasclste tu, bbèlla bambine, 
Nasciste nghe ddu' bbèlle róse 'mmdne.^ 
Tenete *ssu petucc-i-a ppalummine; 
*Mbètte le pùorte ddu* róse rumane. 
'Mbrónde* ce tjie nu ggljje, e 'mbètte 'na róse: 
La primavère le purtiste 'mmàne. 

9 

Sdnghe de 'rijènd*,^ e stélla *nnargendàte, 

Tu fuste lu prime fióre de la bbellézze. 
Fra V àldre bbèlle vóje séte V affatàte, 
Ricche de pómb' e grdnne de ggendelézze. 
Sperchiàta® che'' lu spérchie de le fate, 
Iddlje te l'd dundte la sua bbellézze. 
Quéste le die' a tté, ggendUa fljje; 
Lu vòstr' Amor' a tté s* aressumljje.^ 

IO 

O luna che ccamìne tutte la nòtte, 
Stelluccia che ffò* albe la matinel 

Torta, all'erta, che il tamburo aaona: I turchi sono armati alla marina; La povera 

Rosina è prigioniera». C. tose, Stor. 165. I (Sic). 

2 Tose. Addù, Andù, Indù, Dù, DcT. 527 650, 724, 1027. 3 In mano- 

4 In fronte. 5 Oriente. 6 Specchiata. 7 Con. 

8 Anche nel tose, il tu e il voi allevolte si mescolano. 9 Fai- 
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Tenete ^sse capille fàtt* a nnòcche: 
Quànda me pére bbèir a U' angiullne.^ 
Quànda te fé davànd* a le tue pòrte, 
A ir ùocchie mlje me pére 'na reggine. 

II 

Ji' vàd' a spàss' e ffàcce nu bbèlle camlne; 
Me tróve la mia bbèll' a ssól* a ssóle. 
Quella me diss*; Amóre, ne' mme tuccà', 
Ca^ ji* so' de chele^ dònne disdegnóse. 
Tu vjleten' a la case quésta sére, 
Ca mamme nen gè sta, sóla me tróve — 

Ji' tòzzel' e rretòzzel'* e nne' mm' apréte ? 
Ji' so' r Amóre, che tte véng' a ttruvà' — 
La casa mìje n'n^ i' aàpre cchiù stasére; 
Vénghe lu jùorne chi me vo' parla'. 
So' ppuverèlP e V unóre mije me 'mbòrte : 
Tu sci llatróne e mme le vùo' leva'. 

12 

Stélla lucènda che ppe* mmé spariste, 
Cóme 'na calamltre voje me teràste. 
Che nu pegnàle lu pètte m' apriste : 
Lu core che ttené déndre me t' arrubbàste; 
A nu bbaccile d' óre le mettiste; 
Che nu mandile d' amóre voje le empiste. 

Fenèstre che llucév' e mmo' ne' lluce, 
É sségne che la mia bbèlle sta 'mmalàte. 
S' affàcce la surèll* e mme la dice : 
L' amànde té' so'^ mmòrt' e sseppellite I 
S' affàcce la sua mamme tutta nére: 
Che vva facènne 'ss' amànde sbenduràte ? 
S' affàcce lu su' pàtre scunzulàte: 
L' amànde té' so' mmòrt' e ssutterrate I 

1 Alla maniera di angelo. 2 Poiché, lat. quia. È neir it. ant. 3 Quellt?* 

4 Picchio e ripicchio. 5 Non. 6 tì. 
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A tté/ mùonec'e pprjledde,^ chi t' à chiamate? 
A tté, fune de cambàne, chi t' à teràte? 
Prète de seppeletùre, chi t' à apèrte? 
Core de cine chi t' à reserràtel 
Qjuéssa bbuccùccia tue cacciàve nu fióre ; 
Mo' cacce vermicjlelle pe' ppiatàtel ^ 
Se jji' me mór* e vvàjje^ 'm baradìse, 
Se nen gè tróv' a tté, nemméne ce trase !* 

14 
Mèndre che jji' nascìve da la mia màtre. 

De nenn avere furtune 'n vita mìje. 
Lu latte che mme dàve la mia mdtre, 
Tòsch'^ e bbenéne menàve da la Turchije. 
Le fasciature che mm' arenfasciàve, 
Tutt' abbagliate de malangunlje. 
La cunelétt' addò' me culecàve. 
Rótte nen ghiéve e 11* acque se ne 'sciàve.^ 
Me pòrten' a la cchjìese pe' bbattezzàrme, 
I Lu prèjidde me se mòre pe' la vìje. 

La mammine che *m bràcce me tenàve; 
Sci'' nàte sfurtunàte, fijje mìjel^ 

O bbrutta fatte, che ttànde grannézze; 
Te cride che jji' t' amàv', e ttu sté pazze ! ® 
Ma nen d* aggióv* a tté tànde grannézze, 
C aremeràte fuste da ógne piazze. 



1 Voi. 2 Preti. 8. Vado. 4. Entro; lat. tratmr(' 

5 Tossico. 6 Rotta non era, e V acqua se ne usciva. 7 Sei. 

8 4; lo me ne accorai subito che nacqui, 

Che ^n avessi aver bene in vita mia. 

Le fasce che m^ avevano a fosciare 

Eran tramate di malinconia; 

Quel prete che mi aveva a battezzare 

Disse che T era notte, e ^a ci vedla; 

E quella madre che m^ avea a lattare, 

11 latte dalle vene non le uic\a » — C. tose, 554. 
9 Stai pazza, sei. 
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Ma che tt' aggióv' a tté tànda stranézze? 
Me slmbr* arresemblàret' a 'na pazze. 
Mdmmete se le mèrde 'na capézze, 
Che ne fa fa' 1' amore ccuscì rrahàzze.^ 
E ttu t' avènd' e tt' avandìve ca sci ggròsse : 
Addò* mitte lu péde ce fjle* nu fòsse!* 



(GASOLI)** 

i6 
Chi te r à ditt',3 Amòre, ca nin gi^ bbèlle ? 
Lu sòie luce 'n gjlele, tu luce 'n dèrre. 

Bellézza de lu cjlele so' le stélle : 
Bellézza de le dònne so' le capélle. 

18 

Se ttu devjlende^ nu fióre, ji' me te còjje; 
Se ttu devjiend', Amòre, ]V me t' abbràcce. 

Ggiuvenettélle che ccùojje le ceràsce, 
Chessu pettùcce tu' é ppìéne de ròse. 

20 

O ùocchie 'ccinnarjìelle,^ rròbba-còre, 
Tu 'ramazze 1' òme tré mmljje lundàne. 

1 « Per la tua mamma io voglio una capezza, Che ti fa far V amor cosf ragazza, 
E ti vuol maritar sì piccoletta ». C. tose, Storn., 272. 2 Fai. 

* I canti 1, 2, 13, 15 e 16, farono, con altri 38, da me forniti per la raccolta 
de' Canti pop. della prov. merid., edita da Casotti e Imbriani nel 1871. Li ho 
riprodotti per presentarli nella vera forma del nostro dialetto. 

** Suono delle toniche. A quasi come é: Tènde, Camhégne, NéhbeUt tanto, cam- 
pagna, Napoli. L''à piega ad ù. 

3 <i, Ditte queste parole ». <s E me T ha dt<<o: dove vai, fraschetta? ». «Tu hai 
ditto che le donne T hai sicure ». C. tose, 615, 855, 1052. 4 Sei. 

5 Diventi. 6 Che facilmente ammiccano. 
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21 

jr ténghe nu ciardiniìelle 'mèzz' a la case; 
Sènz' àcqu' e ssènza tèrre, méne le róse. 

22 

Vuccuccia ridarèlle che ssèmbre ride, 
Nghelui ridere mi scl^ fatte 'nnamuri'. 

O àcere^ de pépe bbén ggarbàte, 
Ggiuvenettélle fàtt' a mmóde mije! 

24 

Quànde t' arechègne* lu ggiòrne de fèste. 
Pur' a le cjieche fé areturni* la^viste. 

Nen dànda ggelusije, bbèlla rahàzze, 
Lu 'nnamuràte tue nen de le tócche. 

26 
La prima vote eh' abbiàme parlate sóle, 
M' avete date mórt' e ppassijóne. 

27 
E vvide che flfertùne té*^ la dònne ! 
Te ggiùr' e tte prumétt' e ppo' te 'ngànne. 

28 
£ cqudnde se marite la ggìuvenétte, 
Se créde d' acquista' lu mònne nóve.^ 

29 
Nnàriz 'ò^'cche vvénghela mort', ji'so' ccundènde, 
Pe' nen de vede' 'mmin' a 'n àldr' amànde. 

30 
'Ndiéme ped^ àcqu' a la fundina nòve: 
Chi nen za fa' 1' amóre se le 'mbàre.® 

1 Con lo, col. 2 Sei: hai. 3 Acino. 4 Ricambii: ti vesti a nuovo. 

5 Che fortuna ha la donna. 

6 « Qaella zitella che prese marito, Mangiò ben presto il pane tribolato, E s» 
credea toccare il ciel col dito » — « Fior di granato, Prendelo, prendetelo maf'^o, 
«e avete da scontar qualche peccato ». C. tose, Storn. 184, 185. 7 Voglio. 

8 Per. 9 « Air acqua, air acqua, alla fontana nuova: Chi non b» 



-1 
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31 

E Wide che ssuspètte^ me fa la lune! 
Esce la nòtt' e ttutte la nòtte fere. 

32 
O 'mór*, Amóre, che pùozza muri' 'mbìje... 
Sópr' a la cime de la majurdne.^ 

33 

A mmét' a mméte nghe la faucìjje, 

Ca lu patròne ne' mm' ò^ dà' la fljje.'* 

34 
Quést' é lu rdne^ de la prima sumènde : 

De la majìese® fàtt* a la staggióne.^ 

35 

E }]V me vòjje fare 'na metùte: 

De sòtt* a 'ssa hunnèlle 'na vrangàte. 

Ji' cóndr' a 11' andenjiete^ me lamènde: 
Nen fa ggird' lu frasche pe' la tàjje.® 

37 
E mmo' che sso'^^ mangiàt' e sso' vevùte, 

Facéme lu duvér' a lu patròne. 

La cas' é ggàvet' e la patron' é bbèlle: 
'Ssu pare^^ d' ùocchie nire me fa muri'. 

39 
E ttu che stjie^* a 'ssu còli' e jji' a 'sta valle, 

Se mme vuliscei^ bbéne, menisc-i-abbàlle.^* 

40 
E ttu che stjie a 'ssa vali' e jji' a 'stu mónde, 

Se mme vulìsce bbéne, menìsc-i-ammònde.^^ 

far 1^ amor, là ci s^ impara, E chi Bon ha V amante ce lo trova s>. C tose, Stor. 143. 

1 E vedi che dispetto. 2 L^ equivoco, la minaccia, del primo verso, 

^ risolve tra il gentile e il faceto del seeondo. 3. Vuole. 

4 Questo, e gli altri quattro «eguenti, lo cantano i mietitori. 5 Grano. 

6 11 maggese. 1 Estate. 8 Nel Vocab. ved. Andenate. 

9 Ved. nel Vocab. • 10 Ho. 11 Codesti due. 12 Stai. 

13 Volessi. 14 A valle, giù. 15 Quassù. 
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41 

Ji' m' igge 'nnammuràte de 'na ciòppe : 
Le mùorte de la mdmmei qudnda scàppe 1 

42 
Ji' m' agge 'nnammuràte de 'na bbrunétte : 
Ho 'ndeczìjóne de ne' Uasciàrle mdje* 

43 
Curàgg-i-y Amóre m\]\ a la bbattàjje 

Chi vénge la bbandjlere se le pìjje. 

44 
Curàgg-i-, Amore mi', nen d' abbeli',^ 

Ca se tte muore tu, c-i-arrèste ji'. 

45 
Affàccet' a 'ssa fenèstre, ùocchie frìtte, 

Ca t' é mmenut' a ccandd' lu scacazzate.^ 

46 
Vide^ che^ssòrt* ha da 've** 'ssu cecàtel 
S'af&dnghe de chiude* V ùocchie qudnde se mòre. 

47 
E cquande ràjje P àsene vo' la pàjje: 
£ cqainde cànde V óme vo* la mójje.^ 

48 
É sscórte^ 1* òij'^ é ccunzumdte lu mmicce: 

Chessa lendèma tue nen fa cchiù lldmbe. 

49 
Chi te r d ditte ca nen zàcce canzùne? 

S* asciò) j e lu sacche, te métte paure. 

SO 
De canzune ne sàcce piène 'na cèste; 
E ttu che ne sjìe tdnd* arespunn' a cquèste. 

L* Amòre mlje se chidme Comasechiime : 

1 Avvilire. 2 II tuo damo dagli occlù cisposi. 8 Vedi. 

4 Avere. 5 4; Fior dì granato, La donna quando eanta vuol marito; 

L' uomo quando spasseggia è innamorato ». C. tog«. Storn. 4T0, 2 Finito- 
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Sàcce lu nóin' e n'n de le vùojje di'. 

52 

L' Amore mije se chiame 'Culùcce: 

Lu cape ggiucatóre de le cartùcce. 

53 

Tu ti chjleme Frangiseli' e jji' Frangésche : 

Tu la recòtt' e jji' lu càsce frésche. 

54 
'Na grazia vùojje da te, cara bbrunétte: 

Nu pòche de repós' a *ssu lettùcce — 

Vattinn*, Amore mi', vattìnne 'm bàce ; 

A 'stu lettine mlje nen g' é lu lóche — 

Ce stésse tdnde loche 'mbaradlse 

Pe' cquànda loche ce sta a 'ssu lettine! — 

Quànde so' ttèmbe de servire 1* Amore, 

AUóre me strégn', e tte darò lu loche. 

55 

Tu vecchiarèlla nghe 'ssa bbèlla fljje, 

'Ngóre te préhe se mme le vùo' dà'. 

Se ttu ne' mme V ù^ dà', ii' te le bbàsce ; 

Tu ve' recórr' a Nnàbbl' a le Vvucàte. 

Tu ve' a lu jùdece, e iji' a lu cungilijatóre: 

A ttéje te dà tòrt', a mmé arraggióne. 

E sse lu cungilijatóre te càcce la sendènze, 

Dópe bbasciàte ce vo' la pacijènze. 

Nu ggiòme me vuléve desperà'; 
La spade ne' mme vulés'2 accunzendl'. '^ 

Vàji' a lu fiume, me vulé 'fFucà' : 
L' acque ne' mme vulés' arecuprì*. 
Vàji' a lu fóme, me vulé bhruscià' : 
Le légne pe' ppiatà ne' vvòlz' ardi'. 
Vàji' a lu 'mbème,^ me vulé adannà': 
Lu Cifanàsse* ne' mme vulés' apri'. 
l Vuoi. 2 Volse, volle. 3 Inferno. 4 Ved. nota 7 al canto 6". 
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Vulésse che parlésses 'ssa bbuccùccel 
*Sta vita mlje, che ccóse n' àjja fa'? 

Sta trldece nutare 'n davuUne 
Pe* scrive* le bbellézze de V Amóre.^ 
Qtiàiide ce scéte 'n dàvei* e ccumbarite, 
Suche de melungèlle prezijóse. 
Vijàte chi t* affìd'^e echi te spóse, 
Vijate chi se le hóde 'ssu bbèlle vise. 
Quànde po' rèsse'^ bbèlle chessu* tue vise! 
Pare 'na spére che ggàrde^ 'm baradise. 
Quande po' rèsse' bbèlle *sse tue masscélle! 
Par' a vvedé' la lune 'mmèzz' a le stélle. 

59 • 

Signóra spós*, accùngete le panne, 

Ca é mmenùte V óre de lu partì'. 
'N gksQ de lu vòstre pàtre e' i® state tànde, 
'N gase de lu vostr' Amóre ce séte'' da jì' — 
Crassee de casa mlj' addóve te lasse? 
Sacce che Uàss' e nen zàcce che ttróve! 
Ji' m' arevuldarrl^ 'mbàcc®-i-a 'ste scale, 
E ccercarrije perdón' a mmàmm' e ttàte. 
Ji' m' arevuldarri 'm bàcc-i-a 'stu purtóne, 
E ccercarràje perdón' a firàt' e ssóre. 
Ji' m' arevuldarri sótt, a 'ste mure, 
E ccercarraje perdón' a zzij' e nnepute — 
Vide che ppiàngere fa la pòvera spóse 
/ Quànde se vede 'mmèzz' a ttànda ggènde I 
Va lu marit' e jje se métt' accànde: 
Ched àje, cunzòrta mije, che ppiànge tànde? 



1 « In mezzo al mare c^ era una colonna: Quattordici notari a tavolino Scrivevan 
le bellezze d^ una donna )>, C. tose, Storn. 19. 

2 Affidare: sposare; dar la parola solenne. 3 Esiere. 4 Cotesto. 
5 Arde. 6 Sei. 7 Siete: avete dovete. 

8 Rivolterei: rivolterò. 9 In faccia, verso. 
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Nem biàng-i- Amóre mìje, stàtte cundènde, 
Ca mo' ce jém'^ a la stanzia halànde. 

60 

Lu vòstre pàtre me menàcce huèrre, 
Ne* vvo' sendl' lu sóne de la mija chetarne ;2 
Ma pe' ssuspètte sue ji' me c-i-ó^ mmésse: 
Persequetàre te vòjj' a ppàss' a ppàsse. 
Ji' quànde lasse de menìret* apprèsse? 
Quànde la vita mìje lu munne lasse. 

AUóre vedérne chi é ddégne de èss' amate. 
O viv* o mòrte, rèste 'n guéstu lóche! 
Ugne pundóne ce métte 'n ùom' armate; 
Ugne fenèstre *na làmbe de fòche;* 
Ugne fenèstre 'na làmbe de fòche; 
Pecche 'sta vita mije le stime pòche I^ 

61 

Andidme, catèrna® mij', andiàme spàsse ; 
Andiàme truuènne'' chi ce ròmbe 1' osse. 
L' àrij' é scur' e V adumbròsa nòtte^; 
Vénghe davànd' a nnu' chi vo' la mòrte I 
Faréme chi mòra mòre^ chi càmba càmbe; 
Ugnune che sse lamènde se la scimbe. 

62 

Fenèstre che Uucév' e mmo* ne' Uuce, 
Ségne la bbèlla mije ca s' é mmalàte. 
Fenèstre che ttutte lu ggiòrne sta renzerràte^ 
La nòtt* apèrte pe' flfàrme muri'. 
Se ss'é 'mmalàte^ se pòzz' aresanà': 
Sèmbre lu nóme me* pózza chiama'.® 

1 Andiamo: andremo. 2 Chitarra. 3 Sono. 

4 Cfr. Casetti e Imbriani, Op. cit., pag. 14 e 15. 

5 « Se la tua casa fosse di serpenti, E d^ ogni canto fosse un uomo armato, 
Ci vo venir » ecc. — « M' è stato ditto © m'' è stato avvisato Ch' io non "passassi 
più di questo loco; E io ci passo come un disperato. Perchè la vita mia la curo 
poco. A ogni canton ci fusse un birro armato, A ogni finestra una bocca di fuoco, 
Tanto ci vo^ passar la notte e il giorno » ecc. C. tose, 731, 754. 6 Chitarra. 
7 Trovando. 8 E adombrosa la notte. 9 Cfr. canto 13. *• 

FiMAMOBK — Focat. dtlVuiO Abrwz, 36 
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Qudnde t' afi]ìecc-i-a *sse felice pòrte. 
Me daje 'na cumbarènze da reggine. 
Avete una trécce fàtt' a nnòcche; 
Quànde V asciùojje me pjlere 'n' angiuline. 
Qudnde t'aremitte la turchina vèste, 
Me faje parla' nghe ssan Ggiuuànne Bbattlste. 

64 

Fàcce l'amóre nghe ddu' ggìuvenétte: 
Une so'^ ppòvere, e 11' aldre ca* so* rricche. 
Lu ricche ca le tjlene 'mmézz' a lu pètte; 
Lu pòvere le mandjien' a: 'spètt', aspètte. 
Lu ricche ca le tjlene 'mmèiz* a lu core. 
Lu pòvere le mandjìene nghe le paróle. 

'Na nòtt' a lu paijàre^ te vulésse,^ 
P' arecurdàrte le còse di Ddlje. 
'Na nòtt' a lu pajjàre te vulésse> 
P' arecurdàrte le còse d' amòre — 
O ggiuvenétte, stàtt' areteràte, 
Ca r óme 1' d 'ngannàte. la furtùne. 

66 

Partenza duluròsa, vita care; 
Chi sa dumàn' a ssér' addò* me tróvef 
Me tròv' a cquéle parte de Celénfe, 
Dóve la vita mlje susplr' e ppènze. 
Ji' vàde pe' ppartl', e cc-i-arepènze; 
Dóve te lasc-i-a tté, cara speranze? 

67 

Mo' te le sjiende le cambdn' a mmòrte I 
Dumdn', Amòre mi', ji' me ne parte. 



1 É. 2 Che, riempitivo. Anche nel tose. « Quando che v&do te, chiarito 

«ole:». «Sett'anni eht per voi voMigiunare ». C. tose, 106,266,514,295,859. 
3 Capanna. 4 Vorrei. 



CANTI POPOLARI ABRUZZESI 285 



E sse la stélle se 'scure de nòtte, 
Piàngerne Amóre mi', ca ji' so' mmòrte. 
E sse la stélle se 'scure de ggiòme, 
Allégr', Amóre mi', ca ji' aretórne.i 

68 
Vulésse sàjje 'n gjiele, se pputésse, 
Nghe 'na scalétta de tre mila passe. 
Se la scalétta 'mmézze se spezzésse^ 
Le bbràcce de la mij' Amóre V arepalésse.* 

69 

Tenete V ùocchie de mirlcula nére ; 
Che ffa la vòstra mitre che n'n de marite? 
La vòstra màtre n'n de marìt' appóste 
Pe' ne' lievi' 'ssu fior' a la fenèstre.^ 

70 

'Mmèzz' a 'ssu pètte té' e' é ddùje melélle; 
Me di nu ddóre cchiù de 'na vijóle. 
Se la vijole m' addurésse tinde, 
Pe' cquinde m' addore 'ssu pettùcce halinds! 

O 'mòre, chestjie 'ffacciàt' a 'ssa fenèstre, 
Ammlneme nu caròfene capabbàsce; 
Amminele piane piine ca^ nen ze huàste— 
Caròfene d' amore n'n ze huàste màje. 

72 

Lu core me' e lu té' 1' averne ^ da reuni' ; 
Nu' màmm' e ttàte 1' avéme da 'bbanduni'. 



1 « B me ne voglio_andk di lèi dal mare, 
E più naove di me non avirete. 
Una stella vi laaso per segnale: 
Quando s^ oscurerà, bella, piangete. 
E quando quella stella sarà oscura. 
Bella, piangete, che soMn sepoltura :>. C tose, 1143. 
2 Raccoglierebbe sulle braccia. 8 «Fior di ginestra, Vostra madre non 

vi marita apposta Per non levar quel fior dalla finestra». C. tose, Storn. 27. 

4 Afiincbè. 5 Abbiamo. « E la ghirlanda V avemo riposta ». C. 

tose, 714. 
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9 

Se ppèrde mamm' e ttate^ ne' mm' é niiènde: 
Se ppèrde lu prìm' Amóre, pèrde la speranze.^ 

73 
Pass' € rrepàss' ;e nnen dróve respòste. 

E cche mm' aggióv' a mmé 'stu passeggia'? 

Tutte le ggiòrne capiste capiste:* 

Scàrce^.lé scàrp' e l'Amore n'n acqulste.^ 

74 
Resali V* Amóre mlje, resulevéte; 

Quànde me vaje tniuènne, voje ne' mm'avéte. 

La frobbe vsl e vvé', come lu vénde: 

La mmàla sòrte le tjìene sèmbr' accànde. 

75 

E mmamme me 1' à ditt' e ttate pure: 

L' amore de lu frastjlere pòche dure. 

Se lu frastjlere te cónde le passe, 

T* arróbbe 'ssu curùcc' e ppo' te làsse.^ 

76 

Chi te V à ditte lu sóle ca nen gamlne ? 

Lu sole de bbóm basse fa la ggìurndte. 
CciÀcì ssarrèbbije la dònne quinde nàsce: 
Quinde cchiù ccrésce, cchiù 'IP amóre pènze. 

77 

Che bbèlla seneràte che ffa 'stanòtte! 
Mo' so' lu tèmbe d' arrubbà' le dònne. 
Chi rróbbe le dònne, nen ze chiame làtre: 
Se chiame ggiuvenòtte 'nnamuràte.® 

1 & É questo il primo amor che il segno passa; E padre e madre per amor si 
lassa. S! lassa pa(^e e madre, e anco i fratelli. Per venire a goder vostri ocelli belli' 
Si lassa padre e madre, e tutti i saoi, Per venir a goder ^n^ ora con voi ». C tose, 57. 

2 Calpesto. 3 Straccio. 4 « Che serve che di qui vo^ ci passate, Se 
tanto la ragazza non T avete ? Le suole delle scarpe consumate !>. C. tose, Storn., 238. 

5 « Pampani ed uva. E la mia mamma sempre lo diceva: L^ amor del forestiero 
p6cQ dura "». C. tose, Storn. 486. 

6 « Vardè che bel seren con quante stele ! 
Che bela note da rubar putele ! 
Chi roba le putele non ze ladri 
Se i ciama giovanini inamoradi. 
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78 f 

Fatte lu fatte tè'\ se tt' le vù fa*, 
Ca mimmete n'n é ccundènde che ppìji' a mmé. 
Pùozza pijjàre une mijióre de* me; 
Sèmbr'a lu lètte le pùozza tene'; 
Nghe le lenzùole le pùozz' arevuti'^ 
Sèmbre lu nóme mé'^ pùozza chiamdM 

19 
Tu, fàcce de cuscin' arevutàte, 

Sci^ sbrìvugnite tutte lu parendàte^ 

Tu^ facce de cuscìne ónde d' òjje. 

Tu te vjle avandènn'^ e jji' n*n de vòjje ! • 

80 t ^. 

Che tta^ credive, ca ji' te ìév** amdnde? . 
A mmé ne' mme passéve pe' la mènde 1 
Che tta credive, ca ii* me mettév' a ppiigne'? 
Dònne la lune sce^ lève, lu sóle sce pidnde 1 * 

81 

Ta credive de véver' a lu bbecchjiere? 
'Ngenùocchiete 'n dèrr*, e vvlv' a la peschjlere^ 
Ta credive de véver' a lu becclijiere d' ore ? ^^ 
E cquéll' è ccavutàte® déndr' e flfóre I ^ • 

82 * * 

Fàcce de 'na jumènda calabbrése; 
Dònne che sse une èsce^ une tràse: 
Mo' che la dódda tuu' è nu tumése, 
Mo' ce pùo* jl' a ccumbrà' 'na 'rattacàsce. 
.Dònna, la tua bbeltà nem bàie njiende, 
Pecche cundènde fàje tutt' amànde. 

Se fFusce unèste, coma séje prudè^de, 
Farrisce 'nnammurd' pur' a le sànde. « 

I roba pute ladri no i se oiama, \ 

Se i ciama giovaninì aenia marna. 

C. vicentìni, raccolti dal Prof. C Paaqaaligo. 
1 Tuo. 2 Mio. 8 Sei: hai. 4 Vantando. 5 Ti. 

6 Era. 7Ci«i. 8 Bucato. 



Ld SSce quinie è 'àiarìac di cdcft sgènde, 
Ptak Tttiór' e acT Tra odsà sriode. 
Ood ■ ■ ■i I Ft'' * a UBsè^ pòrci' amiade: 
Oedetv de «SK* sóSe, e KEsoT sC^ tfaidc. 

P s6cf a *ssa ficoterc ne ce 'mbóode; 
"So^dic^ chcsia ctniànir die ij? oc cànàc. 
A la feaèstn iE3;e sta có^ie rase: 
A la fieaèssra tae sta mòlde fìisc 
Se fax bbaséseme ii*n de iésse "à £di6ve,' 
Sós* a le sciipe te ui e uéi t ^ pe* ssòie! 

84 
J7 te ne Usse tinde de bbòsa sére, 

Pe* cquind' a róme ce sta tònf e ccaimde. 

«5 

J? te ne lisse taade de bbòna nòtte, 

Pe' opiind' a róme ce sta fienèstr' e pptete. 

86 
La bbòna sére te lasse n^ie tue pparóle: 
Tra m&iz' a ttinde siiHc, rote séte In sòie. 

«7 
Qoéste ie cinde sòtt* a nn qkle seréne: 

D'amiret' e nen godéret*, oh Ddlje die ppéne! 

88 

Qoéste le cinde sòtt" a *na préta sfòÌK^ 

Fedér e fiéddti, àldre ne* ttòjìc. 

89 
Quéste le cinde sòtt* a iw fióre d'ore: 

Qainde la mire s' asséccfae ji' f abbandóne. 

90 
Quéste le cand' a tté» bbélla £uidfaie: 
Recòrdete de me sér* t mmatine. 



1 (È) raeecMo, «TTCAnto. 2AjMlta. 3 FmTore. Sa iob fi»*^ 

ebesdbanesato. 4 MsttereL 



CANTI POPOLARI ABRUZZESI 287 



(S. EUSANIO DEL SANGRO) 



91 

£ ttu che ttjìe' 'ssu pètt' a Mmadunnkne^ 
Qudnda ce pjìere^ bbèUe che 'ssa ccull4ne! 
Vuccùccia 'nzuccaràta, damme nn bbàsce, 
Ca Ddì' te V aremèrete 'm baradlse I 

82 

Da lòngh' e dda liindàne V arechenósce; 
Le pòrte pe' ssegnàle la fascia ròsee. 

L'Amóre me' quinda ce pare bbèlle 
Nghe nu fìurétte ggiàll' a lu cappèlle! 

Curucce de 'sta ninne^ che bbùo' cche te fàcce? 
Se vvjie pe' ssuletàte, aretùme prèste. 

93 

Lu prim' amóre è ccòme 'nna tènde: 

Dóve s* appóse nen ze stégne màje. 

E lu secónd' amor' è ccòme 'nna vrénne: 
Nghe 'na sciacquata d' acque se ne vdje. 

94 

Ninna ndnna^ ninna ninna ndnna; 
Addùormete, cundendèzze de la mamma; 

La pecurèir a la munddgna pàsce; 
Pàsce, cavalle mé'^ ca l' èrba crésce. 

Lu fijje mé^ sta 'mmèiz' a lu vallóne: 
La mamma sé' se mòre de passijóne. 

Dimme» Madonna mé\ còma faciste 
Qjidnde 'ssu fìjje té' tu 1' addurmiste. 

Vjlece, Madonne, 'nghe nu cavalle bbidnghe, 
La sèlla d' óre, la bbrljja de ddiamdnde. 

1 Pari: sembri, sei. 



7&S 



)%*xtxu *"^****^j nrrtna nétm^ iijtnnj ^ 
Cnnria if ór' e ffascratiire de pinne. 

95 

Ta stàtt* allcgninèiide, sdodellhe; 

3fasséie te Tf ccandi' carczecalàte. 

Qptee le cinde sótt' a mi péde de licce 
Me facce menmije de 'ssa facce! 

L' Amòre mé^ ngbe le sdacqaàjje d' óre, 
Mo' s' é rcdótt' a ccarlji' le prète! 
Qpinde tra me e ttè facéme pace? 
Qpinde la stóppe dmrènde rammice. 
Qpinde la stóppe dorènde Tammice? 
Qpind' a la 'mbème ce éndre la croce.^ 



(CASTELFRENTANO; 



97 
Qpinne iacjieve* 1' amóre ng^ mmé, 

Tenjleve^ le cfaelùre^ de la róse. 

Qoinde de me te ne sd scordate, 

Scf^ pèrze le chelùre, te sd 'mmalite.^ 

98 
'Mmèzz'a mmire ce su 'n irbre de pépe; 

Le rime c-i-i 'rrevàt' a la qiele seréne. 

Tra Migg* e 'bbrìle^ le vurri 'ndajji* 

Pe' &l' na telaracc-i>a la bbèlla me'. 

1 « Fior di spinace, Qaando lo turco abbraccerà la croce, Allor con 1' amor mio 
laro la pace >. C. toac, Storn., 40L 2 FacevL 3 TeneTi. 

4 Colon. 5 Sei: hai, 6 € Qaando V amavo, ob ! eh* eri 

colorito ! L* averi le tae guance Iree^he e rosse; Ora che ^n V amo pi^ s«i *^^~ 
lorito, Sei &tto del color dell' erbe morte » C. tose-, 962. 7. April«< 
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99 
Tatte le hattarjlelle pljje la mójjc 

Pe' fFarese chiami* òmene 'nzuràte.^ 

'N gàpe de 11' ànne je pljje 'pa fréve: 

Pare nu hattarjlelle 'ngineràte. 

100 

Tu sjìe lu partehàir e jji' la rame; 

De stu mìju core vu' séte la caténe. 

lOI 

Oh quànde me ne fa chess' ùocchie nirel 
Sèmbr' a 1' Amóre me ce fa penzi*. 

102 

Qjiànne camlne V Amore s' arechenósce : 
Ddóve ce lève lu péde, nu fióre ce nàsce .^ 

103 

Amor', Amor*, acciùccheme 'ssa rame, 
Fammele còjj' a mmé 'ssu bbèlle fióre I 

104 
Me vùojje fa' 'na càmbr' e 'nna cucine; 
'Na fenestrélle pe' ffàrece 1' amóre. 

105 y 

La rósa n'n ze pò còjje' pe' le spine: 
L' amóre n'n ze pò fa' pe' le vecine. 

106 
La vede vèlie, quànn' arefd lu lètte. 
De làcreme V abbdgne le lenzóle.^ 

107 
Tu hjle cagndte^ 1' óre pe' lu stigne; 
Ccusc' !^ cagnit' a mmé pe' 'n iutr' amdnde. 

108 
Ji' tutta ma credè e cquésse no: 
De èssere 'nganndte, ma no' dda té. 

1 Ammogliato. 2 Ved. n. 193. 8 « La vedovella quando sta ''n 

del letto, Colle lagrime bagna le lenzuola » eoe. — « La vedovella quando rifa il 
letto, Di lagrime ne bagna le lenzuola », ecc. C. tose, 552, 568. 

4 Hai cambiato. 5 Così bai. 

FiNAMOBB — Vocàb, delV uto abruz»' 87 
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109 

Nen ièrv' a ppredecà', predecatóre; 
Se pprjìedeche pe' mmé, le pjlenz' a mmàle. 

no 

Ggiuvenettélla mi', ggiuvenéttélle ; 
Tu dùorm* a Uètt' e jji' cónde le stélle. 



(VILLA S." MARIA)' 



1x1 

Tutte le fundanèlle ze so' sseccàte; 
Pòver' Amóre mi'I mòre de séte. 

Trómma lari liri Ilari lialléra. 
Trómma lari lira, vvivà U' amóre. 
Amóre, ini té' sét'^ e mmi té' séte: 
Dovèlle^ r acque che mme si^ purtàte ? 
Trómma ecc. 
T' àjje purtàte 'na ggiàrre de créte, 
Nghe ddu' caténe d' óre 'ngatenàte. 
Trómma ecc. 

112 
Vurri passa' lu mare nghe 'na cannùcce, 
P' aretruvà' lu core de Marijùcce. 

113 
Vurri passi' lu mare nghe 'na cannéle, 

P' aretruvi' lu core de Careméle. 

114 
L' ùocchie de l'Amóre sta fàtt' a schiuppétte; 
E mm' i ferite lu cor' a pprlma bbòtte. 



* Suono delle toniche. A =s uà: muare, purtuatCf mare, portato. / =: «•• 
1 Ho sete. 2 DoV è: la doV è? 3 Sei: hai. 
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E U' àcca^ de la mare sbàtta sbàtte, 
E ir ùocchie de T Amor* accénn* accénne.* 

116 
E la fémmen' é ccùochele^ de jiànne;** 
Sta ssuggètt' a echi ce manne. 

117 
E ir óm' é ccacciatóre ; 
Còma spàre, culpisce V Amóre. 

118 
Me vùojje métte" mmjiezz' a ddu' candirne, 
Fin' a cche IP ùocchie mlje fa ddu' fundine. 
Quànda ce passe, dice cheli' Amóre : 
Chi ce r à fatte 'sta frésca fundàne? 

119 
'Mmjiezz' a 'ssu pjiette tu' sta ddu' fundàne; 
Ce sórije^ 1* àcch' e nen gè bbàtte sóle. 
Vijàt' a echi ce vév' a la ddijùnel 
Ce véve l' ammalàf e zz' aresàne. 

120 
Vuccùccia risarèlle^® damme nu bbàsce — 
Nen de le pózze dà', ca nun é ccóse. 
'Jàme prim' a la cchjiese, po' a la case; 
E allóre si lu patròne de ógne ccóse. 

121 T' 

Che bba facènne 'stu cjìelle de fratte? 
'Tórr' a la casa me' vo fa' lu nulte l'' 
Se ttu vùo' fa' 1' amòre, vjìen' a la case; 
Ca sótt' a la fenèstre nun é ccóse. 

122 
O ùocch-i-accennarjielle, pecche m' acclnne? 
Vù fa' l'amóre che^ mmé; pecche n'n gè mjlenne? - 



1 Acqua. 2 Ammicca. 3 Coccola. 4 Ghianda. 8 Con. 

5 Sorge, scaturisce. 6 Facile a sorridere. 1 Nido. 
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N'n gè manne ca pecche si^ ppeccerélle; 
N'n angore le cumbelisce* le quinec-i-ànne — 
Le cumbelir>c-i-a ttjiembe de vennégne — 
Tu set la spòsa me' a cqud ccènd' dnne. 

123 

E cche mm' aggióv' a mmé tdnde candd'? 
L' Amóre me sta lundàn' e nne' mme sènde. 
Addlj' addlj, e 'n' indrsfi vòld' addi' ! 
Sapéss' addò va sta, mo' ce jarrl.^ 
Suspire mi', la va ddova te manne: 
Vàtt' a repòse sòpr' a cchille panne, 
Dove l'Amore mi' suspir' e ppiàgne, 
Dove r Amore dorme, bbèv' e mmàgne. 

124 

E ttu te vl^ vandènne ca ji* te vòjje . 
Te vòjje 1' accedènde che tte pijjel 
Trettecarèlla mi', trettecarèlle, 
Nen zérv' a trettecd', ca nen de vòjje. 
Nen zèrve che tt' alllsce e cche tt' abbùscej* 
S' aviv' a èsse' bbèlle, c-i-aviva nasce. 



(FALENA) 



I2S 

Che bbèlla cùocchia^ de surèlle sétel 
Coma ddu' fìùr' a una rima state. 
Une ze chiame fióre de dònna bbèlle: 
L' àldre ze chiame 'Rìggene^ d' amòre. 
Une le còjje le pèrzeche nuvèlle, 
V àldre le melaròse nghe le fiùre. 

1 Sei. 2 Compii. 8 Altra. 4 Andrei. 5 Vai. 

6 In un altre dispetto ( di S. Eusanio ): Ntn zerve ea V alliée* e cca te ihruM' 
Forse: spazzoli. Cfr. fr. Broche, 1 Coppia. Origin«. 



CJMTl POPOLARI ABRUZZESI 293 

La prime le sa fare le caténe, 
E la secónde me sa 'ngatenàre. 
Ingatenàr'; e mme *ngaténe fòrte: 
Pe' scumbagnir' a nnu' ce vo' la morte. 



(TORRICELLA PELIGNA)* 

126 

Còma facém% Amòre^ se cce 'ngundréme? 
Nghe U' ùocchie bbàss' e ccòre ce salutarne.^ 
Vasanecòla,^ qudnda sci cresciute! 
T' à 'dacquàte V Amore quànd' à passate. 
Vasanecola, nghe ^ssq frònn' a ddu', 
Sci 'ndràt' a lu core mi', n'n g-i-arrjìesce cchiù. 
Vasanecola, nghe 'sse fronn' a ttré, 
Sci 'ndrat' a 'stu mìju core, vijàt' a ttéi 
Vasanecole, nghe 'sse fronn' a cquàttre, 
Sci 'ndrnt' a lu miju core^ coma sci fatte? 

127 

A equa ce so' menùte,^ ca e' é la speranze; 

1 

Speranza de 'stu core, cara tu slje. 

Se ccàlechedùn''* avànde se faciàsse,^ • 

Diccele, bbèlla mi', ca stàje prumésse. ! 

Se ccàlechedùn' avande se faciasse, { 

Ce perdarrije la vit' e ppòje le passe. 
E nnu' stéme pesàt' a la bbelinge: 
Tra me e tté e' é ppòca defferènze.* 

* Suono delle toniche. A (') ha suono vicino ad o. A [') è nasale, quasi, ea. U = 
«V. / spesso s: qì. 

1 4C Quando passi di qui, passaci onesta, Che la gente non dica che ci amiamo, 
Tu abbassi il capo, e io abbasso la tdsta, E noi due di buon cuor ci salutiamo 9 
~- Facemo, Facete è anche nel tose. — C. tose, 414, 453 532, 532..... 

2 Basilico. 3 Venuto. 4 Qualcuno. 5 Facesse. 
^ <i Siamo pesati alla stessa bilancia. Fra me e te c^ ò poca differenza '^- 

C. tose, 400. 
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E nnu* stéme pesat* a la statjlere; 
Un' óre che n'n de vede, mute pen2jìere. 
Ji* te le dich' e tte le tórn' a ddire: 
Se llàss' a tté, nen fàcce cchiù V amore. 

128 

V Amóre m\j' é gghjlt' a rreggemènde; 
Quànd' aretórn' é ccai>uràle sargènde. 

Dimme la veretà: me n' dggia jl', t'àggia lassa? 
V Amore mìj' é gghjite pe' ssuldàte; 
Quand' aretome, le pòrte la scìàbbeP a Hate. 

Dimme, l'Amore mi': pe' Tturecélle me fàje 'mbazzì'. 
Che ppòzza jìje còma va lu vénde 
Chi m' à mannàte V Amor' a rreggemènde. 

Dimme, l'Amore mi': nghe 'ss' ùocchie nire me fàje muri'. 
Che ppòzza jlje coma va lu vine 
Chi m' i manndte 1' Amor' a la marine. 

Dimme la veretà: me n'iggia \ì\ t'àggia lassa'? 



(FOSSACESIA) 



129 

Nun zóle la duméneche séte bbèlle; 
Lu luneddl sì^ bbéll' e ggraziióse; 
Lu martreddì te 1' arefjle lu cape; 
Lu ggiòrne de lu càrmene cumbarìte; 
Lu giuveddi, te mitte 'm benetènze; 
Lu vennardl, 'na luna resbiandénde ;^ 
Lu sàbbete ce jém' a IP òrt' a ccòjje le róse, 
E la duméneche 'ndréme 'm baradise.^ 

• 

1 Sei. 2 Sembri una lana eco. 3 « Il lanedi voi mi parete bella, * 

E martedì che mi parete un fiore». -— «Siete più bello il lanedi mattina, 
Massimamente martedì vegnente > ecc. C. tose, 148, 224, 
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130 

Tré mmund' e ttré ccetà, nnóve castèlle:^ 
Te vjieng'2 a rrevedé', ggióvena bbèlle. 
Chesse nianùcce tó^ pjéne de 'nelle; 
'M bètte le tj'iene nu giujèlle d' óre. 
A 'ssu pettùcce ce sta ddu' fundanèlle; 
Ce sùreje 1' acch'^ e nnen gè fere sóle. 
'Mmèzz' a lu pètte tó^ sta ddu' fundàne: 
Vijàt* a chi ce vév' a la ddijùne. 
Ce véve le 'mmalàt' e ss' aresàne; 
Aresciùscete^ le mùorte 'n zeppletùre. 

131 
E cquinde vóìdde'' me c-i-ù fa' meni' 

Sótt' a 'ssa tó fenèstr' a susperà'; 

E dde suspèire^ me ce fàje muri', 

Ca nen de vòjede^ 'na vòidd' a 'fFaccià'? 

Affàccete una vòidde pe' ggendelézze ; 

Nen dené' mmènde^^ ca so' nu puveróme; 

Ca puvertà ne' gguàste ggendelézze, ^i 

E dde le bbèlle se 'nnamóre 1' óme. 

132 

Te vjieng' a rrevedé' nghe ssón' e ccinde, 

Facce de una luna resbiandènde.^^ 

Chisse carnùcce fa pecci' le sànde; 

La ndive le fa strùjje' da punènde. 

Ccusci ffa strùjj' a mnaé, pòver' amànde, 

E n'n mme fa sta' nuli* óre cundènde. 

Qudnde sarrèbbe ggiunde lu ggiòrne sande, 

AUóre lu core mìje sarràje cundènde. 



1 Forse: dopo aver valicato, visitato* 2 Vengo. Idiotiemo simile nel 

tose. Ved. C. tose, 715. 3 Tue. 4 Acqua. 5 Tuo. 

6 Risuscita. 7 Volte. 8 Sospiri. Vedo. 

10 Tosc.i por mtnU, 11 « Bello non mi lasciar per poverezsa » — 4 La 

povertà non guasta gentilezza » - « Ma voi per gentilezza vi vo^ amare: E tu Per pò* 
vertii non mi lasciare ì>» C. tose, 3ffi, 548, 1020. 12 Risplendente. 
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Ggiuvenettélle nghe ddu* róse *m bètte, 
Dimmene un' a mméje^ p' addurà* — 
Arespónne la mamme da lu lètte: 
Se vvù le róse, vàttel' a ccùojj'* a 11* èrte — 
Ji' nne' le vùojje le róse de IP òrte : 
Vùojje la róse de 'ssu vére pètte. 

134 
Ve préhe pe' cquànd* amóre purtét' a Ddl', 

Nen déte cchiù tturmènd' a 'ssa fijjóle. 
Peniate che V amóre V à fatte Ddl* ; 
Anglie,3 1» avete fatte pure vóje. 
Pe' *na vòidde che c-i-àjje parlate sóle, 
Jj'* avete date mort' e ppassijóne — 
Zufifriggele,^ bbèlla mi', zuflfriggelc tutte. 
Fra ggiòrne te luverd® da tànde péne. 

I3S 

Ji' tjienghe 'na vijól'a lu mlja ciardine: 

V àjje prandàte nghe V edée mlje. 
U àjje prandàte 'nghe l' edée mìje, 

V àjj' adacquate nghe lu mìja sedóre. 
Mo' che ir àjje cresciute, 1' ó fatte bbèlle, 
'Gnune se le desider^ e le vurrlje. 

Ma tu, vijóle, nem brumétt' a nnuUe, 

Ca l'Amore che tt'à prandàte t*à da còjje'. 

136 

Tutta la nòtte me métt' astudid;"' 

Le studijéve® ddu' ggióvene bbèlle; 

E studi j ève la bbiàngh' e la vrune,® 

Ma la vrunétte ère la cchiù bbèlle. 

E cquànde la vrunétt' d sàidde^^ 'n gjiele, 

Vidde lu cjlele quànde fu stellate. 

I Paragoge di m«. 2 Cogliere. 3 Ancora: inoltre- 

4 Le, a lei. 5 Soffrilo. 6 Le\erò: toglier^' 

*? « Io studiava lo libro deir amore ». C. tose, Storn., 78. . 

8 Studiava. 9 Bruna. IO È salita. 
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Chi dice mile de lavrunétta sìje, 
Jastéme Ddij* e ffa nu grdm beccate. 

137 
Bbèlla, se tte vùo' métt' a fifa' 1' amore, 

Tu hl^ da fa' còma te dice^ ii'. 
Te dice nghe la tale n'n gè parlije, 
E ttu ce parie pe' ssuspètte mìje? 
'N gase de 11' àìddre nen gè pratecije, 
Dónna^ n'n gè stàje lu piacére mìje; 
Ca tutte còse, bbèlle, se pò zuffrije, 
Nen zòle'* che la maldétta ggeluslje. 

138 

Vide lu sònne se ddice lu vére, 
Quelle de U' àiddra nòtte che mme 'nzunndve I 
Ji' me 'nzunnéve eh' accànde te tenéve : 
Te r accundéve 1' amara passijòne. 
Quànde ìvfi sònne me' aresbéjje fuje. 
Le mane préne de vénde me truvéve. 
, O Ddìje da lu cele, mo' me despérel 
Pure lu sònne me vén' a bburlàjé. 

Hàjje sapiéute ca te ne vù jlje; 
Te ne vù jij' e ssòie me vù lassije. 
Anzigneme la vije dònna vù jije; 
Pò rèsse' ca te vjleng' a rretruvàje. 
Mo' che mme si lassate \V so* ccundènde; 
Lu cjlele V arengràzie tànde tànde. 
Ne' mme 'ngrésce ca si cagnàt' amànde, 
Quànda me 'ngrésce ca fjle parli' la ggénde. 

140 

Vuole, palómba, quànda vùo' vulà','' 
Ca ii' sémbr' apprèsse te vùojje meni'. 

1 Hai. 2 Dico. 3 Dove. 4 Fuorchò. 

^ 4C Ti acconterei la pena che mi accora ì>. C. tose, 7123. 6 Quando dal. 

7 4; Vola, colomba, quanto puoi volare, Salisci in alto quanto puoi salire. Tanto 
aelle mie braccia hai da cascare ». C. tose. Storn., 144. 

FufAMOBB — Vocaò, d9lVu90 ^(nws. 38 
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Che 'na palla d* óre te vuoi)' ammend'; 
'Mmezz' a 'ssu pètte te vùojje ferì'. 
Dapù che tt' àjje ferièute, tu ha' da cade', 
Ma da le vràcce mjle nem bùo' fuggì'. 

141 

So* 'vute 'na partenza lèsta leste :^ 
Nu' 'véme* da marcia' cóme ssuldate, 
Nghe sciàbbele, ngbe ppestól' e v va j enétte, 
Nghe nu cavalle sótte bbén' armate. 
'Vém' ammattute^ nu bbóne capetàneje. 
'Jàme, ninnélla, se cce vù meni'; 
Se ttu ce vù meni', ji' te ce pòrte 
A cchille parte de la Schiavunl'. 
Te vùojje métt' a nu castèlle fòrte, 
Ddóve le tó parènde n'n gè pò meni'. 

142 

Ji' vàd' a spàsse pe' 'na sélva scure; 
Me 'ngàppe 'na dunzèlle fra le mane. 
Jìje me facc-i-avànde pe* ppijjàrle, • 

£ éssG me se mute de culùre. 

— Te préhe, bbèlle mi', ne' mme tucqud', 
Ca so' 'na dònna tròppa pauróse. 
Se vvùo' caccóse,^ vjletten'5 a la case, 
Ca mamma nen gè sta, sola me trùove. 
Se cc-i-àje da meni', vjlen' a ttré óre;® 
Se ppàsse 1' óre, nen de pòzz' apri'. 

— Èccheme, bbèlla mi', eh' é 'ppùnda 1' óre: 

Àpreme, bbèlla mi', ca mo' me mòre. 

■ 

— Schiàffe la cap' e la cocc-i-a lu mure! 1 
Che mme ne 'mbòrt' a mmé ca tu te muore? j 
Chi té' lu 'cèlle 'mmin' e nne' le sprume. 



1 Ho avuto un ordine di partire subito. 2 Noi avémo: abbiamjr 

3 Abbiamo imbattuto. 4 Qualche cosa. 5 Vientene. 

€ A tre ore di notte. 
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Ne* ir avarràje^ cchiù quella fertùne.^ 

— Ma préha Ddi' che n'n d*aremmàtte sóle; 
Scià martrezzàte chi te vo* lassa'. 

^ Ma se le sije le parjìende mjieje, 
'Mmàzz* a la pràzze te faciarró^ 'mmazzà\ 

143 
Nu ggiorne *ndàve spàsse nghe la mija halèsije,^ 

'Ngóndre la Mòrte 'mmèzz* a una vije. 

Jije j e disse: pe' ppàrte de Ddìje, 

Quànda sì bbrutte che mm' è^ mésse pajèure. 

— Ji' so' la Mòrte, che mm' à fatte Ddlje, 
E nnen ghenósce né 'mmèice né pparénde. 
Tutt' a 'ste man' avèite da meni'. 

— O Morta, Morta, ne' mme fa' muri', 
Ca t' 'ùojie® da' tremili ja ducate. 

— Se mme vù da' tremèil' e nn' aldrettànde, 
Pur' a 'ste man* avòite'^ da meni'. 

— O Morta, Morta,ne' mme fa' muri'; 
Te vùjje da' tutte la rróbba mije. 

— Se mme vù da' la rróbb' e 'nn aldrettinde. 
Pur' a 'ste min' avòite da meni'. 

— O Morta, Morta, ne' mme fa' muri'; 
Damme de tèmbe 'n diddre cquàttre ggiòrne, 
Ca m' 'ùjje fàje nu palàzze fòrte. 

E mme le facce nu palàzze bbélle: 
Le mure d' ór' e le pòrte de fèrre. 
Déndre ce fàcc-i-abbàttere la zéppe; 
Nghe la mia huàrdia le fàcce huardijà'.^ 
Dimmele, Mort' addò' vuléte 'ndrà'? 

1 « Chi V avirà di noi quel bel garzone ?» — « Dicon, chi V avtrà quel fresco 
fìore ?» — « Son piccinina, e volete che canti ? Queste più grandi V avtran pt r 
male » — « Sempre pregato ^1 elei che tu ritorni ». C. tose, 29. 30, 36, 583. 

2 Moun beau mouMU, quand on la ten Fau plumar lo galUno (Da una canzone 
provenzale). Cfr. Casetti ed Imbriani, Op. cit., pag. 49, per le varianti di questa 
cantone. 3 Ved. nota 1.* 

4 Col mio calesse. 5 Hai. 6 Perchè ti voglio. 7 Avete. 

8 Guardare: custodire. 
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— Lu ggióvene a la case se a'arevi'. 
Sùbbete, febbrétt' e ggran dulóre de tèste. 
La mimme nghe ttré mmjìedeche ce va. 
Jèune^ jj' à ditt': oh cche fèbbra tembèstel 
'N àiddre j j* à dditte : sta tròpp' ammalate I 
'N àiddre jj' à ditte : dumàn' é la fèste : 
Pòvere ggióvene eh' à da ji' ssuttèrrel 

— La Morte je stattév'* accap' a lu lètte,! 
E le sendéve lu cuUèggie fa'. 
Je disse: ggióvene valurós' e ffòrte, 
Ddóv' é la prùove che wulèive^ fa'? 

— Tjlenghe* 'stu càp', e nne' le pózze règge; 
Tjienghe le vràcc' e nne' le pozze stènne'.... 
Me si dunàte lu paradis'. Ammènne. 

144 

La Mòrte pòrte V arma preparate; 
Trónghe du» frutte che n'n i maturate. 

La Morte porte V arma trìjumbànde; 
Terónghe da lundàne e dda cinde.^ 

I 145 

I 'Ffàccit''' a 'ssa fenèstre, 'nnamuratèlle : 

'Nnamuratèlla de cènde harzùne. 
E mmàmmete te 1* à 'ppòise^ la cambine ; 
Ma eia cambdne n'n arrènne lu sóne, 
'Nnamuratèlla de cènde harzùne. 

146 
Ji' me ne pàrt' e mme ne vàde vije; 
Te làsce nghe lu nóme de Marije. 

247 
Ji' me ne pàrt' e vvóje sóla restate; 

A rrevedérc-i-, Amór'^ addlj' addije. 



1 Udo. 2 Stava. 3 Volevi. 4 Tengo: ho. 5 Quello, quel. 

6 Da vicino. 7 « Facciati fuori, 00 le vuoi contare » — 4; Facciati alla finestra, 

bella bimba s>. C. tose, 391, 789. Storn., 54,428. 8 Appesa. 
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14B 

Me parte nghe lu trljónfe de le fate; 
VàjV a ccummitte'^ nghe lu rré de Frànge. 



(LANCIANO)* 



149 

Àlzete^ bbèlla mi', s' é fFatte ggiórne; 
Ca lu tròppe durmi' te pòrta dànne.^ 
Èccheme, bbèlla mi', so' remenùte; 
Avind' a la tua pòrt' àgg-i-arrevàte. 
Huardàtem' a lu vise, quànd' ó ppatutel 
Sèmbr' a le tue bbellézz' agge penzàte. 
So' vùt*^ areturnd', nen ó ppotùte; 
So' stàt' a le caténe 'ngatendte. 
Ingatenite co' nu vére Iacee: 
Che nu capélle de 'ssa vèr da trécce; 
Ma qudnde cchiù mm'asciòjje^ cchiù mm'allàcce. 

150 

À12e r ùocch-i-a lu cele, vede 'na stélle ; 
A ppunda d' albe, ca ne ère due. 
Quéll' ère ddu' surèll' ehuàl' ehùale ; 
E ttutt' a ddue le vo' fa' 1' amóre. 
La prime je luce eie* carnucce fine; 
La ppeccerélle je luce clu bbèlle vise. 
Se Ddije je V avesse destendte: 
Une pe* spòs' e U' atre pe' ccunàte.^ 

1 Combattere. 

-^ Ili piti spesso di a {')» ^^ un suono molto simile ad 0. E {') si sdoppia in 
*« {"); in uà od in àu; V in uà. L"* », variamente schiacciato. Ih si contrae in è, 

2 « Amanti, amanti, non dormite pine, Perchò il troppo dormire assai fa dan- 
no». C. tose, 504. 

3 Ho voluto tornare, ma. 4 Quelle. 5 Cognata. 
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Bbèlle, fra' Tàldre bèlle tu séje parégge. 
Sópr' a 'ssu nome sce po' scrive' le lègge. 
Quanda lu sole le pùorte le ràgge; 
Pe' pparte de la lune te prutègge. 
O dònn' accumbagnàte nghe ttrè rré mmigge, 
Ome se fa chiama' chi te prutègge. 

152 

Ggiuvenettélla, de la Mirca séte ; 
Purtéte *sst capìlle trafelate. 
Ogne capélle vàie nu ducàte. 
Quànde fere la lune vóje durmète; 
Vóje durmét' e jji' ggire lu mònne — 
Ched 4je ggiuvenétte che stij' a ssendlre? 
Ne' vva penzéte ca ji' cinde pe' vvóje. 
Ji' cinde pe' ddevertirenie la mia mènde. 

153 

^ Cara Signor', accùngete le panne, 

Ca é mmenùte l'ore pe' ppartlre. 
A la case de tuo patre e' 1 state 'n' óre;^ 
A la case de V Amóre, fin' a cche mmóre. 
La spose se 'ngenócchie 'mmèzz'a la cise; 
'Ndari ccercà' perdón* a mmimm' e ppàtre. 
La spóse se 'ngenócchie 'mmèzz' a le scale; 
'Ndarà ccercà' perdón' a ssór* e ffràte. 

La spose s' arevòld' a ppjied' a la ruve ; 
'Ndarà ccerci' perdón' a un' a une. 
La spose s' arevòld' a ssdnda Marije;^ 
'Ndarà ccercà' perdón' a la cumbagnije. 
La spose s' arevòlde 'm bàcce 'm bàcce:^ 
Oh bbóna casa mìje, ca ji' te làscel 



1 Si canta nella sera precedente il giorno in cui la sposa va in casa dello 
«poso. Ved. n« 59. 2 Poco tempo. 3 Chiesa paroccMale di Lanciano. 

4 Di contra al corteo. 



ì 
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La spóse s' arevòld' a ssànda Necóle :^ 
Sacce che llàsce e nen zàcce che ttróvel 

154 
• Bbèllà, se vvùo' cche te -mbàr* a fFa* V amóre, 
Tjieneme secret' e nne' rame palesare.^ 
Quinde ji' pass' ammónde pe* la ruve, 
Abbàsse 1' ócchie, e nnemméne me huardare. 
Abbàsse 1' ócchie, e nne' mme risguardàre, 
Pe' ne' nne fa' 'nduvenà'^ a le veclne. 
Q.uànde state sóle, mànnem' a chiamare; 
Ma pe' la tua vicina cchiù ffedéle. 
Ji' t' arcónde li huàj* e ttu le péne. 

155 
Ddu' bbèlle róse de pungènde spine: 

Stènne la mdne'pe' ccòjjene vune. 

Stènne la mane pe' ccòjje la róse, 

Tutte me vanne cóndre le vecine. 

Vecln' ammidijóse qudnde siete, 

La róse non é vvòstre: vóje la huardàte. 

Se vvu'^ lu fatte Vòstre ne' vve facète. 

Pure da Ddìje siete huastijàte. 

Quéste le cànde sótt* a mi purtehàUe: 
La léngua 'n dèrr* a la ggènde che ppàrle. 

156 

La mamma de I' Amor' é 'na Signóre ; 
Se vvo' la serva jele facce ji'. 
£ cquànde me 1' à date lu suo fìjje, 
Éss' é la sèrv', e jji' so' la patròne. 
Quande póje so' 'ndràt' a la cucine, 
Éss' é la sèrv' e jji' la signurine. 
Vade cchiù ddéndr' e mme métt' a lu bbalecóne ; 
Ess' è la sèrv' e iji' so' la patròne. 



1 A.Upa chiesa di Lanciano. 2 « Vuo^che t' insegni lo segreto amari' ? »' 

C. tose, 453. 3 Accorgere. 4 Voi. 
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O màmma^ mamme, ne' mme manna' cchiù ssole 
A la tavèrne ne' mme ce manna*. 
Ce sta nu ta vernar' accennar] Ielle ; 
M' ó^ di' la rróbb' e nne' vvo'» le denàre — 
Vàcce, la fìjja me', vàcce secure; 
Dlu tavernàre nenn ave' paure. 
Vàcce, la fìjja me', e vvàcce spésse; 
Dijj' a lu tavemire, che ffaccia èsse. 
Vàcce, la fìjja me', vacce cundènde: 
Lu tavernir' a ttè n'n de fa nìjènde.^ 

158 ' 
L' Amóre me 1' d cercate quattre còse : 
Caròfene, cannèlle, gg^j' e róse. 
V Amore m' à cercate tré ccusarèlle: 
Lu 'stucce, lu detàl' e lu curtèlle.^ 

159 

Fenèstra ce sta tanda jèrva rose, 

De majuràna quànda ce ne stanne 1 
Vurrèje che ss* affacciasse la 4)atróne, 
Che mme la dàsse 'na ggendila rime. 
Vurrèje che ss' affacciasse quéla prime: 
Quelle me pare 'na cama husthie.^ 
Vurrèje che ss' affacciasse la mezzine: 
QpèUe me pare 'na stélla dijine. 
Vurrèje che ss' affacciasse la peccerélle: 
Quelle me pare sóle, lun' e stélle. 

160 
O renelèlle, che ppàsse lu mire, 
Pùorteme nu salùt' a mmimma care. 
Dijje che pe' ddu' fìjje che éss' i 'vute, 
Vune® è mmòrte, e 'n iutre s' è sperdute. 

1 Mi vQol dare. 2 Vuole. 3. Cfr. Casetti e Imbrianir 

Op. cit., pag. 202. 4 Cfr. Casotti ed Imbriani, Op. cit., pag. 56. 

5 Agostina. Q Uno. 
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i6i 

Cóme facém*, Amóre, pe* pparld'? — 
Tu pljje la paléir e vva pe* fFóche. 
Se tt* addumminne mamme: che se! fatte? 
ec A 'stu cundórne nen ze tróve fòche ». 
Se tt' arechenósce lu bbàsce che tt* ó ddàte, 
Dijje eh' é state 1' àrije de lu fòche. 
O mamma, mamma, qudnda séte 'ngràtel 
Ken date cchiù tturmènd' a 'ssa fijjóle. 
Pe' una vòlda che ece so' parlate, 
J' avete date mòrt* e ppassiióne. 
Mamme, dàjje la sègg' e ffàlle sedè' » 
La sègge j' ò ddàt' e IFàgge fatte sedè'; 
'Ssa retenézz' a tté n'n de le facc-i-avé'.^ 

162 

Quéste le cànde sòtt' a nu fióre de róse: 
Bbóne parendate e mmejjóra spose. 

163 

Quéste le cande sott' a nu fiore de mènde : 
A vvoje ve ggir« lu core, e a mmè la mènde, 

164 
Quéste le cande sott' a 'na rosa d' òrte : 
Damme la fèda tue fin' a la morte. 

i6s 
Quéste le cande sott' a nu fiurétte: 
Se nen zé* fa' 1' amore, nen de ce métte'. 

i66 
Quéste le cande sott' a nu fiore de 'lóre:^ 
Le nèspule nghe lu tèmbe se mature. 



1 Cfr. CaseUi ed Imbrianì, Op. cit., pag. 92. 2 Sai. 8 Alloro. 
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(ORTONA A MAREr 



167 

Palàzze d' ór' e scala trìjunfàade, 
Dònne nasceste vóje, bbèlla fijjóle. 
Nasciste fra le mane de nu sinde; 
Stàje bbattezzàt* a la fónde de 11' óre. 
L'angele ve le pòrte le tòrc-i-avinde ; 
É Dd)je che tte 1' à mésse *ssu bbèlle nóme. 
'Ssu bbèlle nóme tue me V àgge scrìtte 
'Mmèzz' a lu core m\y, e sseggellàte. 

168 

Bbèlle^ tu ggià le 9i\e ca te vo' bbéne; 

De àldre ne* mme pòzz* annamurà'. 

Abbàd* a cquélle che Sày, arepèn2ece bbéne; 

E ssòpre de le tue ggiudìzije no' Ile sba)iéte. 

Une ppiù rricche de me te sci cungèsse; 

Ma ppiù fFedéle de me n'n le truveréte. 

Se! me lehate nghe fFòrte caténe; 
Pe* cquésse no' mme pòzz' allandanà*. 

169 

Ròse, vàca,^ ggendUe, prégge d* amóre, 

Pómbe de 11' ùocchie tuoje, rosa mia càre.^ 

Tenéta le chelure de la rose, 

E le sbìandòr' arrènn' al paradise. 

Destrùggere mi sci fatt' e ccunzumije. 

Còme *na làpa^ 'ndóm' a lu tuo fióre. 



* A=ii; ia—^ Le arie hanno i seguenti nomi: TaatahàlU^ Ltcett, CapvMMi 
Cavo Jole (cantate a due o più voci, e a tempo assai largo); la CapuanèlU, Ift 
SaldarèlU (vivacisaimej*, e la Disperate (cantata ad una vocei ed a tempo largo). 
1 Vaga. 2 È un pasticcino amoroso. 8 Ape. 
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170 

Quést'é la strade de la mìja speranze, 
Ddóve la mènda mlje repós' e ppènze. 
C é lu tuo pàtre che mmenàcce huèrre; 
Nem bó^ sendi' lu sóne de la mìja chetàrre. 
Ma jlje pe' cqud ce le 'ndimeràje 'na huèrre, 
Pe' vvedé* chi le vénge 'sta bbattàjje. 
Già cche la cundànna mije m' é 'scit' a mmòrte, 
Méjje che mór' acqua eh' a 'n* àldra pàrte.^ 

171 

Miser' a mmé ca so* cchiamite lupe! 
Nen gam)ne, e fifàcce la pedate. 
Se vvàjje pe' le fbosse, so* vvedute; 
Se vvàjje pe* le piane, so' ggredate. 
Se ccacche mmdmme la fljj* à perdute, 
Lu lópe r à d' ave' la nnumendte. 
Cchiuttòste vulésse pèrde' lu trebbute,^ 
£ nno' ave' 'sta mmil' annummenate ! 

172 

Ji' sàcce na canzóne de bbuscìje, 
E dde bbusclje le vùojje candd*. 
Nu spine sécche le cacce nu bbèlle fióre: 
Une sènza mane se le va a ppijjd*. 
Lu mute le facéve lu parlamènde; 
Lu cjieche le vede quelle che fTacéve. 

173 
Ji' sacce 'na canzón' a la devèrse, 

E a la de vèrse le vùojje candà*. 

Ji* ténghe nu péde de nuce, duvènde perzeche ; 

Le vàjje pe' ccòjje', cq còjje le merehanàte.** 

S' affacce la patròne de le sallécchie: 

Che le cujjét' a fifa' chesse cerésce? 



1 Non vuole. 2 Cfr. Canto 60. 8 Tributo, cengo. 

4 Melagrane, melagrana te. 
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La cestùnije crèpe pe' lu rìde', 

Ca vede lu pòvere ricce sènza ndse. 

174 

(Il canto che segue accompagna il suono della Saldarèlle. V agilità 
della dan:^a vorticosa e la briosità del canto, tutto fri:^, che spesso danno 
nel lubrico, é difficile ad immaginare. La parola, in cui la vocale tonica 
è tutto, pare fatta a posta pel metro e per [/a musica — Per rispetto a 
caste orecchie, non posso riportane che brandelli), 

Quille de Felètte — Lu cape jje se sécche. 
Sécca seccógne — Tré ppàlme di rógne. 
Rógna rugnine — Pe' la vite te camlne. 
— Oie,nennèlle, quanda se! bbèlle — Se tt*arrive,te schiòppe 'n dèrre^— 

Quelle de Monderetóme— Bbianghe de pètt' e nnére de fónne. 
Se n'addóne la cicilijàne — Sbianche de pètt' e nnére de tane. 

Quille de la Ròcche — Pòrte V accétt* e la mazzacòcche. 
Quand* arrlv' a lu cunfine — Ogne bbòtte fa 'na fascine. 

Vuli, vulì, vulà — Tu le tjìe e n'n mme le vtì di'. 



Quille de Pescare — Fa V amóre nglu marenàre 
Jje r arepòrte lu pescetèlle — Grazijóse la tarandèlle. 

Quille de Frangavllle — Tutte la notte va a ccacci-a-*nguille. 



Llèr' e llér' e llère — Cacce lu fumé la ciumenére. 



Tténgh' e tténgh' e ttànghe — 



Quille de Langiine — So' sapute eh' i fatte lu pane. 
Ne' mme le pò nehi' — L'àjje 'ndés' a ccummanni'. 

Quille de Urlóne — Fa le pinne sènza sapóne. 
Le schiòppe sópr' a la prète — Pèttele 'nninz' e ppéttel' arréte. 

La Rocca ranucchiare — Le schiavune de Fossacéche. 
— Che bbèlle dònne che sta a la 'Tèsse.* 

1 Ritornello. 2 Atessa. 
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Quille de Luréte — Che é ccose che nen ze crede, 
Nghe cquattre murature — Trendaséje de sarture . . . 

Arevjlene lu cafóne — Stràcch' e mmòrte de fatìje. 
Se métte sopr* a lu lètte — Cosse stùorte e ggàmm' apèrte. 

175 
Còcce d' àsen* e ccòcce de mendóne, 

Nen da^ credisse ca ji' pe' tté ce vjlenghe. 

La carne tu nne' le mègne se n'n é ggràsse; 

Lu vine nne' le vive se n'n è pputènde. 

Chi vo' vede' la fémmena halinde? 

Lu bbuste nèr* e la suttina bbiinghe. 

Chi vo' vede' la fémmena halànde? 

L' arrósf a lu fóch' e lu vucàl* accdnde. 

176 

Quéste le cinde avand' a nu pianéte : 

La còcce 'n dèrr' e le pjìed' a lu tétte. 

177 

La casa me' sta fàtt' a pping-i-a ppinge: 

Se tte la pìjje nghe mmé, tu nen gè vipge. 

178 

La casa me' sta fatt' a mmatunèlle: 

Se te la pijje nghe mmé, te cacce le vedèlle. 

179 

Lu ddóre cchiù ppiacévele sarrije lu 1 avere :^ 

'Mmézz'a lu ciardìne d'Amóre, tu séje la fràvele.^ 

180 

Quéste le cànd' a tté, palómba bbiinghe: 

Damme la fèda tue; la me' n'n de mànghe. 

181 

Quéste le cind' a tté, ggendlle bbèl fióre: 

Ame chi te vo' bbéne, n'n ave' temóre. 

182 

Quéste le cànde sotte de nu sàsse: 

Mille salute lu tuo bbéne te lasse. 

1 Ti. 2 Lauro, alloro. 3 Fragola. 
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(VASTO) 



183 

Mure àdde^ nghe 'ste ggendìle fenèstre. 
Sci' bbenedétte déndre chi ce state. 
Déadre ca ce sta la lun' e lu sóle, 
Nghe cquàttie stdlle d' ór* accatnbagnàte. 
De chiste quàttre ne salute une: 
Quelle che tté' lu pètte cchiù 'ngelecàte.^ 
O pètte 'ngelecàte^ ùocchie nire^ 
Tu fi* trema' V Amóre cànda^ camlnel 
Lu sguarde tó® marce sèmbre bbàsse; 
Tu fé trema' lu spóse cànde passe. 
Se tt' àjje luvàte lu sònne^ me ne scuse; 
Revùddet'^ a 11* àddre^ late ca cchiù rrepùse. 
Se tt' àjje luvàte lu sònne, m'à^ da cumbatìje; 
Te lasse la bbóna nòtt' e wàde vlje. 

184 
Cind'é bbiUe cfaiss' ùocchie, 'Ngumàta^^ màjje; 
Cànd' é bbèlle 'ssa fàcce, core de frate ! 
Vunìja sta' 'na nòtt' accànd' a ttàjje:^^ 
Cóme ddu' piccengèU' a ffiàt' a ffiàte. 
Ji* crèjide ca sci fìjje de càcche^^ rrèjje; 
Ca fémmena nin zi, ma sci 'na fate. 
Tu a lu lètte, a lu serèjine jèjje; 
Te stire tùue, e jji' mòre de frenescèjje.^^ 

1 « Alte le mara della casa vostra ». C. tose.» 221, e 259, 547* (Nelle mura 
alte vaol Intendere la condizione di fortana e di meriti maggiore della saa. Tigri). 

2 Sia: Siate. 8 € O viso angtUcato tàìto a perle » — « O bel visino 
tanto ofi^elicafo ». G. tose, £6, 154. 4 Fai. 5 Qaando. 

6 Tuo. 7 Rivoltati. 8 Altro. 9 Fai. 10 Incoronata. 

11 Te. 12 Qualche. 18 Più óke desiderio: imperiosa ten- 

denza — Questa ottava di Antonio Rossetti, fratello deir illustre Gabriele, mi fa 
dettata dair amico Prof. Adelfo Mayo. 
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Palàzze frabbecàte 'n dàjje 'n dàjje;^ 
Libbre arevutàt*^ a ffòjj' a ffòjie; 
'Mtnèz^' a 'ssu pètte sta nu pare de quàjje: 
Tutte lu jurne fa la 'uàcch' e sdò|ie. 
Mi sci prumésse nu pare de 'ttaccàjje 
De cèndèmllia culiure: iì^ nni I> vii)je. 
Famme lu cund' e spìzzeme la tàije:^ 
Trùvet' a mmaretà*, ca cchiù n'n de vùjje. 
Lu bbéne che tte vùjj' é ttròppe pòche: 
T' 'urri* 'bbruscé' 'mmèzz* a •na limbe de fòche. 

A 'sta canzóne n'n gè fàcce partenze; 
Ccusci tte mjterde^ tu, ca n'n ófi crijanze. 



(ATESSAr 



186 

— Ched àje, bbèlla mije, che stàje penzùse? 
Te cride ca ji' de téje me n' avèje scurdàte?.. 
Ji* m' àjj' appès' a *n atra'' bbèlla rama, 
Cchiù bbèll' assàje de tè, nghe 'n atra cime. 
— Puzza® truvi' *na dòdda® cchiù dde mèje; 
'Na dònna che tte pózza trununendà)e.^^ 
E cchilla tèrra dònna hi da iìje^ 
Nu làche d' accjue pòza' addivendàfe.^^ 

1 A dettaglio. 2 Rivoltato. 3 < E mt ne voglio andat 

Verso la Puglia. Di fer V amo» con voi non ho jnik voglia^ Fimoli i coxiti, e scas- 
«iamo la taglia». C. tose, Stotn., 885. 

4 Ti vorrei bruciare. 5 Meriti. 6 Tieni: hai. 

* La pronunzia delle toniche è in generale molto larga. J7= à. Asso, {7* = !«• 
'7 Altra. 8 Possi. 9 Dote maggiore della mia. 10 Tormentare. 

U « La casa del mi^ amor vada in profondo. Un lago d^ acqua possa diventare. 
Dentro ci piova coccole di piombo, Dentro ci vada un serpente a alloggiare »• C 
tose, 1133. 
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Chilla tàvela dònna ht da magna j e, 
Siierp' e rrabbùotte ce pózza jundàje.^ 
Chilltt bbucchlre d' acque dònna bbivète, 
'Na stizze de sànghe ce pózza culàje. 
Chilla sidiuccia dònna v' assettàje, 
Pir' e ppirùle se pózza spezza] e. 
E cchilu lètte dònna v' addurmìje^ 
Tàver e bbanghltte se pózza spezzàje. 

187* 

O fàccia de cecória mmàle cótte 1 
Tenete lu chelòre de la mòrte. 

188 

O faccia de nu llmet' arebbattùtet 
Si fìjje de sbrivògna-parendàte. 

189 

Faccia che nen gè tjiene maje chelòre. 
Sci fìjje de nu pàtre tradetòre. 

(CfflETI) 



A 'NA VECCHIE CHE SE CREDE GIOVENE 

SONETTE 

Nen serve, ninna se\che t* apparicchie, 
Ca te se legge 'nfacce ca si' vecchie 
Nche ss* ucchie scaca^^iite addo* te spìcchie 
Nti vide arriccecate la pellecchie? 

La *gno\ te n* ome albe, e tu ciatttcchie. 
Mentre te cole pure la fraffécchie, 
Ncape li Giurie finte t* abUticchie^ 
Facenne la vanosc e la sbajecchie. 



1 Saltare su. 
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Ma *sse tnmasceìh danne troppe alV occhie. 
Pecche de terra rosee te le 'nguicchie^ 
E quande sude cosche gni le cocchie. 

Lasse la ^urle, acchiappe la chenocchie, 
Accattete le fuse e le virticchie, 
V va tra li bardisce a di* papocchie* 

190** 

GgiuvenettèUe nghe 'ssu core dure, 
Me vide mòrt' e nne'. mme vi^ a 'jutà\ 

191 

Sci fatte la 'mbajjàt' a la fenèstre; 
Vù fa* r amor' e nne' vvù èsse' viste. 

193 
Q.uànda me piace Taddóre de la mendùccel 

Me piace cchiù lu nóme de Marijùcce. 

Qpinda camìne 1' Amóre, 1* arechenósce: 
Alze lu péd'y e la róse ce nàsce.^ 

194 

Qudnda me piace 'ssa caminatùre, 
Nghe 'ss' ùocch-i-accennarjlelle che ttu me fé'. 

195 

Àrber' e f&utte se pózza secca' 1 

Lu mér é state 1' arruvlna me'. 

196 
Se stlsse mille canne sotta tèrre, 
Jì' pure te venarrèbb' a retruvà*. 



* L^ ho dalla gentilezza del distinto poeta e scrittore in dialetto Sig. Giustino 
Razionale; a cui la nostra letteratura popolare dee molto, nonostante V infermità, 
che il valentuomo ha di comune co* cantori deir Iliade e del Paradiso perduto. 

** Questi canti chietini furono da me raccolti dalla viva voce delle contadine — 
isszè; uè. O (') B d. /e =3 tf. CTsiu. 

1 Vieni ad ajutdre. , 2 « Dove levate il pie, T erba fiorisce » 

— « Dove passate voi, V erba ci nasce ». C. tose, 118. Storn. 108. — « La me mo- 
rosa p6r un prh la core; Dove la mete un pie ghe nasse un fiore ». C. vicentini 
race, dal Prof. C. Pasqualigo. 

FiMàMORB -» Yo9«ìb, MVuio AhrW9, 40 
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197 

Rusétta che nnasclste 'nfra le mtlnde, 
Nghe ir àldre fé' Pamóre, nghe mmé Taccùade.^ 

198 

Rusétta che nnasciste 'nfra le sàsse, 
Nghe ir àldre fé' l'amóre, nghe mmé te spisse. 

199 

Rusétta che nnasciste 'nfra le spine. 
Nghe li' àldre fé' 1' amóre, nghe mmé suspire. 

200 

Tenete 'ssa bbuccùcce fàtt' a ccuràlle; 
Chess' ùocchie nìre, 'na freccecarélle. 

Tenete 'ssa bbuccùcce fatt' a bbìcchjlere. 
Dònna ce esce 's$e dòlge paróle. 

A 'ssa scarpetta tua ce vo' la sóle; 
A 'ssu pedùcce nu ggendlle pedale; 

A 'ssa hammùcce 'na ttaccàija d' óre; 
A 'ssa cendùre 'na nnòcca rijàle. 



(GUARDIAGRELEr 



201 

Qjaanna nasciste tu, bbellézza care. 
La luna s' acclessàje 'mmézz' a lu mare. 
Quanna camine rìtt* arìzzelàte. 
Me pjìere la reggine de le fate. 
Vijàte chi te dà lu prime vàsce : 
Vijàt' a cchela càs' addóve tràsce! 

Quéste se cand' a tté, dólg'-i-amór' mìje 
Ca r ómbre che ffaje tu, quella so' jlje. 

1 « Ti ace(mderù la pena che mi accora ». C. tose, TSS. 
* A {') =s à, E =s uè. 17 sa ju. Qua ^ va. 
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202 

Da pòche tèmbe che cce so' peniate 
De fare 'n guéstu lóche nu ggiardìne. 
'Ndórne 'ndórne le vòjj' aremuràre 
De pjletre prezijós' e mmirmere fine. 
'Mmuèzze ca ce nascesse 'na funddne; 
Cacciasse 1' acqua frésch' e cchiù. che ssane. 
Veclne ce crescesse 'n arberèlle. 
Le rame che ttuccàsse 'n ggjlele le stélle. 

'Ndórne 'ndórne le vòjje pastenare; 
Céràse, rós' e ppèra muscatèlle, 
Rós' e vvijóle ce vòjje piandàre: 
Tutte quanne le rróbbe le cchiù b bèlle. 
Ce mettarréje le piànde d' anelùcce, 
Pe' fFàrece fa' lu nid' a le cellùcce. 
E tte le dunarrìje cara bbellèzze: 
Amòre, fedeltà, pac* e 'Uegrézze. 

203 

Te véng' a rreverì', rózza capanne: 
Fàcce de 'na peràzza pungecòse, 
Quanna vjiene la fèst' e tt* aremùte^ 
Me pare da vede' 'na carnevale, 
Vój' avete ddu' ùocchie, che mme pare 
Ddu' cavute ; 'ssu nase, 'na quartàre. 
Voj' avete lu pett' arezzelàte.... 
Me pare la vesàccia de le frate. 
Lu parendàte tuu' è cciammajjlche: 
Pòrte le còme 'n gap', e ccàsa *n gòlle. 

Quéste se cand' a tté, dònna 'ssunèste: 
T' ó ccunusciùte prèste: si 'na bbèstie. 
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^0»> 



(ORSOGNAr 



204 

Sére m* aritirive nu 'cco^ titrde; 
Vidide 'na dunzell' a jji' pe' j acque. 
Sìbbete^ la mènd' a mmé mi si ggiri, 
E j ji dicìve: Ti^ mi vù bbéne ? 
M' arìspunnl nghe 'na gràzija bbèlle:^ 
Ècchete 1' àcqu' a la presènfa me*. 
Signóre, t' arìngrazie, t' aringrazie: 
L' acque so* bbévet' e lu core s* i^ sàzie. 

205 

Quànde m' annammurìve, ggiója, de té, 
Ti® stiv' a la fenèstr' a Uavurà*. 
Quànde ji* passive, faciste la bbócc' a rrise: 
Lu core té' s' aprlse, lu me' de *ndrlse. 
Chelu caròfene che tti m' ammenìste, 
'Ngóre le ténghe 'n frèse' a la fenèstre. 
'N 'gnu'' mmatlne ji vàjj' a fifa' 'na vlseter 
Pàre che ffiisse la stéssa fijùre. 
E cquinde ji' ji vàjj' a dà' nu vàsce. 
Pare che fiìisse la stéssa persóna.^ 

206 

A jàlba^ jèsce tutte le vijandànde 
Pe' fFàre la sua vòjje prestamènde. 
A jàlba jèsce tutte le marinare 
Pe' mmétte' vél* a lu felice vénde, 

* Suono delle toniche. A{") molto vicina ad d; < ad a ("j; 11 ad iu\ óaA à. 
1 Poco. 2 Subito. 8 Tu. 4 < La mi risponde co 

una bela grazia ». C. Vicentini, raccolti, dal prof. C. Paeqaaligo. 

5 É. 6 Tu stavi. 7 In ogni. 8 Sotti nt., vostra. 

9 Air alba escono. 
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A jàlba jìsce ti, felic^i-amdnde 

Pe* ddare just' a echi te di turmènde. 

Jalba nun face màje la matine, 

Se n'n d* ajiveze^ ti, felic-i-amànde.^ 
Lu retràtte té' sta a lu régne de Fr&nge ; 

Jàuzete, bbèlla mi', ca jùorn* é ffàtte. 

207 

Mo' ha passate l'Amóre; ne' mm'i parlate: 
'Gna^ quànne ne' mm' avesse cunusciùte 1 
Pózza casca' e zze pózza fa' dinne. 
Se pózza rómbe 1' arche de lu pètte; 
Nghe le lenzóle se pózz' arevuti'; 
Sèmbre lu nóme me' pozza chiami*. 
L' unguènde nen gè vó pe' mmedecine : 
Ma ca ce vo' chela manùccia sinde. 

208 

Quinne la ggiuvenétte se vo' 'mmali', 
Se métte 'm bizze 'm bizze 'nna lu lètte. 

— Fljje' te vùjj' acclde' nu piccióne. 

— Nòne, mimma me', ca mi ce mòre. 

— Fljje, te vùjj' acclde' 'na balline. 

— Nòne, mimma me', ca m' arruvlne. 

— Fljje,* te vùjje dire nu marlte. 

— Oh, scine, mimma me', ca me dà vite. 



(CIVITAQUANA) 



209 

La prima vota* che t' aremiraje; 
Tu m' ije ferite lu cor* e U' alma mlje. 
Méjje che nen d' avesse viste majel 

1 Se non ti alzi tu. 2 Cfìr. canto 4.* 3 Come quando: come se. 4 Volta. 
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Fra pén' e gguaje ne' mme truvarraje. 
Fra pén e gguaje ne' mmt truvarraje; 
Cuniùleme pe' ppietà, bbelluccia mlje. 

2X0 

Quàndé nascìste tu, fior* addurènde,^ 
Nasdst' afflìtt* e ère nu ggiome sdnde. 
Le fàsce che tte strengétte fu dd' argènde. 
Tutta huarnite d* ór* e ade ddiamdnde. 
Ce venne san Ggiustìn' e ssan Glemènde; 
Te disse : Ne* llascìà* lu prìm* aminde. 



(CASTIGLIONE A CASAURIA) 



211 

Ce so' menùte, bbèlle^ pe' ccumbràre 
Nu pare d* ùocchie, se le pòzz' avere; 
Ca r ó ppurtàte nu pòche d' argènd' e dd* óre ; 
Se ne' mmiste,* pe' ppégne te dóne ju córe.^ 
La grazia vòstra da ju cjier ascéve,* 
E ij' angele calàv' a 11' alba d' óre. 
Nasclst' a cquìju^ mése d' ju mlje penzjlere: 
Pènze che tt' à crijàte clu^ Ddìje d' amòre. 

212 

Qudnda s'àlze 'sta bbèlla la matine^ 
S' aressumljj' a la stélla dijine. 
Jèsce de fòr' e cchiime la vuclne; 
Pu''' se ne va ped àcqu' a la fundàne. 



1 Fiore odoroso. 2 Basta. 3 « Io sou venuto, o bella, per 

comprare Le tue bellezze, e 'n V ho potuto avere: E V ho portati un pochi di de- 
nari, Per non saper quanto potean valere t> ecc. C. tose, 190. 

4 Usciva. 5 Quel. 6 Quel. 1 Poi. 
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Che^ 'na mine V accòjje V acqua fine^ 
'N'^ ildre se lave ju vise seréne. 
Pu' ce camlne pe* la strada piane; 
La custarèlla quànda me di' péne! 

213 

Se gghji*^ nem bijj* a vvóje, bbellézza care, 
Frate me face* e Uasce de fa' 1' amore. 
Frate me facce 'n^ gummènde veclne; 
Diche la méss' e mme fo ccumbessóre. 
Póje ce vad' a cqulju purtunglne: 
c< La careti a lu pòvere capucclne ». 
S* affàcce la sua mimme da la fenèstre: 
« Va 'm bàce, ca sta mile la fljja mije ». 
« Se sta male^ facétele cumbessàre, 
E gghjr so' cqulju pàtre cumbessóre ». 
« O pàtre, se tt* ù^ fije la careti, 
Mo' cài' abbàsce e tte véng' a 'pri' ». 
« Sèrre le pòrt' e ssèrre le fenèstre; 
Nen fa' sendl' la sinda cumbessióne » — 
La mimme stàv' a ppiign' accand' a ju fòche, 
La fijje stav' a ju Ijìett' a ffa' 1' amore. 

214 

Pòvera ggiuvenétta 'nnamuràte, 
Amita da nu vjlecchìe 'nganutìtel 
Àmive nu ggiuvenòtt' e ir i lasciate ; 
Quéste so' le peccate de 1' amore I 
Quinde ce va a la cchjles' a affedi',^ 
D' avinde se le vede nu vecchióne. 
La ggènde che le vij' a 'ccumbagni', 
Tutte scundènde e mmile de core. 
Quinde ce va a la tàvel' a mmangii', 
Te fa meni' la dòjje de ju core. 



1 Con. 2 Con un\ 3 Io. 4 Nal, o: in un convento. 

S Vuoi fare. 6 Affidare:, sposare. 



320 CilNTI POPOLARI ABRUZZESI 

Quande ce va a ju lètte pe'ddurmi', 
Pe' 'mbianire^ ce vóle ju scalóne. 
A mmèzza nòtte le sjlende strilla*: 
Àggiùte, ca é ccascàte ju catamdne. 

2IJ 

Quànde nasciste tu, rósa carpégne,^ 
De grane n'n ze ne fece pe' la cambigne; 
De vine n'n ze ne fece la vennégne; 
Mànghe la cèrque le purtije la jjànne; 
De sale n'n ze ne féc-i-a la Sardegne; 
Mànghe venne perfètte la castagne. 
QjLiinde te marite tu, rósa carpégne? 
Qjaànde la 'live nem bòrte la palme. 

216 

Dònna, che nne'jsce fa nesciùne huadàgne, 
A mmàre se so* bbuttàte le tue deségne. 
Cagniste V óre pe' ju falze stigne* 
Lui'^ à cagnit' amore pe' nu disdégne. 
Tu nen gf^ fifìjje de ju rrè de Spagne; 
Nemméne pe* ddót' avete quàleche rrègne. 
Séte 'na ggiuvenòtta de cambàgne; 
D' apparendà' che^ mmé nen zéte^ dégne. 

217 

Dònna, che séte bbiànga cchiù cche liane, 
É la sola speranza^ te mandjlene. 
Te cride d'esse' bbèlle, scl^ ttròppa vane; 
La sola vaneti a tté mandjlene. 
Ognun' a ju tuo core la vlj' appiàne;® 
Prumìtte de vulér' a ttutte bbéne. 
Se una dònne n'n é nnàte velline. 
D'amarne cchiù cche une, ne' gni^^cummjlene.^^ 



ì Impianare: prendere il piano. 2 Canina, saWatica. 3 Lui: 

r amante. 4 Sei. 5 Con. 6 Siete. 7 Sottint. che. 

8 Sei. 9 Trova piana, facile la via. 10 Qli, per Le. XI "ConTÌene. 
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V àrije va serén' e ssènza vénde; 
Chi c-i-d fatte candà' sta equa ppresènde.^ 

218 
L' àrije va seréne, ju cjlele stellate; 
Pe* pparte de chi te vo' bbéne c-i-ó ccandàte. 

219 - 

*Fióre de mèle, 
Vói e de le mèle ne séte la rame, 
E dde ju core mìje séje la caténe. 

220 
Fióre de lemóne, 
Quattòrdece nutàre 'n davullne 
Scrivene le bbellézze d'ju mìj' Amóre.^ 

221 
Fióre de 'nzalàte, 
Me fàje la sandarèlP, e n'n zéje devòte; 
Me pjiere nu dijàvele scatenate. 

222 
' Fióre d* erbétte, 
Se no' vve state zitte co' la bbócche, 
Jì' ve le fucheró nghe 'na palétte. 

223 
Fióre de mènde. 
Sènza la mènde nen ze pò 'mmendàre: 
Sènza V aminde n'n ze pò fa' 1' amóre. 

224 
Fióre d' argènde, 
Bbèlle ju nome tue; me place tinde! 
Chi sa ju mij' a vvóje se tt'é pplacènde?^ 

1 Gli uomini, appo noi, al contrario delle donne, cantano poco o punto. Quando 
debbono portar serenate, o vanno prima da qualche vecchia a imparar canzoni, 
ovvero conducono, pagando, i suonatori e i cantori di professione. 

* Questi Stornelli saranno di certo importati, fforse dalla Campagna romana, 
(che hai Ritornelli simili agli Stornelli toscani); tuttavia, sono nel Castiglionese 
comunissimi da gran tempo; e non sarei inutile vederli nella forma del dialetto 
abruzzese. Vengo poi assicurato, che su tal^ stampo se ne facciano colèi tuttora. 

2 Cfr. Storn. tose, 19. Ved. n.» 58. 3 Piacevole, gradito. 

FirtAUORs — VoGob. delV uso ^br^sx. H 
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22$ 

Fiore d' srgèndCy 
Me vùojje métt* a ppfled' a U' acqua sànde; 
Vede la bbèlla mlje quànda ce éndre.^ 

226 
Fiore fiurèlle, 
Nen £e pò fare 'na vote 'na bbruUel* 
Sùbbete curre nghe la.mazzarèlle.^ 

227 
Fiore de line, 
Ju line ca le fa ju fiore chiare; 
La dònne ci jr tèsse ju panne fine. 

228 
Fiore de line, 
Tu, ggiuvenétte, stjìenneme la mine; 
M^ è d' ajutàr' a ssàjje' stu gradine. 

229 
Fiore de cice, 
Vù fa' ju bbulfuchétt',^ e n'n zi ccapàce: 
Le vacche te cunùscen' a la vóce. 



(TERAMO)" 



A DON NECOLA PALUMBIRE - PE LE SUE SPUSALIZIE 
NGHE LA BELLA SIGNURINA — DONN' ANGIULINA SALA- 
MITE - N' AMICHE SO OFFRE STI QJJATTRE VIRSITTE 

Né Dante, né Petrarche, né Utneu, 
Cha state li chiù dutte de lu monne, 

1 Sottint. in chiesa. 2 Burla. 8 Bacclietfcina. 4 Bifolchetto. 

* Non avendo potato raccogliere dalla viva voce canti popolari di Teramo, dal 

Sig. Filippo Dottorelli cortesemente mi sono state rimesse alcune sue poesie in 
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Te pò dice, Necò^ e sa sincere. 

Che giùje nghu} stu core s* annasconne. 

Tutte è fernite . . . Èsse che sì cuntente . . 
Ije te ìu diciave: nge pen^à; 
ì^isciune de V Amore è chiù putente; 
Se nn* è uje^ dumane se farrà, 

Èssete sì già spose; e mhò^ chiù quà^ 
N* andru^ nome chiù Ielle hi da sentì : 
Papà, Papà, te sinte da chiama, 
E attorne te s* affolle li frichì? , 

E vittP coma è la fantasijet 
A ma me pare già ca u te truve; 
Ca Ielle é lu spàssarse nghi li fije, 
E come nu cellatie'^ ti li cuve, 

E come li picciune, che, p* amore, 
S* arcacce lu magna da su la vocche ; 
Cuscì succef^ a Tà; e ntutte V ore, 
Sti ttinte che caccune ndi li tocche, 

Allore nfrà li gioje, si che fa? . . . 
( Vite che presentose che so ì) , 
Cacche vodde arecurdete de ma, 
Ca ì te vuje hene, e tu lu sì^. 



'àìiìetto teramafio. Ne do tre sole, augurando che il Sig. Dottorelli voglia, per 
prova della sua vena poetica e nelP interesse della nostra letteratura popolare, 
render pubblica una raccolta delle sue poesie; tra le quali è un saggio di versione 
in parodia del l** e del 8^ Canttf della Divina Cdknmedia — Come pel sonetto del 
Signor Razionale (pag. 812], non lio punto modificata V ortografia adottata dal- 
l' Autore, sebbene a me sembri qua e là italianeggiata, e qualche volta da dover 
riuscire un po' oscura pe' non abruzzesi. 

ParticolaritèL fonetiche — J&=3 a. ('}=: ò. Fi=sfl. Pi =spl. AU=s. oàà. Olt = odd, 
Ale=s agg. Le terminazioni delle terze pers. sing. d«l pass. perf. dell^ Ind. sono in 
ozce (Corrispondenti a i«e ed i9t del Chietino). 

1 In. 2 Se non è oggri. 3 Un poco più appresso. 4 Altro. 

5 Frichint, bimbo. 6 Vedi. 7 Uccelletto. 6 Succede a te. 

9 Sai. 
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PE LU MATREMUNIE DE V AMICHE MI — DON MINGIN- 

ZINE VOLPE - NGHE LA BELLA SIGNURINA - DONN'A- 

GNISINA RICCE - QJJATTRE CHIACCHIERE PE RRECURDE 

Se stu trutte pueteche pasticce 
Nghesta^ jurnate, amiche mi, te facce, 
Na^ è nne pe superhije o caprìccc, 
Ma pecche torte li crijatf^e sacce. 

Ma però nne me f hi à* angustia, 
^ Se nfrangiase^ nde^ parie nh latine; 

Pecche t te lu diche coma va: 
Nu luttguagge è pe ma mho^ troppe fine. 

'Bona salute, pace e ciò che vù. 
Da qua a milV anne simpre pu:^ ava. 
Unitamente nghe la sposa tu; 
Chiste e V augurije che te vinghe a fa. 

Né quasse è tutte; vite, vite mòl . . 
Ije me nne statave pe scarda; 
Cacche mammucce pure ci li vò. 
Pe far te ava lu nome de Papà. 

Li mischie^ cuscì lune com* a'^tà, 
Alligre, de talente e cumpagnune ; 
E li fammene come la mammà 
Arpiane"^ de huntà. Stammete hune. 

SANT' ANTUNIJE 

Bone sarc a lor Signure; -^ Se permasse vu ce date, 
Nii la storie ve diciame — De lu Sant* Antonije Abate. 

De lu Sante eh' a stu monne — Tante cose s' arracconte ; 
Ma nh sale la sapame — La sua vite ngim' a fonte. 

1 In questa. 2 Noa. 3 In francese» 4 Non ti. 

5 Un poco. 6 Maschi. 7 Ripiene. 
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Custu Sante da mamocce^ — Fox^i^ amante d' allegrie, 
De festine e furlungacce ^^ E de hona cumpagnie. 

Nfinghè fo:(xe giuvanotte — Nne penzp:^^ tante a guaje, 
Ma redenne notte e jurne — Arrevox^ie^ a la vecchiaje. 

Fu allore c¥ arflettenne -^ A la morte già vecine, 
Pe scuntà li sue peccate — Se nne jo^XJ^ N Palestine; 

E vestite da rumite — Se nne stave a lu deserte, 
E de radeche campave, — 5* addurmave^ a lu scuperte. 

Lu Diavele nfra de tante ~~ Pe nne nfarle arrepusà, 
Notte e jurne sen^a pose — Lu statave a turnientà, 

Sant' Antunije, sci ludate^ — Nghe la santa paciin^e. 
Li turminte suppurtave — E faciave penetin^e. 

Ma nu jurne, daje e daje,^ larsallo^xe li pir ertile,^ 
Bastunate, schiffe e cagge^ — le nne do^^e^^ chiù de mille: 

Ca se ere vicchiarille — Nò pe quasse 5' arrennave, 
Ca da fpgìle^^ lu Signore — V ucchje sohhre^^ je tenav^. 

Ma li troppe patiminte — U arducio^^e pelle e osse, 
E vedennese a li stratte — Se scavò la Mia fosse: 

Ma allore lu Signore — Pe nne farlu chili pena, 
Da li Sante mìjaradise — Ln faciox^e traspurtà. 

Dunche allegre, mie Signure — Nfì che same giuvanutte, 
Se pò fa sciampagnarìe; — E tra feste festenutte^ 

E tra halle, sune e cante — Ce putame nù' spassa. 
Viva dunche V allegrie — E ci^^ mò ce fa sciala. 



1 Da uncinilo. 2 Fu. 8 j^on pensò. 4 Arrivò. 

5. Andò. 6 Addormentava. 

7 Sia lodato, ( nel Chiet., Scià laudate ) soggiunta che si fa sempre che si no- 
mina un santo. 8 Gli montò il ticchio. 9 Calci. 

10 Diede. 11 Da ^n cielo. 1% Sopra. 13 Chi. CUlunehey chiunque. 
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(PENNEr 



LE MULINARE 

BALLO COL CANTO 

Si tfuttono in fila pia persone, sen^a iistim^yrne di sesso, V una dietro 
T altra; ed a distanza di circa cinque metri, altre due tenendosi strette le 
mani, e di buon mes^o metro V una separata dati' altra — Le persone della 
fila cominciano a cantare in coro: 

Le bbdne mHinare; 
Da, imbrece^ le pòrte. 
Da, imbrece le pòrte. 
I due dirimpetto rispondono: 

Le porte sta mbambème,* 
Vi^ déndre chi vo' *ndri*, 
Ca le pòrte se vo' sen-i', 
Ca le pòrte se vo' serri'. 
La lunga fila ripiglia : 

Ce vòjje 'ndràre ji' 
Che la farina mije. 
Che la farina mlje. 

Àjje paure de Minzignóre^ 
Che n'n mm* ammdzz'*a ssól' a ssóle^ 
Che n'n mm' ammizz' a ssòl' a ssóle. 
/ due ripigliano: 

Minzignór' d jlt'^ a ccàcce; 
Une di vu' sarét' ammàzze,^ 
Une di vu' sarét' ammizze. 

* Questo canto, con la illnstrasione che V aceampagma, ho avuto dall' amico 

Sig. N. Prosperi» " 1 Deh, aprici. 2 Bene aperte. 

3 Vieni: venga. 4 Monsignore» Signore. 5 È andato. 6 Ammaztato. 



1 
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Arrét', arrét', arréte, 
Fugge, fugge, mo' ve' la prète; 
Fugge, fugge, mo' ve' la prète. 

Finito il canto, i due si voltano di fronte, e stanno con le traccia al- 
lungate e le mani dell* uno unite a quelle dell' altro. Poi, tutti coloro or- 
dinati in fila si curvano sen%a staccarsi, e di fuga corrono [verso i due, 
passando sotto le loro traccia distese a modo di giogo; ed uno, ad arbitrio 
de* due, rimane prigioniero, e cosi finisce lo spasso. 

Questo tallo ritrae i tempi feudali, quando per motivi di poco momento 
si accendeva una guerricciuola, e per timore del nemico era mestieri chiu- 
der le porte del Castello — Nel tallo si rappresenta una mano di nemi- 
ci che voleva forse penetrare sotto nome di molinari e portatori di farina. 
Scoperti della insidia, si mettono a fuggire onde evitare di essere schiacciati 
dal macigno legato a capo della gradinata del castello, e nella fuga son 
fatti prigionieri. 



(PESCOCOSTANZO) 



232 

Èccom' a tté, Mari', \V so vvenùto, 
Ca li suspìre tije m'dmio chiamiti 
Tu te Gridivi cu ère per<iCito^ 
F lu bbètxe che t«e pòrto so' ttovnita 
Quando so* mmùorto te issik nu chidnda, 
Sópra de me ùs& tti amava xioàa 1 
Quando so' mmùorto tu chiàndo fardi, 
Ma la passióne mia sèmbre sarai .^ 

Te cridi, bbèjjo, eh' lu munno sia fìndto, 
Non gréscer' aldro amande aldro che tté? 

I « Eccomi, bella, che son già venuto » ecc. C. tose, 609. 
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E cce sta uno a lo mèo vicinato, 
A ssètte volde cchiù bbèjjo de té. 
Durasse tando la fojj' ajj' olivi, 
Pe' cqudndo dureranno ji spusì a mmè! 
Durasse tando la fojja d' abbètet 
Non ài bbellézze da correrti dréte.^ 

234 
Bbrutta, tu se! 'na pomadóra sfatta; 
Abbàd' ai fatti tìje, ca n' dji b bisogno. 
Tu sci cchiù nnéra de carvóne mùorto; 
Tu puzzi come V acqua puzzulènde. 
Che jjuvàre te pò la lavatura, 
Bbianga pe* fforza e nnéra pe' nnatura?^ 

235 
Anidre non de vòjj' e nnon de vòjjo! 

Mallitto 'quijji jurno che tte paridi. 
Te dico ca de té òggQ me sbròjjo; 
E ccanasciuta non d* avesse mai. 
Sei fatta come cane lecca V ondo ; 
No, non de amo, e nnon gi métto cundo. 
Come cane si fatta che undo lecca; 
Sci bbrutta smorfia, e smilza come stécca.^ 

236 
VAttenne, bbrutto, ca non djje cchiù ppéna; 
Ca de r amore tìje me so' lle.vàta. 
Non zo' ffémena de sta a la caténa; 
Nemméno avvézza a èssere bbrullàta. 
Se ttu me vùo' bbruld', faccia de 'mbiso, 
Che ccdngaro te vcng' o fuss', acclso."* 



1 <:< Ti credi, bello U mondo sia affinato» ecc. C, tose, 1008. 

2 « O bruncttuccia, dalla ghigna sfatta » ecc. C. tose, 1104. 

H « Ni)n ti ainoria se tu mi dosi un grrosso » ecc. C. tose, 1087. <L Non t'amo 
iioii ti bramo e non ti vo}j:1ìo. Maledisco quel dì eh'' io ti parlai » ecc. C. tose., 1088. 
4 <<; Oh vanne pure, chò aon ho più peaa » occ. C. tose, 1099. 
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. (PAGANICAr 

Ji* ài cannone ne saccio nu sacco; 
Se mmc ju métto 'n gòjjOj no* jju pOTi^o. 

237 

Vattene, bbèlla, ajju celo abbitàre: 
No' sta' cchiù 'n dèrra a ffa' pend' 'stu core I 
Che tt' àjo fatto. Amóre, che no' mme parli; 
Che mmòrto me fa' ji' sopra Ila tèrra ? 
Tu te créti che ji' m' èra perduto, 
O pure che dde té ra' èra scordato? 

Non m' àjo né pperduto nné scordato; 
Sèmbr' a la mènd' a. tté ji' so' tenuto. 
Pe' tté no' mmdgno, no' bbèvo e no' ddórmo ; 
Pe' tté no' vvàjo a Uètt' a rriposà'. 
Pe' tté nnacque, bbèn mio, pe' tté nnascéi 
Pe' tté 'sta vita mìa fornisc' e mmóre! 

238 

Amóre, fate prèst' a rritornà'. 
Se vviva mi volét' arivedé'. 
Amor' amore, che m' à fatto fa'! 
M' à fatto pèrde', la vi] a de Ddijo. 
Ju Paternostro m' à fatto scorda'; 
La quinda parte de 1' Avemmarija.^ 

239 

Da londàno te vidi e tte. mirai; 
Nisciùna piacque tàndo ajj' occhi miei. 
Tu sola fosti, e ttu sola sardi; 
Tu sola 'n grazi' a mmé 'ndrata ci séi,^ 

* Pel suono delP 3 innanzi alle consonanti, vedi nota a pag. 835. 

1 Cfr. C. tose, 35S2 — e, Casatti e Imbriani, Op. cit.. pag. 202. 

2 < Quante più me ne fai, piti m* entri in grazia :^. C« tose. 880. 

FiifAXORB — Yowb* detVuto Abrust* 42 
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Séte cchiù bbèlla voi non zo' ji móndi, 
E dda londano fa' veni' j{' amàndi. 
>E sse ppe' ssòrta 'st* anima se dinna, 
Ne séte càuza voi, crutéle donna. 

240 

Tutti condro di me, condro mi vanno; 
Che ppe' la ggelosla morto mi vónno. 
Tutti condro di me, ji' condra tutti: 
Ji' àrdrì fdnno le ciarle, e jji' ji fatti. 

241 

Quèss' occhi non 2o' nnéri e mmdngo bbióndi; 
So' ccastagnicci, e ffa' mori' jj' amdndi. • 

Qudndo me guardi co' ss' occhi m' ammazzi; 
Sténgo a lo fòco, e ttu, bbèlla, c-i-attizzi. 
Quando me guardi co' ss' occhiétto tórbido, 
Me fa' tremi' come fruscio ajj' àlbero.^ 

242 

Pe' ttè se canda, pe' tté se sospira, 
Pe' tté si fanno *sti lamòndi, o cara. 
Te do la grazia mia, tu no' Ila vói; 
£ cqudndo la vói tu, non 1' averdL 
No mme ne curo la vita perdire: 
Vòjjo le tue bbellézze sequitare! 
Non de recordi déjj* affètti miei; 
Quando fece pe' tté, quando pendi? 

243 
Povera vita mia, sopr' a jji' sassi; 

Considerate come stanno V ossa! 
Povera vita mia, pan* e ccìpóUa; 
Come 'na punda d' aco s' assuttljja I 
Povera vita mia, cchiù sta, cchiù ccala: 
Si strugge come 1' oj jo a la luméra ! 



• 1 « Fior di melangolo, Non. mi badate con queir occhio torbido, Che se no, 
tremo come foglia all' albero ». C. tose. Storn. 264. 
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La notte me fa' pèrdere ju sónno; 
Tu jorno sènza P anima me mannì. 

244 

E vvale cchiù la grazia di chi t' ama, 
Che no' vvale Venezia, Spagna e Rromal 
De grazia fu ccombosta la bbellezza; 
Non fu mmai bbèlla chi non d la grazia. 

Vale cchiù 'na bbrunétta de monddgna, 

Che ccéndo bbiangollne de la Pénna.^ 

L' Aquila bbèlla, e la citi dde Roma: 

Pajdnica la pòrta la corona. 

245 

Quando nascesti tu, stella lucende, 
Vennero jji rubblni da levande. 

Chi portò r oro, e echi portò V argendo. 

Chi piètre prezijós' e echi ddiamandi. 

E jji' carina, non de porto gniènde. 

Te vengo a ssalutà' co' 'sto mio cando. 

246 

Quando nascesti tu^ nacque '1 corallo; 
Nacque lo 'ngènzo, e tte donò U' odore. 
Cala la név' e tte donò Ho bbiango. 
La rosa rósela ju suo bbèll colore; 
La Mataléna te donò Ila tréccia, 
E ssan Ggiovanne la vésta de 11' onore.2 

247 

Siete ppiù bbianga voi che non è ju latte; 
Chi vó la néve, vèng' a ju tuo petto. 
Bbèlla, che de le bbèlle sci la soprdna. 
Più bbèlla che de té non è nnisciùna. 
Bbèlla, che dde le bbèlle bbèlla siete: 
Mòro de condendézza se mm' amate.^ 



1 Puglia. Ved. nel Vocabolario. 

2 Cfr. C. tose, »7, 42, 86, 88, 89, 113, 226. C.3 Cfr. C tose, 99, 116, 180. 
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Arrét'^ a cqaljiu colle jace^ Roma; 
Ce sta piandata la mènda romana. 
Arrét' a cquliju còlle 'n ardru colle; 
Ce sta l'Amore mi' co' jji cavàjji. 

249 

Tiene la bbarba lunga quand' é Ppilàto. 

Vóijo la fìjja tua, venga sam Biétro ! 

E sse la vostra fìjja non me date. 

Me te r arrubberó, e vvoi la piangete.^ 

Mdmma m' à fatt' e ppo' no' mm' i voluta; 
Immèzz' a 'na cambagna m' à bbuttàta. 
Mamma m' d fatta tanda ggendilélla. 
Po' m' i mannat' a.'ngócere a ju sole. 

Fortuna che ffa jj' ómmeni condéndi, 
A mmé m' d fatta svendurata tandof 
'N vèndre de la mia matre comingidi 
De nnon aver fortuna 'n vita mia. 

E la mammina tré vvòrde lo disse: 
Ecco la svendurata che mmo' nasce! 
Sarrija mèjjo non g-i-avésse nata; 
Ju mónno no' jj' avesse conosciuto. 

Sarrija mèjjo pe' mmé *na morta véra, 
Che dde patite tande pén' amare; 
Che mme ne vójjo jl' tando londano 
Addóve de me non ze ne fa cchiù nnova. 

Pe' mmé non ze fard cchiù ggiórno chiaro; 
Se so' scurite le stelle a jju celo. 
O sor e Uuna, no' me te scurire: 
Damme tutte 'sta notte ju sblendore. 



1 « Arrieto non lo vedi ritornare ^. ^ Ritorna addreto, e fammelo un piacere ^. 
^* tose., 645, 678. 2 <(, Sotto la grotta sua diace dormendo ». C. tose, 409. 

3 « Fiore di pepe. Se la vostra figliuola non mi date, lo ve la ruberò, voi 
piangerete » C. tose, Storn. 2T3. 
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2$! 

Piàngene jj' occhi miei co' ggran dolore, 
Perchè ppace nom bónno ritrovare. 
Piingene jj' occhi miei, fondana fanno; 
Piàngene di condinuo nott* e ggiórno. 

Jj* occhiétti miei non fanno ardro che ppiinge* 
Vójjono un fazzolétt' ogni mmoméndo. 
Se 'st' occhi miei potessero parlare. 
Sarebbe così crud' il mio dolore! 

Quande le vòrde. Amore, te lo dissi: 
Destinata non era che io t' amassi! 
Destino mio crudele, maledetto; 
Cosi ha voluto la mij' amara sórte. 

Oh Ddio, come no' mmoro pe' ddolorel 
É la speranza tua me fa cambare. 

Speranza de 'stu core èri 'na vòrda'^ 

Mo' te sci ffatta speranza d' un' ardra. 

Pure, me lo potév' immagini*, 
Che ttando bbène non èra pe'mméf 
Pe* mmé nom botev* èsse' tando bbène : 
Pe' vvoi nom botev' èsse' tando male I 

252 

Tu te cretévi d' arriva* a la cima, 
E eco' le mane toccare ju sole! 
Non zèrve che tte rlavi a U' acqua chiara; 
Quando cchiù te*rlavi, cchiù ddevéndi nera. 
Quando camini tu, fa la fumerà; 
Pari riscita da jju cenerale. 

253 

Appoc' appoco la carta s'affina; 
Ogni fìdér amande s' abbandona. 
Ammene uno, e nnon n' amane céndo, 
Che non zo' ffatte pèrzeche jj' amandi. 
Bbèlla, che ccinguecéndo ne chiamate, 
X ^ SperAnsa del mio cotej^n usa volta :» ecc. C. tose, 996. 
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E ccinguecéndo 'nnamorati avete, 
Quando é U' óra de lo maritare^ 
De cinguecéndo nisciùno n* avéte.^ 

254 
Quando vaj' a la méssa, pombosèlla, 

Tiri le calge come 'na cavalla. 

Quando vaj' a la messa, te rallisce, 

E tte ngi huardi a la sola die scarpe. 

E pljjete *na funa che tte'mbicche! 

Che ttu sci bbóna pe' ccusci* le sacche. 

E mmdmmete t' avànd* avdnd' avdnda ; 

Tutto ju jómo tèssi, e mmai rengindi. 

Te pòzzene pijji' tand' accidèndi 

Pe* cquandi péli d' èrbe stann' al mondo. 

Pòzz* avere 'na vòccia tra iji dèndi; 

Nem bòzzi magna' cchiù mmèndre che ccàmbi! 

255 

Che bbo' candare tu, faccia 'ngiallita? 

'Sàmme candàr' a mmé, so' ccolorita. 
Che bbo' candàr' tu, quacquaraquàjja, 
Ca cànda mèjjo 'n asino che rràjja? 
Che bbo* candare tu, cuccurucù, 
Ca canda mèjjo l'asino che ttu? 

256 
Ajji cingue de Jennàre • 
Pljja mójje ju pingiàre. 
Non é bbrutta, e mmàngo bbèlla: 
É nu pòco labbrutèlla. 
E la rròbba che ss' d portata. 
Cape déndro 'na pigndta. 

257 

Ju celo sta stellai' a ppecorélle: 

Bbòna séra, reggina de le bbèlle. 
1 « Bella, che censessanta ne chiamate » eco. C.tosc, 911. 
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De bbona sera te ne déngo mille: 
Cénd' a la mamma^ e ju rèst' a la fìjja. 

259 
Te do la bbóna séra, se la volete; 
Se nno, la bbutto pe* *ste candonate. 

260 
Quésto iu dico sotto a )u tuo tétto; 
Te do la bbona sera, e addio. Fioretta. 

a6i 
Felice nott' a vvoi, restat' im bàce. 
Rosa de bbèr colóre, dormi felice. 



(AQUILA)* 
262 

Vorrebbe sali' 'n gèlo, se ppotésse, 
Co' 'na scalétta de trecéndo pàssi; 
E cqudndo fuss' immèzzo si spezzasse: 
Le bbraccia del mi' Amóre le riparasse. 

26} 

Cuòre con guóri, e cquindi cuori avete ? 
A cquàndi amdndi l'avete donati? 

Avév' un guór', e nnon nn' avevo due. 
Avév* un gnór' e 11' ó ddonàt' a vvói. 

264 

Caròfen' e ccannèlla, ggirasóle : 
Cóme ggiràte voi, ggira 'stu core. 

265 

Ggiovinettélla che fFàte V amóre, 
Sappialo con giudìzio praticare. 

8 innanzi a (» e, d, /, ^, I, m, n, j>, 7, t, v suona come fc« (Scemare). 
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266 

L' amor* é ffiktto per le ggiovinétte, 
Ma non è fEitto per le vècchie pazze. 

267 
Carofene piandato sópra ja spino: 
Co' U' àldre fai 1' amóre, co' mmé sospiri 

268 
Se' a pprimaviéra non rifai la céra, 
In gorto tèmbo la cambana sona. 

269 

Faccia 'ngiallita, pòrtami rispètto; 
Prìm' a Ui pdnn' e ppo' a la mia persóna. 



FINE. 
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